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AL MOLTO IL LVS TRE 

c Reuerendifsimo Mondgnor 
Cefore Spedano Vcfcouo 
di Cremona Signore 
e patron mio Co- 
lendifsimo. 




Orendo o ( per dir me- 
glio ) pattando da tra 
uagli di quejìa infe- 
lice 'valle di lag? ime, 
a beni di 'vita eterna l' I llujìrifiimo 
Signor Cardinale di finta Prajfe 
de yirciuejcouo di Alitano, mio fi- 
gnor e e patrone , la/ciò fra moti al- 
tri me tanto feonjòlato £f afflitto 
( Keuerendifsimo Monfignorc^ ) 
che, benché da allor in qua Jiano 
già pajfatifii anni e più > mai non- 
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dimeno farmi hauer fàputo o potu 
to ritrouare 'via o modo di confila? 
mi : Sant'era benigno, cortefe, 
manjiteto quel grande Cardinale e 
Principe 3 ch 'io quato a me } con tut- 
to che mentre l'ho [erutto 3 fi efii ogni 
giorno fial dì e la notte (èco le fette 
otto bore /ludi a do & affatican- 
do ,e ben fornente de frodando gli oc 
chi miei di parte difenno deuutogli', 
pareua con tutto ciò che ogni fatica 
e 'Vigilia mifuffe affai più diletteuo 
le che quanti piaceri forfè poffa da- 
re ilJidondo . F or z^a grande della 
uera 'virtù e bontà d'antiuomo ; 
che pare appunto fia <vn faggio di 
quella eterna felicitatila quale tut 
ti ajpiriamo, che in altro non confi- 
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(le che nello fi are eternamente fi/si 
tn Dio benedetto. Làonde doppo I 
la ter dita or ade ch'io mi trouaiha 
uer fatta, mi fono andato sforz^an 
do fempredi paffarmiilfafiidio al 
meglio che hofaputo 3 con inganna- 
re manto ho pofotio,me fieJfo 3 e dar 
mi adintendere d'hauere continua 
mete auanttgli occhi quel mio ama 
tifiimo fignore. Mi me pi a queflo fi 
ne /ubilo a cofiderare le rare virtf* 
e qualità fue, i gradi efempi d'o- 
gni bontà che in ejfo haueuo per lo 
/patio di molti me fi (corto : e per te- 
nergliptu uiui nell'animo mioj oltre 
<vn ritratto dell'effìgie di detto figno 
re fattomi fare\ mi me/si anch' to a 
ritrare in fermo meglio chefapeuo 
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la vita, attioni 3 e maniere pie : Da 
quale frittura fatta in vero ter co 
filatione mia [àio, finte domi io [leg- 
ger ir e notabilmente ogn i di il dolo- 
re che fintino per l'abfnz^a di chi 
mera caro no comefignore,mà co- 
me padre \ dicendomi anche altri, 
che il fimile hauerebbe operato in 
chiunque (èrui amo quel buon 
Cardinale ; finalmente mi fono la- 
fiiato indurre a dar fuor a l'uno , et 
l altro Ritratto . Et emendo gran 
tempo andato fra me fìefio difior- 
rendo a chi douefi'io in particulare 
communicare, anTi dedicare e do- 
nare qucftamia(per dir così) confi 
lattone i fra altri molti me oc cor (a 
laperjona di V.Signoria c Reueren 



di firn a ; alla quale per moltifsimi 
capi io la deuo . Prima per parte di 
premio delle molte fatiche che e (fa 
ha fatte molt'anni per detto Cardi 
naie mè'tre viffc,in quejla Corte di 
Roma,m trattare quiui tutti i nego 
tijfuoi con tata fki 'ù fa: itone di ejd, 
£e? vtile di tutta (anta Chic fa , ma 
tbecialmente di quella nobili/sima 
Prouinciadi Milano. Secondaria 
mente perche (£tfc e verifsimo)qua 
fi ciò che io feriuo qui delle anioni 
disi vrandc Prelato ,t ho imparato 
da V. Sigi' 4 Reueredijs. e da molte 
cetinara di lettere a lei feriti e per lo 
alio di molt'anni da Milano 3 da 
perfine da me conosciute, e digmfsi 
me di fede : ^ s'è 'vero ( come è < ve- 
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rifiimo ) non filo nella fkbor dinatio 
ne che hanno tutte le creature al for- 
eremo loro Creatore Iddio , che da 
ejfo riconojcendo il loro primo Prin- 
cipio & origine, a elfo ancora come 
a loro <vltimo fine rmolgendofi, fem 
. pre adirino, come a quello eh' e prin 
Apoc r. ciptu et finis, primus et nouijsimus, 
ma etiamdio fra le creature fi effe, 
che ti principio e fine coincidano , e 
riefiane quello che feriffe il fauio nel 
lecteft. I Ecclejiajìe,che oritur fòl & occi- 
dit, et adlocu fuu reuertitur ,tbtque 
renafiens girat per meridie, &flc- 
Biturad Aquilone luì~ìras njmuer 
Ja in circuitu, £ef che omnia fiumi- 
na intrant tn rnare,^ ad lo cu vn- 
de eximtreuertunturvt iterurru 

fiuant: 



fiuat: certo maggior parte della co- 
gmttone che io ho delle co/e in quefio 
libretto firme } e jfetidomi venuta 
dal mare della cognittone et fiiez^a 
di V.Sig. Reu: ma di ragione deue fa 
cendo a e/fa primiero ritorno 3 agui- 
fa di fiume di nuoua irrigarne gli oc 
chi de lettori, agni pi di rtjtleden 
te Sole illuftrare quefio bei Mondo 
di Sata Chiefii. E finta a mefigno- 
rela vita di quefio buon Cardina- 
le, vna fertile pq/fefiione 3 an7jy ti- 
lt/sima vigna y da cui io per me 
per altri fino andato raccogliendo e 
fiauifr imi frutti et odor offrimi fio 
rtdiuirtudi et e/èmpi da imitare; et 
fi detta vigna miriconofio io haue 
re da lei 3 quale farà la cagione y chc 
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i. Cor *. c0 me férme Sa Paolo a Corintij ) 
quiplantauit r vinea 3 de frutta ems 
non edat ? TerXo perche oltre l'ejfe 
re fiata fiempre V.S.R euerendifi. 
creatura di quel degnissimo Cardi 
naie, e Cittadino fuo di Milano, et 
or Vefiouo della Trouincia fuajoo 
notato fimpre che non filo mentre 
ch'egli vi/fe, lei cerco di conformar 
(ègli\mà doppo eh' emorto anco e an 
data & <va in tale maniera figui- 
tando le orme e pedate Jue ; che da 
\Mouara ade (fio algouerno della no 
bili fisima Chiefia di Cremona , ha 
tiacciuto alla c^Maiefia di Dio di 
metterla per Juccejfore di sìgrade 
Vefcouo 3 ch'hoggi è Vefiouo di tut- 
to l Mondo che fu fiempre, & è 
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dettoli fsimo di Carlo Cardinale^ 
Borromeo: Felice ( mi fia lecitoti 
dirlo) augurioperV.S . Reueredif 
firn a eh' habbt forfè lei ancora un dì 
dal f andeltero di Cremona ad ejje 
re trasferita a più alto C andeltero Matt 
per rilucere a quanti fino nella gr a 
de cafa di Dio > già che in lei fino 
parti e a JÌrtutanto meriteuoli ch'io 
ora 3 per non fare arrofsire la mode 
Jìia fita, taccio. Finalmente gli deuo 
io non fòlo dedicare quella mia pic- 
cola fatica , ma tutto me fleffo , per 
tamoreuolélz^a e cortefa grande 
ch'io conobbi in lei "jerfi di me dop- 
po la morte deljudettofignoraqua- 
do ejfafinz^a nijj'uno merito mio, o 
Jeruitù fattale precedente, per felle- 

uare 



uare la pouertà ( per non dire men- 
dicità ) mia ,fi sforzj) di ottenermi 
dalia (anta memoria di J\(oJìro fi- 
more Papa Gregorio decimo ter- 
ZjOyVna penfione, quantunque non 
habbia poi la gratta hauuto fùccef- 
Jò 3 eJfendo piacciuto a chigouerna e 
regge il tutto ,per mio meglio forfè, 
di mantenermi cofipouero . Scrijfe 
di quejìo flejfo figgetto altre uoltc-j 
l' Iliufirijsimo Signor Cardinale di 
Verona ,con Udo ajfai graue, in lin- 
gua latinasma ajfai breuemete 3 no 
gli permette do le molte occupai toh i 
fue, lo Render fi a molte minutie , le 
quali io ho al presete voluto abbrac 
dare in lingua nojìra comune vol- 
gare. Ne mac arano altri che molto 

più 



più cofe, molto meglio di me /cri- 
uerano diqueflo feruo di Dio; come 
quelli che piulungametedimelha 
no compiuto ,e maneggiato-, e come 
quelli che dal fìgnorc di tutti i doni 
hano riceuto cinque talenti; doueio Mach. 
hauendone due fòli e forji manco fa 
ro qui andato sformandomi di non 
afionderli aguifa di quel feruo ini- 
quo, ma di trafficarli a cofilatione 
dell'anima mia, & vide anco delle 
altrui in parici . Ho ferino quello 
che con gli occhi proprij eg-> orecchie ■ 
ho vi/io in Carlo s e de ejfò vditojoue 
ro (come ho già detto ) da raguagli 
di perfine degnissime di fede appre- 
fi e comunque pouero ch'io fia, fiero 
nondimeno che la benignità del grò. 

dc^s 



de Iddìo aggradirà e benignamete 
Mar.tt. riguarderai miei due piccoli minu 

Xuc.il. » . • > JT I t 

U , con quel maggior affetto che ho 
pofiuto, da me offeriti al fio sa toga 
%oflacio.SicuriJsimo fono di no ha- 
iter ferino cofa che non fia veri fil- 
ma ; ne lodato qui ejfo mio Jìgnore, 
nome altri molti, & in fpeae limita 
{or fuojl Sig . {ordinale di Verona, 
■ t per affetto alcuno, oper hauer daue 
runo d'efsi hauuto co fa alcuna, che 
nijfuna n'ho hauuta,ritrouandomi 
in quella ftefa pouerta e bijògno nel 
quale & auanti difiriuere , gfdi 
mai conojcerli mi ritrouauo-,mà f/?e 
io filo dalle uirtu loro, e meriti.Vna 
fòla cofa mi rincrefce\ cioè che que- 
fio mio dono no fiatale quale eme- 
rite- 
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r iter ebbe lei, e /opra modo defìdere- 
rei io: IS/l-a tal qual'c fupplico bene 
c o ogni affetto V.S. Reueredtjsima 
voglia degnar Ji di accettarlo per il 
maggior fègnor ch'io poffa al prejen 
te dare a e fa e a tutto 7 Mondo, del 
la flma gr ade ch'io faccio della gr a 
deZjZ^afia , e deltintenjò dejìderto 
che tengo dijeruirla perpetuamele: 
Alla quale per fine prego da 
Jìrofignore ogni condolanone ^hp^ 
mdifitmamentemi raccommando 
in gratta. Di Roma a di xx. Febra 
ro. MD LXXXXI. 
DiV.S \mol.Ill:e c R s euerendiJs: 

Deuoti/s, Ser, 
Cjio: Battifìa Pojfeuino. 



IN EFFIGIEM ET OPVS 

P. Fuluij Carduli c Socictatc Iefu. 

CtArolushic Borrowatts nouus incoiaceli 
Hpmcn babes:fatis efi: cat era fama do ed 

Eiufdem . 

H<ec Caroli effigie:: vita efi exprefja libello 
Fama orbem peragrat ; mens nitet alma poh 

D.Rolandi Vuincbelij Brugenfis 

Quem rapuit mors,^irtificis manus armila reddit 
J^atur<e y & dodi pagina eulta viri : 

Tofìct'itas vt fera ducerti , comitemque fequuta 
Tendatinoffènfo sydera ad alta pede. 

Del Signor Marc'Antonio Lafranco 

Maggior di cui fta pregio , o del gran Carlo; 
(*Alta materia al lodator corte fe) 
O del'autor che morto immortai farlo 
Scriuendo può , fua vita e rare imprefe ; 
Chi fia giamai ch'ardifea giudicarlo £ 
Terò decife fien fi le contefe : 
fù Carlo effempio d'ogni buon Tr elato 
fu il Toffeuino d'ogni feruo grato. 



«V I ,T A DI 

CARLO BOROMEO 

PRETE C AUD I N A L E 

DI SA NT A CHIESA 

dclTirolo di Santa 
Arciuefcouo di Milano 

Battifta Vojfeuino Trete Mantoano, 
familiare di detto Car- 
dinale^ • 




Dell'origine e parenti del Cardinale 
Carlo • Cap. I. 

E chi parla, o fcriue c$n fpi~ 
rito y & fi piglia per impreja 
il porre auanti gli occhi del 
Mondo la vita di qualche sà- 
tOy doueria far fi pochiffimo 
fondamento fopra quel capo 
di lode che fuole il Mondo ha 
me per il primo , cioè della nobiltà & antiquitl 
de (arentii pofeia che lo Spirito janto altra nobil- 




i virghi 

tà & molto più foda ci propone chel Mondo; cioè 
? efiere per gratta d'Iddio addottati in figliuoli Juoi 
il che è communea chiunque non fà refifien^aa 
quella infinita bontà, la quale a tutti quelli che non 

Ioan.i. gHp on g ono oftacolo dcdic poceftatem filios Dei 
fieri: 0 quanto io manco di tutti douerei non folo 
non fare fondamento alcuno [opra queflo capo>ma 
ne pur farne mentione veruna; poiché queflo flef- 
fo feruo di Dio di cui hor tratto niun conto mai fe 
ne fece ? // che quanto fia vero , la sà tutto 7 Mon- 
do ;poiche effendo egli dinobiliffima Cafa nat or- 
rendo quafi fe ne vergognaffe , in ifcambio d'inua- 
ghirfene, rifiutò per moli anni auanti fino alla mor 
te il cognome fuo ; ne volle effere chiamato Cardi- 
nale Boromeo ma Cardinale di Santa Trafiede fuo 
titolo . Tuttauia mi ricordo io che il giorno della 
T^atiuità della Madonna immediate antecedente 
la fua morte , difcorrendo Carlo Cardinale fantiffi- 
mo col fuo popolo in Milano nel Duomo in pulpito 

Matt. r . delle caufe per le quali San Matteo Euangelifta va, 
defcriuendo la genealogia del Hfdcntor nojìro > e 
moflrando di quanto nobile lignaggio difacerdoti y 
Trofeti, Tatriarchiy e I{egi la madre fua benedet- 
ta & efio difcendeffero , primamente infieme & 
dottiffimamente conclufe che queHo ancor' è gra- 
tta e dono di Dio.Vefiere nobilmente nato,ne fi può 
fen^a nota dt ingratitudine difpreggiar e ; poiché la 
nobiltà de parenti prima èvriacutiffimo (limolo a 
difcendmi alla virtù ,&è freno grandijfimo dal 

vitio; 
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C^t\LO BO^OMEO. f 
ol ritto ; oltre che quella (ìefia nobiltà & corrifpon- 
« den^a di /angue ; sì per i rifpetti detti, come anco 
U per la conformità delle inclinatione caufate dall' i- 
m fi e fi° Jàngue, aiuta non poco a fcguire la virtù, & 
bauere in abominati one e fchifo il peccato : C on- 
di clnfe anca che quetta nobiltà fi comefà nel nobile^ 
w affai più brutto , e biafimeuole il peccato cbt in vn 
t[ ignobile, coft fa anco nell'isìeffo, molto più c onfpi 
} cua e rilucente la virtù ; ne più ne meno di quello, 
f che affai più riluce vna gioia , o pietra pretiofa le- 
w- gata in oro od* in argento , che in piombo, o in fer- 
ii- ro . Et fe tutte quejie cofe fono, come fono, verijfi- 
wr me, & da te con tanta pietà dette i o anima fanta,o 
6r mio Signore dolciffimo Sopporta ti priego che co- 
(# min ci io quella mia ro\a delineatione deUa fingo- 
A lare tua vita , e delle tue rare virtù , dal fangue, e 
M nobiltà tua . Et tanto più,o lettore me ne da il cuo- 
f re di farlo, quanto che fe è lodeuole cofa difeende- 

0 re da parenti Illufiriper virtù, riccbt7$e>e digni- 

1 tà& non degenerar da loro., et s'è più lodeuole af- 
e fai; non folo il non degenerare, ma anco pareggia - 
fi, re & vguagliare ; o quanto è di gran lunga molto 
f più degno di lode Carlo che non folo da parenti e 
C virtuofi e ricchi, e nobili nato, dalle virtù loro non 
t- degenerò;& non folo gli pareggio, ma anco gli lu- 
tti però di gran lunga-jn maniera tale che più deuono 
li loro a tale difendente e fucceffore & herede, che 
)l egli a tali accendenti e progenitori: Et chi (fhorin- 
ìd nanti pigliar à penna in mano per deferiuere le grì 
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d € KX? di Cafa Boromca> o de Medici. ; on folamen 
te fi farà capitale che di ej]a ftano vfeiti tanti yalo 
ro fi guerrieri , tanti forti foldati e capitani , tanti 
lllultri [ignori e Trincipi; ma di più che da ejjk co 
me da odorifero giardino fia vjcita quefla fi bella e 
chiara rofa di Carlo > il cai odore s'è fatto Jentire 
per tutto' l Mondo > & fi farà ogn'horpiu e fentire 
e deftderare . Fu dunque padre del Cardinale il 
Conte Giberto Boromeo di Cafa nella Cità di Mila- 
no antichiffima & llluftriffima , imparentata con 
molti Signori d'Italia>& anticamente e modo nx~ 
mente ; qual Cafa ha più feudi & giurifditione che 
Cafa alcuna habbia sàio flato di Milano ; poiché 
confinando co* Sgui^eri su la ri uà del lago mag- 
giore di la da Canobbio,arriua fino paffato ad\Ar* 
na ; caminandofi sù quello de Boromei per più di 
trenta miglia: nel quale grande e bellifiimo tran fi- 
to pqffiedono già da antico tempo pacificamente 
quefli fignori molte grofliffime terre e belliffimi ca- 
stelli* eforteige tali che non folo fono chiaui del- 
lo fiato di Milano, ma anco di tutta Italia y come è 
la forteto, di Urona . Hanno anco quefli fignori 
diuerfe altre corti, poffeffwni, giardini, cafe s e pa- 
laci & nella Cità di Milano & per lo flato : da 
quali tutte cofe cauano anco di molte migliaia di 
feudi d 'entratale {fendo ridduta a tale la cofa che in 
breue tempo ifigoori Conti F{ptato,e Federico,hor 
Cardinale Boromei fratelluprimi Cugini del Car- 
dinale Carlo\> figliuoli del Conte Giulio Cefarefra 



C^KLO BO^OMEO. J 
w fello già del [opra nominato Conte Giberto baue- 
*k ranno di patrimonio più di -v'intimila feudi d'entra 
^ ta. Della nobiltà poi di quefta Cafa quaatoallé 
iffl congiuntone con altri [ignori e Vrincipi importa» 
ti, potrei dir io affai\ MA lanciando da banda le co- 
m fe che fono Hate auanti di noi; fono al prefente que 
ftrf fti fignori flrcttiffimamente congiunti e con Cafa 
W Gonzaga, e con Cafa Farnese, e con Colonna, e con 
b Gefualda, e con Ferreria, e con i Conti di ^iltaeps 
principaliffime Cafe d'Italiane con tutti igentilhuo 
mini poi ai MiUno . La rradre di Carlo jù altre 
tanto nobile anch' effa , cioè di Cafa de Medici , fo- 
to rella di quel grande Tonte fi ce Tio Quarto , la cui 
• memoria è tanto illufireal Mondo, & per vn Con 
In cilio di Trento fatto & finito , & per tante fabri- 
\é che in B^pma e fuor a , & per tante riforme , & fi- 
| nalmente per tanti felici fucceffufi in tempo di pa- 
è ce come di guerra a Malta , & altroue : Oltre che 
f que sia Cafa de Medici già moli 'anni fono, èafcefa 
1 a tal grado d'alte 1 ^, nobiltà , e ricchcTtfa in Ita- 
\ Ha, efuora, che è {merchio quanto potefjiio dire .a 
i fcriuere ; offendo in effa e Duchi , e Gran Duchi di 
■ Tofcana, e Cardinali, e Bjt ifìeffi di Francia,e I{c- 
| gine: dominando leiadeffo le più belle Cita d'Ita- 
f lia,e le più ftgnorili e floride ^epubliche che altre 
$ yolte fuffèro al Mondo, & pofiedendo i milioni di 
i feudi : che da quefìi Medici di Fiorenza defeenda 
f la Cafa de Medici di Milano, mofìralo il Tanuinio 
| gecuratifiimo feritore, fecondo il parere anco dal 

•di »i 
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tri iflorici nella Vita di Vio Quarto . Baiìa che e. 
quanto al Taire , e quanto alla Madre non sò che 
maggiore nobiltà poteffe deftderarft in Carlo : Ma 
molto meno sò in tanta nobiltà qual maggiore bu- 
miltà e difpreggio di fe Heffo e di tutte le cofe ter- 
rene fufie al Mondo , che quello che rendeua a/Sai 
più nobile Carlo che lagrande^a ifìeffa della no- 
biltà fna . Et inuero benché mai Ji vantaffe queflo 
fitjiore di qitefla Illuftre^zade Juoi maggiori ; fi 
ridde nondimeno fempre che la virtù di quelli fà 
a lui vn continuo {limolo non folo d'imitarli , ma 
anco ( come poi fece) di fuperarli. Imperoche fur 
no ambedue i fuoi genitori di bontà e pietà a tem- 
pi fuoi più che ordinaria , e degna di ftupore : ^£ 
talché da tal ceppo non pareua potefje afpettarft al 
tro frutto che Carlo. Et fefujfe ir? propo(ito } & non 
hauefii io deliberato di fuggire più che potrò le co 
fe che non fono proprie di Carlo , non manebereb- 
bonoa me cofe fegnalateda dire della bontà del 
Conte Giberto* e della pietà e religione della Con- 
te/sa Margarita padre & madre di Carlo; ma due 
fole ec celienti ffime virtù di quefii ftgnorimi farei 
in fcropolo grandi ffimo di non accennare per Vvti- 
le che ne poffono prendere tutti , / padri & madri 
di famiglia: la prima fu che mai volfero quefii fi- 
gnori comportare che in Cafa loro ftbefiemmiaffe 
il benedetto nome dt Iddio , o della glorìofiffimt 
Vergine madre fua, o de fanti, ne fi ragionafìe sboc 
natamente e Ucentiof amente, come miferabilmen* 

te ve* 



C.AnjLO BO^OMEO. 7 
te vediamo hoggi vfarfi, màfuffe pur flato vnofer 
uitore antico di Cafa , e caro a patroni quanto fipo 
tefie ejfere, come l o fentiuano o beflemmiare, o par 
lare difonesìo,fubito pagatolo di ciò cheauan%a- 
ua,lo licentiauano : l'altra fu che delle ricchezze 
loro erano tanto buoni e fideli miniftri e dijpenfa- 
tori , che ricognofcendole con ciò che hauenano da 
Dio benedettOyVoleuano fempre che la prima par- 
te fi'jft difua Diurna Maeflà : onde auanti di man • 
giare queifignori voleuano ogni dì che in Cafa lo- 
ro fuffe fiata data la limo fina a poueri , e fujje pri- 
ma cibato Cbrifio che loro, efequendo in ciò pia- 
mente quello che per bocca del fauio ordinò lofpi- 
rito fanto : Honora Dominu de tua fubftantia & Prou.3. 
de primiri js omniu frugù tuarum • Et fe la per' 
fettione della legge , & la fomma & compendio Mate 11. 
di tutte le virtù confitte nelVamar Iddio e l Trof« Colofi^ . 
fimo , che virtù poteua defiderarfi in fignori tanto 
Zelanti delVhonor di Dio, e tanto affettuofi e com- 
faffioneuoli verfo i proffimi fuoi poueri ? Quefìa 
fu dunque breuemete l'Origine e parentado di Car 
lo; ma veniamo bor'a quello che>mediante iagiu- 
to di Dio fùfuo tutto. 

Della giouentù & itudij di Carlo Cardinale. 
d& Gap. II. 
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Enche l'età giouenile virtuofamente paffata 
non foglia ne poffa ejfere argomento conuin- 
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tenl&the'l rejìo dell'età fino alla morte habbiam 
Pruddurft in feruigio t grafia di Dio benedette - y poi- 
ehe btnefpeffo anco vediamo il principiò del gior 
no bello e jereno* mà la fera molto differente ; & 
la Triniamo a fógliono i campi promettere fouuen 
te copio jijfimi ebelliffimi raccolti cofa che però no 
Jempre fuccede , ma rtflano i fatti contrarij V voti 
& alle fperar^e . Tuffatila chiara cofa è c he affai 
importa il ben cominciare , conforme a quello che 
benediffequel Voeta : dimidinm fide; qui bene 
ccepk> feabcn^J fequeflo in altro fi verifica, cer* 
tòneWimprefa della virtù e dei ferumodi quel 
grand#l{èdel Cielo, riefee per lo piàveriffimo; 
cioè che qua hfìggio da vno in gioventù fua a Dio 
benedétto, agii ^4 nge li fanti, & a gli h uomini del 
Mondo > tale riufcita anche*, fe non tempre , fuole 
pti lo pik f tre. Den&n fi Jèn^a dubbiò Mtigticnni 
e di detta vitó*He{tra cdfagrare à ehi dal primo in* 
fiante dèi Mj tifi* ero nefiro fino alla mMe mai cef- 
fa di bénefiéìa fti & a chi è patrone del tatto ; ma 
gli anni derà fueritia e giòueìù vi* molto più chi, 
gli altri ^li fono carie gratti : £t perdo Vediamo 
che tutti quafi i fanti e quelli c^ifoW^Vfpfè<s^ 
chi di bontà^ hanno per tempo de dicati fe fieffi a 
Dio figfìof iìèfìró l : fra quali tarlo BoroniM dotta - 
to dalla Maefià di Dio al Movdo e defiinato ad efi. 
fere quella grade lucerna ch'haucua a ardere eriy. 
lucere nella fantaVhie fa , da i primi àvnijìm co*- 
minciò a moftrarc non ofeurameme quale eglitai 

prò- 



proceffo di tempo haueffe a riufcire . Fù dunque in 
giouentù fua y normaemaeftro di tutti i gioueni 
vgualifuoi , & anche di vecchi : Tofcia che datoft 
ai flududi Grammatica & H umanità cbngiunfe 
mirabilmente con le lettere la pietà e modeflia : 
Tronfi vtdeuano in lui ( come nó gl'altri fucile in- 
trauenire cofe puerili , ne giuochi , leggiere 4 ^ , o 
vanità* ma vn guilo fenfatiffimo > & in vn corpo 
puerile e giouenilevn petto virile e fenile» Ipaf* 
fatempi e fpaffi che cjjo in quella età fi foleaprcn^ 
dere doppo ijitfdìf e le fcuole afìai dauano ad inten 
derea che doueua Iddio benedetto o per dir me- 
glioy difjtgnaùa impiegarlo ; poiché ad altro non 
attendtoèb ebe à* fare *A barocci & ornarli , &in 
tfji lodare Iddio, come [e f ufi e Hat o quel' o cheindi 
a non molti anni banca ad ejfere,cioè Prelato gran 
de & KArciuefcouo che haueua a dedicare , confa- 
grare,rifìorare,e far di nuouo tante Chiefe & *AU 
tariy che non è favil cofa faperne il numero . Fatto 
Carlo dì età vn poco più prouetta , andò a Tania 
Città lontana da Milano vinti miglia a {indiare leg 
gì Ciudi t Canoniche : Ts^el quale tempo due cofe 
fumo in lui motto èccèllenti e degne di lode , cioè 
la conneffàtióne fua modeftijfima e lontaniffima da 
ogni ipMtkiaebntttc?ga di peccato ? in età tanto 
lubrica j in-tìlJ affai libera > & frà compagni da 
quali non poteua fenon effere fpinto ad ogn altra 
cofa che allo ftudio &alla virtù. Dicono che chiù* 
que in quel tepo rimiraua le anioni fue , e lo vdiua 

ragia- 
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ragionare , o altro , fi prometteva quafi per for^a 
di lui cofe rare, e riufcita fintile a quella che fece. 
Odiaua infinitamente ogni difonejìa parola & at- 
tione , prattiche , e conuerfatione : Talmente che 
chi allhora Erettamente lo conobbe* ha affermato 
che in lui fufje vna continua virginità , tanto più 
degna di lode & ammiratone in quanto più peri- 
coloso luogo s efrà quanti precipitij fù conjeruata. 
La feconda co fa che in quella etdfù in lui rara,era 
la grande affiduità e diligenza ne 9 fi udii ; poiché 
nondoppo molti anni fu giudicato da tutti i Dotto- 
ri di quello studio idoneo e degno di e/fere addotto- 
rato neltvna e nell altra ragione y e Ciuile e Cano- 
nica.E che ne fnffe degno {come fù poi anco allho- 
ra in fatti addottorato) lodimoHrò poi > quando 
hauendoil gouerno delle cofe Ecclefiafiicbe nel 
Tonte ficato di Tio Quarto fuo Zio , e dipoi quella, 
grande Trouincia e Dioctfe diMilanolfù sì Zelan 
te ofieruatore delle legi , & con sì prudenti efauif 
iniìituti & ordini gouerno fempre efecegiuftitia* 
ln fegnò anco dipoi con fatti Carlo quanta gratitu- 
dine fi debba a Maefiri; poiché no molto dipoi prò 
curò & ottenne dal Aio che VMciato ch'era Slato 
fuo Maefìrotfuffe fatto Cardinale . il refio de fin- 
dijfuoi y e majjìme mentre fù vtrciuefcouo tocche- 
remo più al longo nel Capitolo che faremo del fuo 
modo di Studiare* 
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Dell'affannone al Cardinalato & all'Ardue- 
feouato di Milano di Carlo Boromeo • 
Cap, 1 I L 

L'anno di nofira fa tute mille cinquecento cin* 
quata nouea diciotto di d^gofìo a vint'vribt 
ra morì Taolo Quarto di Cafa Carafa Bimano Vo 
tefice, ebebenpuò flarealparo de gli altri *Ante~ 
cefforifuoi in liberalità e T^elo di conferuare la fe+ 
de e Religione Chrifliana , e mantenere incorrotta 
la fama fede Catolica : Il cui Tonteficato benché 
fuffe fottopofìo ad alcuni diflurbi, & anco la mor- 
te; fu nondimeno ciò più toflo cofa da attribuire a 
giudicio di Dioiche ad alcuno demerito di quel fan 
to Vontefice : la cui vita fu coforme anco alla mot 
te \ poiché doppo hauere chiamato a fe tutti i Car- 
dinali , & esortatoli ad eleggere vn buono Tonte* 
fice > finì la vita fua con quelle fante e dolci parole 
del Trofeta Dauid : 1$ rarus fum in his quse di&a Pf*k 
funr mihi : in Domiim Domini ibimus . Morto 
che fu queflo Tontefice , vacò il Tonteficato quat- 
tro me fi e fette giorni ima finalmente per opera fpe 
ciale dello Spirito fanto fu creato Tapa Giouan- 
ni ^Angelo de Medici Trete Cardinale del titolo di 
fanta Trifca.Et veramente nò è da dubitare in mo- 
do alcuno che lo Spirito fanto il quale fempre par- 
ticolarmente ajfifle alla fua fanta Chiefa , fta anco in 
modo molto /pedale affiflete alla creatione de Ton 
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tefici Romani capi vifibili di c/fa > poiché fu anco 
creato Tipa di commnnc confenfo di tutti i Cardi- 
nali che fi trouauano in Conciane quali erano, qua- 
rantaquattro. Fu quello m glorio f> [fimo Tontefice 
per molti capi ; sì per cfferc egli nato in dì di Taf- 
qua; creato Tapa li notte feg tt ntc iì dì di 'l^aia !e, 
e coronato il dì dell'Epifania , Jolennita maggiori 
di tutto Tanno ì come per tutto il corfo della vita 
fua, e per molti officij^ legationi, nelle quali\& in 
tempo di pace & in tempo diguerra a Tarma ha- 
ueaferuito alla Stde^ApoHoìica; eomepoi anche 
per le cofe rare fucctffcli nel Tonificato fuo>& in 
materia difabriche> & in materia di tifarne; ba- 
ttendo rimefio e finito il grande CocilJo di Trento, 
dal quale pare riccfKojca al dì d'boggi quanto hs 
dibene&tictido . Ma pare che nonmeno di tutte 
qnefièxofe lo babbi fatto celebre & Illustre queU 
la finta ehttione che fece di Carlo, figliuolo di fua 
fortUa ih latdmaJe dì fanta Clnefa del titolo di 
Jan Martino fk i morti ,& pei di/anta Traf]ede>& 
WsArèiuefconodiMiUho: qual Carlo è poi flato 
ima y im norma & ejtmplirè di ogni perfettionei 
In modo tMe che chiunque arriverà ideino alle vir 
tu di Lui fi potrà d'borimr?tft chiamare buon Cardi 
nalé 9 ebuonPefcouo . Fu fatto Carlo afiai gioui- 
ne Cardinale* e (quello eh 'a me pare pià)*Arciuc* 
feouo di quella figrandeTrouincia di Milano, non 
hauendo ancor compito vintitre anni , difpenfata 
mquefio da chi nehaueua fuprema f acuità; emen- 
do pe- 
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doperò flato prima alcuni giorni auanti d'effere 
affònto al Cardinalato* Trotonotafio partictpante , 
m. e ì\efer endario di nofir.a Signore >honwatiffima~ 
jf ff mente diportando fi nelVvno & nell'altro officio, 
i 7 T^e ricercò mai Carlo Cimili dignità, mi come *Ax 
1 ron fù a effe chiamato da Dio benedetto per men- 
tati del Vicario fuo in terra quale, fiando egli a Va- 



yHi uia, lo chiamò a f{pma; & f attolo Cardinale Jìtbi- 
+ì io gli commife tutti i più grani & importanti nega 
L tij della Sede ^Apostolica ,fì i concernenti algouer 

nik no tem P ora ^ € ^ < l Hanto Attuale : T^e quali erti 
j> mirabile cofa il vedere in vn giouine quata defire^ 
. %a e prudenza regnafie,e quanta fodisfattione def- 
fe&al Zio Vapa & a tutta la Corte. Et fu ciò tan 
to più degno di merauiglia quanto che cafcòquel 
Tontificato in tempi durijjimi>& in fecoli bijogno- 
fijjìmi di riforme , & in negotij li più grani che 
mai fujjèro; come fu quello del Concilio di Trento 
procurato & promofjo,e conferuato, epoimanda- 
fj - dato in effecutioneper opera maffimè & ad inftan- 
£ tia del Cardinale Carlo . *A cui anche non molto 
^ dipoi diede il "Pontefice il carico sì grande & bona 
rato di Legato per tutta ltalia;nel qual tempè yen 
, ne la prima volta a Milano ^Arciucfcouo . Fu co- 
fa Jlupenda la continua modcHia cheferuò in tante 
f grandeige fempre Carlo non dando mai che dire 
dife fe non honoratijJìmamente\ Et benché fimili 
' grandette & occupazioni fogliono per lo più di- 
p firaeregli huomin'h e quei particolarmente che ni 
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vi fono vft, dallo fpirito e dalle lettere; Carlo non- 
dimeno nato al Mondo per reggere , goucrnare, e 
riformar eccome quello che haueua in Je vna mira* 
bile compofttione £ animo y molto di ràdo fùfotto* 
posto ad alcuna di quefle dijirattioni : poiché e lo 
jpirito fi manteneua con varij e frequenti ragiona 
menti con perfone fpirituali ; e per non licenziare 
gli sludij , introduce in Cafa fua vna nobilijjìma 
*Academia di perfone virtuofee letterate , dalla 
quale poi come da Cauallo Troiano (come bene ac 
cenno il molto putrendo Tadre Vanicarola)fono 
vfciti tanti rari huomini e Trelati . Chi farà hot 
quello che temer ariamete ponendo la bocca in eie* 
lo ardifea alle volte interpretare in mala parte & 
anco riprendere le fante elettioni che fanno i Von* 
tefici diperjone del fangue loro & anche di età no 
prouettain Cardinali i Fù certo fempreamille 
proue che ne habbiamo ville manifefio y che de tali 
ne fono riufeitie fantiffimi Tonte fici , eboniffimi 
Cardinalhquali con tefiempio loro fono fiati mae- 
ftri degValtriMà tutte l'altre proue ha vinto qwe- 
ila ch'ha fatto Carlo;poiche non è pericolo alcuno 
the Tio Quarto fuo Zio difanta memoria habbia a 
render conto a Dio di hauert malamente collocate 
quelle dignità in fuo nipote ; an^i è da jperare che 
di quante buone opere e riforme^ e di quanto accre 
f cimento di gloria di Dio è fiato caufi Carlo hab- 
bia tutto a ridondare pieniffimamente a gloria t 
premio a quel fanto Tontefice . Oltre che chi du- 
bita 



^ bita che troppo arditamente no parlino quelli che 
1 1 finifiramente intedono fimili anioni de Vontefici; 
^ qua fi che fta fempre contro la gloria di Dio il dare 
* le dignità & entrate Ecclefiaftiche , cqitns pari- 
la bus, a parenti fuoi e preferirli a gl altri non folo 
^ quando operano gl'altri in meriti e virtù, mà an- 
ire co quando leflanno al pare: E chi sàforfi che fri 
^ l'altre raggioni ancora Chriflo fignor nofiro eter- 
\U nafapien^a del Vadre in cui mai cadde error alcu 
1{ no, & il cui occhio prudentiffimamente preuedeua 
0 ciò che mai haueua ne 9 tempi futurijd auuenire, 
^ non ornaffe anco della Dignità ^fpo/lolica rappre 
rjt f €nta ta bora nella Dignità Cardinalitia quei due 

0 fuoi Cugini fecondo la carne San Giacomo e San 
oli- Giouanni ? Cofa pia dunque , an^i molto ficura è 

1 w j riuerire le anioni de fuperiori noflri y & in effe ab- 
^ bracciare quella grande prouiden^a dell'autore 
f j deWvniuerfo che sìfoauemente regge egouerna il 
0t tutto attendendo noi a fare l'officio noiìro che è di 
:c _ vbidire , & agiutare % fuperiori nofiri con le ora- 
^ tioni y & in tutti gli altri modi a noi liciti e conue- 

0 nienti ; afiicurondoci che quel Dio che mai diede 

1 é ad alcuno carico fopra le for^e , dia anche a chi 
att porta fopra le fpalle il grauifjlmo pefo di tutto il 
chi Mondo , quel lume e fpirito di prudenza che a ciò 
0 cognojce ejjère neceffario . Commodamente pare 
^ anco di qui poffa cauarft vna regola di prudenza 
^ t non folo cbrifliana mà anco Ci mie, che è di no ef- 
^ fae faM * giudicare troppo preflo le anioni aU 
\ truh 
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truiy e majjìmè de Superiori , mà affettare fempre 
il fine ; perche fouuìte quello che da principio par 
uc fatto non con tutta quella prudenza che fi defi- 
deraua> riefeepoi in effetti ) japientiljimamente fat 
to : Onde quelli che biaftmorno forsì in quei tempi 
quella sì fubita efaltatione di Carlo fatta dal Zio, 
nominandola, o affì tto inordinato del Jangue, o al- 
tro, ha poi bifognato che confermo che da quella è 
yenuto tanto vtile a tutta la Chiefa di Dio che mai 
fi potrà a bafian^a deferiuere. Et fe quella grande 
Cita di Milano con tutta quella Trouincia poteffe 
parlare , farla coflretta apertamente dire che Tìq 
Quarto fuo Citadino mai mofirò maggior gratitu^- 
dine o amore uerfo la Tatria fua nella quale era ncc 
to & alleuato , di quello che fece in raccomman- 
darla a sìfanto Ta£lorc;cbe della più diffoluta che 
forft era fra tutte le Cita la riduffe a tale che ad e fi- 
fa come a f cuoia di pietà e religione correuanoi 
Vefcoui delle a Itre Cità ad imparare. 

Del Difpreggio delle ricchezze che fu in 
Carlo . Cap. 1 1 1 1. 

L*A prudenza grande di Carlo & i fuoi\Ange 
liei coSlumitalméte lo faceuano grato al Zio 
Tapa y che non folo ogni dì più fi contentaua d'ha- 
uerlo inalbato, mà oltre il commetterli tutti li ne- 
f gotij del Tonificato pareua non penjàfje in altro 
fin che in aggrandirlo & inalarlo ; Onde non fo- 
lo lo 

• ■# 
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lo lo fece Cardinale & *Arciuefcouo(come fi è del 
to) mà gli dette molte ricchijjimc ^Abbatte, e pen - 
fiorii; in modo tale che in brcuehebbe di entrata, 
più di feffanta mila feudi . *Alle volte dimandaua 
egli in o ccorren^e di va cantic, buoni Benefici] per 
altriy mà mai per feconde molti e fe ne marauiglia 
yano 3 & il Tapa iftejjo & altri lo efortauano a prò 
curare per fe;màrifpondeua ejfocbe pur troppe 
ne haueua y & che farebbe fiato affai ricco (è hauef 
fe hauuto il timor d'Iddio, & fi f uff e conjeruato in 
gratia di fua maieflà . Et fe bene haueua allhora 
sì grandi entratele fpendeua però tutte houoratif- 
fintamente, hauendo la cafà piena d'huomini vir~ 
tuo fi & ingenui , quali regiamente ricognofceua; 
& allhora anche ben jpeffo haueua molti debiti. 
Hebbe fempreper fofyetta quefiagrande'^a mon* 
dana , ricognofeendo che era madre deWinuidia, 
che ofeuraua la virtù , che perturbaua la pace e 
quiete della confcien^a\ e pero poco affetto pofe al 
le ricchezze fue y nelle quali fempre feruò incorrot 
ta vna fanta e volontaria pouertà di jpirito > ripu • 
tando fi felice fehauvffe potuto effere anco pouero 
in fatti : Qnde flette molto ttmpo con deftderio di 
entrare in vna Religione; mà lo Spirito fanto che 
lo haueua eletto perche viueffe non a fe folo mà a 
tutta la Cbiefa Janta,glilo fece vietare da cbipru* 
dentiffimamente già andaua preuedaxéo che gran- 
de ftella haueua da effere Carlo nekMMdo. Tenne 
dunque il Cardinale le fuddette entrate qualche 

B tem~ 
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tempo;mà aprendo ogni dì più gli occhiai Sole di 
giuìtitia cheandaua toccando ii luminando, e chia 
tnandol o a vna eccellentiffima perfettione , doppo 
lamorte del Conte Federico fuo fratello il quale 
haueua vifio sì giouinc in tante grande+ge & ho- 
nori in f\pma y toccò fenftbilmente che quanto pro- 
mette e può dare il Mondo , tutto e mera vanità t 

pfal. 6Z, pazzia, e non bafisffiflen^a alcuna : onde fi rifolfe 
di attendere alle vere ricchezze , le quali e pojfo- 
no con bonijfima confeien^a desiderar fi , e fi godo- 
no fen^a timore alcuno^ e fanno beati chi lepojfie- 
dono-. Vedeua che troppo grande occafione fono 
di dannatione le ricche^? del mondo; che troppo 
diffidi cofa è fiarenel fuoco e non ardere , riuol* 
tarfi nelle fpine e non efjere punto , bauere molte 
entrate e non fene innamorare e pigliarne materia 
da offendere Dio e dannar l'anima fua , con tutto 
che dica poi lo Spirito fanto perii profeta y cbe di- 

pfal. 6u uitia? fi affiliane, non bifogni cor apponere : fape- 
ua che la grande^a d } vn Kefcouo non confi/le in 
ejjere molto ricco ; ebe la commodità più tojto alle 
volte estingue la virtù : Dall'altra banda andana 
confiderando\ e perche deuo io folo godere tate en- 
trate coli e quali fi poiria folleuarela pouertàdi 
tanti { agiutare tanti poueri Trelati t fondare tan- 
ti Collegij e feminartj y & in effi allenare tanti buo- 
ni Jerui e nàniiìri d'Iddio t Pedeua cbe'l più Jauio 
J{edel Minuto Salomone haueua più tolto odiato 

prou.3 o. qitffpfbondan^a , e defiderato Jolo il neccjjario : 
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T^Jon gli mettena poco fcrupolo il godere tanti Bc+ 
peficif inficine iquali fé bene fi chiamano fimplici, 
non fono però tanto fimplici che [eco non apporti- 
no carico e cura dellhonor di Dio, dell'ornato e 
cultadelle Chiefe>di orationiper Vanirne di chi ha 
Idfciàto quelle entrate, di [occorro di poueri. Onde 
battendo vn pe^p fra fe Slt Jfo pefato tutte quefle 
cofc, manum fuam mific ad (onia,e fece cofa che proti j \ 
a noflri tempi è [lata miracolofa, inaudita e da nif 
/uno fatta : Hjfiutò quello per la cui minima parte 
tanti Stentano tutta la loro vita , patifcono mille 
indignità , fi efpongono a mille pericoli, fi f cor da ~ 
no di Dio,e donano le anime loro. Limitò prima la 
famiglia fua numero fijfima , e ritenutofi quelli foli 
che gli paruerovtilie necejjarij alla faìute delle 
anime , gli altri licentìò remunerali prima regia-' 
mente chi con entrate, chi con buona fomma di de- 
nari : Hjflègnò liberamente parte in mano di Tapa 
Tio Quinto , parte in fauore di perfonc degne & 
meriteuoli l'officio della Tenitentiaria in 1\pma, 
F*Arcipretato di fanta Maria Maggiore , l'^lbba- 
tia del Corno, l Abbatta diT^onantola y V^ibbatia 
della Felina , l'^ibbatia di I{pmagnano, & altre 
cofe che io no sò,cheafcedeuano alla fomma di più 
di quarata mila feudi d'entrata ; B^nontiò a fuoipq 
venti la primogenitura fua,per la quale era patro- 
ne di tutti i feudi della Cafa : Vendè il Vrincipato 
d'Oijra per quaranta mila feudi , quali tutti frefein 
ppere pie : il fimile fece del pre^p grandijfmQ 
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che ccluo dell'argenteria e guardarobba fua che 
fece vendere all'incanto . Or questo atto tanto he - 
roico fu che gli cominciò ad acqui fiare tanta ripa 
tatione &autorità che già ognuno fcorgeua che ha 
ueua da efiere quello huomo più che ordinario* che 
fipriuaua di quello che gli altri tanto JlimamK^e 
lariufcita ingannò l'afpettatione d'alcuno s come 
nelle cofe che feguitano , fi vederà. 

Della famiglia del Cardinale Carlo, e della gra 
mudine vedo 1 feruitori fuoi . 
Gap. V. 

ET perche la Dignità Cardinalitia & *Àrchie 
pijcopale non permetteuano che il Cardinale 
Carlo attendere alla yita folitaria , come farebbe 
forfi flato fuograndifiimo desiderio ; an^i perche 
lo haueua fatto nafeere Iddio per vtile di molti, 
perciò bebbe fempre famiglia conueniente allo fia 
to fuo, e tale che poche forfi poteuano pareggiar- 
fegli sì per il numero delle perfone , come per le 
qualità loro . Voleua questo fignore auanti di ad- 
mettere alcuno in Cafa fua y & alla fua familiarità 
e più Siretta feruitù inuefligare prima molto dili- 
gentemente & da fe,& con l'agiuto d'altri, di che 
costumi fi fnffe . Et perciò haueua nella Cità due 
luoghi ch'erano membri del Seminario di Milano, 
nell'vno de quali flauano quei Chierici ch'erano 
di età più prouctu, & a quali fi doueua prima prò 

uedere 
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vedere di Chitfe ; & queflo luogo fi chiamaua la 
Canonica : T^eW altro flauano alcuni facerdoti pur 
màpiù attempatila effere più prouifli;e quello fi 
chiamaua [anta Maria Falcorina. OreneWvno 
e nell'altro di quefli luoghi foleua queìlo ftgnore 
mandare quei che deftderauano venire alla feruitù 
fua, e farueliflare a lcuni giorni , &alle volte al- 
cuni me fi molto mortificatamente per pigliare fag 
gio di loro, e vedere che rifolutione haueffe a pote- 
re fare di loro . Et inuero non era piccola mortifi- 
cati one ad a le uni gentilhuomini fa cerdoti D ottori, 
& che haueuano rinontiato buoni beneficij folo per 
feruire al Cardinale , e godere di quella fantità , il 
veder fi mettere lontano da chi deftderauano gode- 
re, a viuere fimpliciffimamente con Cbierici.Ben'è 
vero che non ofieruaua queSlo ordinariamente il 
ftgnor Cardinale\mà molti anco fpeffopigliaua fu- 
bitoin Cafa; Enel primo di quefìi due luoghi fi 
ritiraua anco qualche volta egli per attendere 0 al 
la confeientia fua 0 a negotij importanti , come di 
Sinodi Diocefani, 0 Concilij Vrouinciali che hauef 
fe da fare , 0 a riforme importanti : Qual ritira- 
mento anco fpejfo faceua in altri luoghi , or de Chic 
rici Regolari di San Taolo decollato , detti di San 
Barnaba in Milano, or in vn loro luogo detto Cer- 
nufchio fuori della Cita , or alla Certo fa di Gari- 
gliano,& in altri luoghi; nequaliperò mentre Ha* 
uct , foleua 0 viuere alla loro menfa communefen- 
%a differenti di forte alcuna, ouero di poi in carne 

B ) va fua 
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tafua in pane & acqua . Or tornando alla font!* 
gliafua : Bifognaua chiunque veniua al feruitio di 
quefio feruo di Dio metteffe da banda ogni vano & 
indegno diffegno,come di ottenere beneficane peri 
[toni; & che vi veniffe totalmente reffignato nella 
voluntà di Dìo,e del patrone , apparecchiato afa-> 
re d'ogni cofa , e risoluto di viuere con ogni bumi- 
Vita e carità con tutti, fen^a ftngularità di forte al^ 
Cuna . Et inuero era cofa da marduigliarftaffai,& 
daringratiarne e lodameli ftgnor Idio il vedere 
Con quanto ordine e charità fi viuea in quella Cafct 
in vna famiglia sì numero fa , e di genti qua fi tutte 
differenti l'vna dall'altra ; poiché in qua fi cento 
perfone cheflauano in Cafa fra gentiluomini , &* 
officiali, e feruitori baffi a pena venerano tre d'v* 
tia ifleffa Tatriw,m4 chi era d'una Cita, chi d'un* al 
tra; cofa che fteffo fuole caufare delle riffe e difcor 
die : Mà lafantità del patrone,& le orationifue fi 
deue credere certo caufaffero quefla benedittione. 
Onde vedendo ogriuno Ihumiltà grande delpatrù 
fie e Vindefeffe occupationi sì sfor^aua di preue- 
Ront./i. n i r€ n compagno fempre [come dice San Taolo)in 
honorèy& di fuggire l'otio,& attendere all'officia 
fuo & occupationi : il che tanto e fattamente fi of- 
feruaua che fe bene erano tutti in fume nella iflef- 
fa C afa, nondimeno auueniua che dùppo molti me fi 
alcuni non cognofccfkro gli altri, perche fi vitauct 
no molto le confabulationi e conuenticulimà fini- 
to il dìfnare s eia cena , nel qual tempo fempre fi 

teg$e+ 



C*À\LQ BO\OMEO. ±1 
leggeuano libri [acri .feruando fida tutti filentio, 
e le orationi communi > ognuno fi ritiraua a fuoi ne 
gotij jlmaua il fignor Cardinale tutti di Cafa fua 
non come feruitori , ma come figliuoli e fratelli;e 
fe bene non voleua lo feruifftro con mira di benefi- 
ci) > openfioni ; daua nondimeno a ciaf uno proui- 
foni tanto gagliarde che bafiauano a vefìirfi & fe 
ne auaw^auano anche perforaci , poiché il vefiito 
bifognauafuffe molto pofitiuo . *Al Vicario fio Ge 
nerale daua trecento feudi dipronifione, & le jpe* 
fe con due feruitori: *Al Vicario Cini le, oil Crimi- 
nale, a Mcnfìgnor Galefmo ducento feudiper vno* 
elefpefe: lAlFifcale, al Maggiordomo , al Vi* 
cario della Cafa cento feudi per vno & le fptfe : *A 
dodici Camerieri qua fi tutti Sacerdoti e Dottori^ 
&frà quali alcuni gli feruiuano difecretarió cin- 
que feudi al mefe per vno, & le jpefe : *Al CanceU 
liero cento feudi : a tre o quattro fcrittori due feudi 
e meigo al mefe : a tutti gli Officiali poi di Cafa, 
come Maeflro dislalia , Credentiero , fpenditore, 
Maefiro di tinello , & molti fintili a chi più a chi 
meno : *A palafrenieri oltre il filarlo , %livefliua 
due volte ognanno intieramente di fiate & di ver 
no . Ma oltre di ciò fe occorreua ad alcuno de fuoi 
andare a Ca fa fua per qualche feruitio , gli daua 
commodifjtmo viatico e caualcatnra : Il che fole- 
ua anco fare a quelli che ueniuano alla [eruitù fua, 
pagandogli tutte le jpefe del viaggio.Era affai lar- 
go quello fignore in accettare gente al feruitio fuQ 
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pur che haueffe cognofciuto che baueffero battuto 
buona volontà e qualche virtù : onde douunque an 
daua , ne procuraua : ne qua fi mai andana fuor di 
Milano , o a ì{pma , oaltroue che non ne menaffe 
fecoalcuno,& delle volte molti ;& tutti impiega- 
ua chi in fer natio della per fona fua,chi in fcriuere, 
chi in vifttare le Chiefe della Cità, chi in attendere 
alle fcole della Dottrina Chrijliana > chiinvdire 
Confezioni , chi in ferirne a MonaRerij di Mona- 
Checchi in andare alle Tarrochie per la Diocefe de 
relitte, & in ftmili cofe. Et fi come accettaua effo 
voluntieri cooperatori affai , così era firettiffimo 
nel rilafciarli : Tfe occorreua che altri Vrincipi, o 
Tr elati penfaffero di dimandar gline,fe non ftfufje 
vifla euidentifjima neceffità per falute delle anime, 
& per gloria di Dio ; perche in tale occafione non 
folo vi baurebbe mandato tutti ifuoi di Cafa,mà vi 
farebbe andato in perfona , come in fatti vi è alle 
volte & andato egli \e mandato ifuoi. Delle rego- 
le del viuere della Cafa , e delle riforme tocchere- 
mo qualche cofa nel feguente capo : Ma bafìa che 
Je bene lafua Cafa era molto più degna di nome di 
Monafìerio riformassimo che di Corte y nondime 
no molti hanno abbandonato il feruitio efauoritifsi 
mo de gradifsimiTrincipi,& Benefici^ Ecchftafli 
ci per entrare in quella benedetta Caja , quali fe 
non fujjero viui io nominerei : Ma vno certo non 
mi pare di tacer qui per gloria di Dio e del fuo fer 
uo, di due gentil buomini BreJJani di Cafa Luiga- 

gacioè 
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ga cioè il fignor Girolamo, e fignor' ^ileffandrO 
fuo figliuolo i quali mai ambirono cofa maggior- 
mente in (fucila vita quanto di poter fare feruitk 
al fignor Cardinale^ di efjere admefii nel nume* 
ro di quella fanta famiglia.Onde andando il fignor 
Cardinale in Vifita per la Diocefe di Brefcia come 
Vifitator' \Apofiolico , il Signor Girolamo gentiU 
huomo vecchio incirca di feffanta anni per tutto la 
feguitaua non cercando altro che di potergli fare 
qualche forte di humiliffima feruitù : Gli conce ffe 
poi doppo molte preghiere la familiarità fuo. Que 
fiogetilhuomo ottenne vna volta cbe'l Signor Car 
dinaie alloggiò vna notte in Cafa fua; & da aìlho^ 
ra impoi ha tenuto fempre quella camera & quei 
fornimenti i quali erano fiati fatti fare a poila per 
la per fona fua, qua fi per reliquie, èpoiilato più 
volte detto Cardinale alloggiato in detta Cafa , Ix 
quale fi eleffe per fua Cafa in Brefcia . Et fe bene 
queile cofe pareffero di non molto momento \ chi 
nondimeno attentamente le confidererà , vedrà di 
quanta for%a fta la fantità e virtù; e come permei 
ta Iddio che quanto più vno è humile in fe fleffo, 
tanto fiapiù honorato da gli altri ^perche in vero: 
nimis honorati funt amici cui Deus,nimis con* Pfal.!3$. 
forcatus eft principati^ corum. Sì viddepoique 
ilo anche maggiormente doppo la morte di Carlo 
nelCanfietà grande e defiderio che non folamente i 
fuddettigentilbuomini Lu'%zagbi,mà altre infinite 
ferfone anco di qualità e conditione haueano dipo 
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ter'bauercqualcbe cofa delfuo.o berme, ofcarpt. 
ofcnttuu '.ocamife operiti vejìi, 0 J ro fa 
appena fu fpirato che della vcfie dipano bi^iò ci e 
foleua portare incamera, ode Untoli ne quali 
mori, maije ne trono pe^p . Cardinali IlluSrim. 
mi hanno riceuuto da me con grandiffima deuotL 

™>™vnlibrodiCarlòJ>altrovnparodegua»- 
Ufuoi Tonfali. E pur troppo reo che U vera 
iìrada di eQere esaltato , è l'humiliare f e Jl e {T 0 * 
contracambia troppo liberalmente la maieL di 
Dio quello che fifd, 0 patifce per lui, anco con 
beni, grande^e,& honori temperali, oltre a 2" 
le infinite celefl t> chemn,(come dille il profeta) ne 

Brcui capi della riforma e regole di viucre del- 
la famiglia del Cardinale Carlo. 
Cap. V I. 

^^^^ • 

qui breuemente alcuni capi di 
y ordini coquali fi regola,* la famiglia delCar 

tfcliTr^ 0 ^ & finche la 
/uà Cafa defje ef empio alle Cafedi tutti <> ti altri 
■Prelati: ^ ma i cefo di andare aggiorno Pro 
ned endo anuoue occorrenti^ difarenuoui ordì 
neperriddurla adrm perfezione di Corte che fi 
può bene a di d'boggi defiderare, mi non ;ò douJft 
fo£a rurouare : epur'vn Mefe aitanti la morte fU 

hauetu 
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hdueua meff 7 infume le regole della fua famigliti 
?e Con animo di proporle in lucere la morte con moU 

b* m te altre nonci hauefieanco prìuatidi queflo bene. 

*h Cominciò dunque a regolarla a poco a poco nelle 

ffi* Cofe concernenti allo fpirito e poi al corpo.ne ogni 

.o~ coja fece in vn'anno & in vna volta , ma in più 

an- volte introduce più cofe> & in fine poi molte infte» 

^rd me, come qui ordinatamente Aggiungeremo, fece 

r o; * ■ prima vn 'ordine l'anno del mille cinquecento fet- 
ì di tant'vno che tutti li Curati delle Chiefe di Milani 

I con vna volta per vno ogni fetta veniffero Id fera in 

c[ucl . Cappella in ^irciuefeouato a far'vno fermone;cau 

f) ne fando con queflo bellifjimo ordine due fanti/fimi ef 

jen* fetti;iyno di inflruire nello fpirito ifùoi,e tener in 

loro viud la dcuotione con la frequenta della pa- 
iola di Dio ; l'altro di e fer citare quei facerdoti in 
Jet- Officio tanto a loro proprio e neceffario. Vanno poi 

del mille cinquecento ottantuno, affinchè quel po- 
co di tempo che doppo Cena fi tratteneud la fami- 
glid al fuoco affrettando il tempo dell' oratione non 
pi di fi confummdffe inutilmente, 0 in raggiondmenti fo- 

l C*r uerchiyordinò che al fuoco fifacefiero le Conferen 

■he la tie jpirituali; le quali erano in quefìa maniera-, che 

i fl tori dàdofi ogni fera tre punti alforatione da meditare 
no prò il giorno fegnente, la fera poi che vtniud>efstdo 

wl 0 r<tf tutti infiemc congregati, diceua ognuno con fimpli 
, fa fi tità di parole lotdne da ogni fuco e vanità ciò che 
doue j< haueud meditato fopra quei ponti : Mie quali Con 
)r te fu* Urentie fpefio veniud il Signor Cardinale non cf- 
kcu* fendo 
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fendo occupato . L'anno mille cinquecento fettan- 
t'uno difinejje il fartauola come per auaniihaue- 
uafatta>mà affai modeflamente fempre,e fece fare 
due tinelli , yno per i genti Ihuomini , l'altro per i 
feruitori con le loro tauole ordinate y alle quali man 
giauano da vna banda folo come i frati , e tutti in 
vriijìeffo tempo , leggendoci femore a gl'uni & a 
gl'altri libri fpirituali : & effo fignor Cardinale 
andaua a mangiare nel Tinello de genti Ihuomini , 
menandoui anco {eco (come ha poi fatto fino alla 
tnorte^ Trelati y e Cardinali anco quado venerano. 
Vanno millecinquecento fettantatre introduffein • 
Cafa fua l'afiìnen^a della carne i mer cordi fecondo 
il lodeuoliffimo co/lume antico de Chrijìiani della 
prìmitiua Chiefa . Il mede fimo anno cominciò egli 
evolfe che tutta la fua famiglia anco cominciaffe 
feco il Digiuno Quadragefimale il lunedì doppo la 
Qjùnquagefima.L 'anno mille cinquecento fettanta 
fei ordinò che in Cafa fua fempre fi faceffe la Vigi- 
lia di tutti i fanti *Ar due fcoui di Milano che fono 
trenta fei, effendo egli flato (come deue ognuno che 
lo ha cognofciut Oycr edere, appoSlo al numero loro 
per iltretefimo fettimo. Bjformò l'anno mille cin- 
quecento fettantacinque il vefiito no folo di quel li 
di Cafa fuamà anco di tutti i Vreti ftmplici di Mila 
no, facendoli tutti vefiire da Vreti riformati, qua fi 
come -vano i Chierici Regolari di San Taolo decol 
lato & iVadri Teatini in \oma.L'anno mille cin- 
quecento fettantafette il fignor Cardinale firafeU 

barba 
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barba infìeme con tutti i fuoi Vreti di Cafa e tutti 
il Clero /eco lare. L'anno mille cinquecento lettane 
tafei cominciò a preparar/i a far vita comune /w- 
fieme con tutti i fuoi Canonici del Duomo ; e pian 
piano ne induffe molti a riffegnare le loro entrate e 
metterle in commune Sottoponendo fi in tutto e per 
tutto aWobedien'^a di fua fignoria Illuftriffima : 
Ma perche il Demonio inuidiaua (al fuo Jolito) tan 
to bene y que$la cofa non potte andare inanti.Sareb- 
be cofa troppo lunga chi volejfe riddure in ferino 
tutti quei fanti ordini che andaua ogni dì introdu* 
cendo]quefio feruo di Dio , il cui fantiffimo capo a 
guifa d'uno indeficiente molino di continuo maci- 
naua cofe concernenti l'honor di Dio , eia falute 
delle anime : Md riducendoli tutti in alcuni breui 
capi co y quali fi è poi fempre retta la lua famiglia, 
fono queHi i principali. Che la fera doppo Cena fi 
faceffero le Conferente Jpirituali f addette y e doppo 
effe l'oratione : Che tutta la famiglia non obligata 
a recitare l'Officio maggiore>conuenifie nellaCap- 
pella alle bore deputate a dire tutto l'Officio della 
Madonna ; e quelli che mancauano , erano puni- 
ti ad arbitrio del Tre f etto (pirituale : Queflà iHef- 
fa famiglia baffa auanti Cena per vn'hora an~ 
daua a imparare infìeme la Dottrina Chrisìia* 
na . Quelli che recitauano l'Officio maggiore , 
e non haueuano obligo di refidentia conueniua- 
no la mattina al fecondo fegno di Matutino 
del Duomo nell'anticamera dell' Illuftriffimo Car~ 

dinaie 
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dinaie per recitare l'officio in compagnia con 
Jua Signoria llluSlriffima . Era cura del Trefetto 
fpirituale che ogni fera fi deffero punti da mio di 
quelli che erano deputati a questo per meditare; e 
quando alcuno di quefti mancaua , U Tre f etto fup- 
fliua . Inanimi all'Officio per yn quarto A bora 
fi faceua da tutti Oratione mentale . la famiglia 
inferiore finito l'officio conueniua in Duomo per 
ydire Me/fa da vn facerdote che a ciò era deputa- 
to . Doppo il definare y fubito fiandaua in Cappel- 
la a ringr aitare iddio e dire leletanic. Jlveflito 
di tutta la famiglia era molto modesto ;ne era per- 
tnefio ad alcuno yefiire difeta , ne di colore fe non 
negro>e con colari difiefiy e non creJpi,oa latucbe, 
come fi fuol dire, i Treti non poteuano portare cai 
%e imbragate, ma longhe ditte fe , e non di camoT^ 
%a, ne adoperare cente fatte a rete . Ideile camere 
non era permefìa conuerfatione alcuna , ne ritira- 
menti sì di quelli della famiglia % come anco difo* 
refiieri: non era lecito ad alcuno Stare fuori di Ca^ 
fa di notte fen^a licenza dell'ifieffo Cardinale o in 
abfentia fua > del Maggiordomo , detto Treuofio 
della Cafa. In I{efettorio>otinello>doue tutti man- 
giauano ìnfitme fi fiaua con modeftia grandiffima* 
e continuo filentio, &atauol(i fempre fi leggeua- 
no libri facri fecondo i tempi ad arbitrio del Tre- 
fetto fpirituale. Tutti i Togati quando il Signor 
Cardinale andana in Chiefa conueniuano anch' effi 
fon Cotta: non fiadmettcua f eruttare in Cafa ch§ 



fi f rima non fuffe visìo & approdato dal Trcuofh 

5* di Cafa . Vi era grandìjjima cbarità verfo gl'infer- 

»i mi , per i quali era deputato & infermin o , e me- 

r W dico, e Chirurgo , e Spiciale , e ciò che lorofaceua 

|if bifogno : erano continuamente vifitati da gcntiU 

tal huominie facerdoti di Cafa& anco dallo fiefto 

jfi Cardinale quale non folo vifitaua i Jhoi gentilbuo* 

fi mini* mà anco i baffi fruitori di Cafa;e ciò faceua 

tf* con tanta dolcezza , bumiltà , e ca rità che pareua 

pA' gliportafie via il malt^ . Vifitaua alle volte det* 

Ito tojignor Cardinale tutta la Ca fa , e tutte le camert 
di ciafcuno per vedere fe vi erano vanità , o cofc 
indecenti alla fantità di quella famiglia \ e poi rat- 

•k gionaua in particolare a tutti fino a guatteri, e fcty 

ul migli di Gialla & a più vili feruit ori di Cafajnten 

H' dendo da loro fe viueuano cbrìflianamente , fe vi 

M era qualche difordine in Cafa y fe era fatto qualche 
torto ad alcuno, e fmili altre cofe : Ttyn voleua fi 

/»• tenefjero in Cafa ne latitane grafticimboli, ne fimi* 

> li altre vanità ; ne fi facejjero concerti o mu fiche 

» per le camere ; mà folo in Cappella al tempo del* 

p ^Oratione fi cantajjero cofe fpiriutali , per il quat 

p fine anche teneua in Cafa mufici, Zfgli ftipendia- 

% ua . Et finalmente era in tal maniera compotta e 

* regolata quella Ca fa che pareua un Taradifo ; ne 

•t- mai in efja fi fentiuano rumori, ne riffe, ne difeor* 

ut die, mà ogni co fa era piena di dolceiga , & di ca* 

§ rità : 1 Digiuni difanta Cbiefa fi ojJèrnJuano efat* 

k tomamente da tutti, non fi dando ad al cuno la fe- 
ra altrQ 
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ra altro che vn 9 oncia di pane, & da bere yna vol- 
talo due . I Sacerdoti erano obligati con ft (far fi aU 
meno ogni fettimana,e più jpefio : gli altri almeno 
vna volta il Mrfe e communicarfi $ facendo fi dare 
ciafcuno dal fuo Vadre fpirituale vn bollettino in 
Slampa di efferft confefjàto . Et quello che mante - 
neua queSla Cafa oltre il grande efempio che daua 
il fignor Cardinale y & oltre la prudenza de mini- 
stri e fuperiori che la gouernauano , era il vedere 
che fifuggiua come vna pefle ogni forte di differen 
tia e ftngularità , e ne' cibi , e ne' vini , & in ogni 
cofa ; hauendo tanto il sicario Generale ch'era il 
primo doppo la perfona del fignor Cardinale^quan 
to ogni altro minimo . Et ohimè che fi fanta Cafa, fi 
vnita famiglia di sì diuerfe perfone che tanlo fi 
amauano fraternamente r iandata in fa/ci ; chi è 
andato in quà,chi in là:Oh morte amarifjima quan 
topuoi ; e chi non ti tema; chi mai più fi innamori 
di cofa alcuna del mondo, poiché sì facilmente in 
vn punto di tempo mandi ogni cofa in ruinado per 
me y o lettore , appreffo aWintcnfiffmo dolore che 
ho hauuto della morte di queSlo fanto Cardinale, la, 
cui memoria mai mi vfcirà di mente, mà miaccre 
fiera più toSìo ogni dì dolore , confeffo certo come 
mal mortificato che fono, hauerfentito paffionegra 
diffima e dolore nel confiderare la dmifwne efe- 
paratione di noi altri fratelli e conferui di quella 
fantiffima anima: Quali Sì effo dolore ftviddein 
tutti gl'altri quel giorno fmefio nel quale fu fepol 

to quel 
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té quel/acro corpo; quando tutti infame congrega, 
ti in vna camera con grandiffima tenere^a di la- 
grime ci abbracciammo l'vn l altro : Che piaccia 
alla bontà di Dio di fare che pofjiamo vn giorno ri 
uedcrci tutti injìeme in Ciclo , e feruire ancor li 
quel nojlro cariffimo padre, e dolcijjìmo patrone^ 
fignore. 

Dell'amore di Carlo a parenti • Cap. V 1 I. 

S7 come era pieno di carità il noilro buon Va- 
Jlore y etper i proffimi andaua ognigiorno firug 
gendofh fi può dire, e dileguandoli, affinchè adim- 
piffe infefitffo quello che a parifuoi haueua nojlro M at- j, 
ftgnore detto, cioè che erano Jale della terra ; per- 
che fi come il fale dileguando fe ile/io condifee i ci 
b 'hcosì l'amore delle anime deue caufare eh* il Tre 
lato ogni cofa pojponendo alta falute loro , qua fi fi> 
annichili per i loro commodi: così grande guardia 
metteuafi egli che quefla fantiffima e tanto necefia- 
ria a Pefcoui virtù della Charità non veniffe a ca- 
fcare in difordinato affetto 0 amor proprio : e però 
vgualmente amando tutti, fi sformò fempre di mi- 
furare l'affetto verfo fuoi parenti con la mi fura det\ 
l'amore delle altre anime alla fede fua commefie: 
il che in fatti fi è apertiffimamente cognofeiuto; 1 
poiché mai ha voluto che in ca fa fua babitaffe alcu 
no del fuofangue vernai dar e ad alcuno parete fuo 9 . 
caricOiO cura alcuna,o officio: an^i rariffìme volte* 

C andaua 
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andaua (ffo in ca r u de fnoi cugini ; & per appunti 
auanti a morte fua di due otre giorni, effendo con 
la ft uve giunto ad ^rona caiitllo fuo , e de [noi 
Cugini non volfe alloggiare col Conte fenato Bor- 
romeo Jko fratello cugino y che inten fi ffim amente 
lo defidtraua t & gl'ine haueua fatto grande insìan 
Mi ma alloggiò con i Vadri Ciefuiti . jìr^i ho io 
Jp'fio vifio quello che Tenendo alcuno de Juoi cu- 
cini per parlarli in Milano ,niuna d>ff< renila face- 
ua tn dar loro audienci da gl'altri ; e ben jpejfo 
afcoltana prima altri , o factrdoii , o relt^iofi che 
loro. però è dubbio alcuno che quello fanto 
Tajìore pieno di charità & amore verfo tutti, non 
amape anco tent ramente il fuo [angue, e principal 
mtntt d fignor Conte Federico Borromeo fuo Cu- 
gino carnale , giovine inuero degno di tanto cugi^ 
no f e diahgelichi < oJlumi y e di vita eftmplarijfma* 
qttal poi fa Quinto Tapa con Jodis fan ione 
ine filmabile di tutto 7 Mondo è fiato fatto Cardina- 
le difanta Cbitfa* nella quale Dignità quantunque 
non carico d'anni è afa marauigliofa quanto gran 
di raggi di mode fiu , granita , prudenza , e ytra 
fantitd dia , facendo che ognuno (peri , an^i tenga 
per fermo cb'cffo babbi d'andar continuando qutU 
tbereditaria gt andina e fantità di qutflo jeruo 
di Dio fuo Cugino del quale noi jeriuiamo; ma i 
fegni di qui fio amore o per dir meglio, gli effetti jk 
fitndcuano in procurare la falute loro ,& in aiu- 
tarli fpiritualmeate con le orationifue } e ricordi 

fra- 
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m prudentiffimi . Vedetta Carlo quanto fia pericolo- 
m fa cofa in vn Trelato il disordinato amore de fuo ; ; l 
l HÌ e quanti Vrelati per altro religioftjfimU et digran- 

diffimo valore , acceccati però da quefta pajjione 
m haueano perfo & appreffo Iddio , & apprefio il 
Srt Mondo tutto il merito e riputatane loro . Et inuc- 
M ro ben fono ciechi quelli che non cognofeono et con 

fefiano efiere di grande pericolo a chi ha ingouer 
J ff> no anime da Dio, Vejk re attaccato a parenti ;i qua 
f$ li come quelli a chi non s appartiene il cercar quel 

lo che ha da efjere Jola e principal mira del Vajco* 
m uo , cioè di condurre le anime al Cielo, & the non 
m mirano (e nona fuoi commodi , & ad arricchir fi o 
'H yfeire dipouertà> o ampliare i loro patrimonij, fo- 
to no in caufa (pe/fiffimo che e le Chiefe 9 e le famiglie 

de Vefcouì , e le anime ftano ma l gouernate e de* 
M fraudate de bifogni loro & che i Vrelati vengano 

in opinione di auan & negligenti, & di ejftre de- 
ll* fiderò ft più di lafjare piena la caffa a parenti di fai 
ftf ih che pieno il Cielo a Cbrijìo di animeSi mei do 
" minati nonfucrint (diceuailTrofeta) fune im - pfal, il. 

* maculatus ero ; & il Trincipe de Taslori e Ve- 
V feoui Chriflo Signor noftro>di cui ogni anione er* 
A* noftra ijiruttione mofirò pur troppo ch 'uro quanto 

* quelli che fono fuoi mini/ìri, doueriano ejjerejlac- 
<i iati dall'amore de parenti : perche che voleva dir* 

4 altro quel rifondere così in vn certo modo afrra* c 
r mente alla Beatijfma Vergine madre fua quando 
é gli diffe : vinura non habent ; quid ribi & irnlu Ioan ' 1# 

C ^ muher ? 
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mulicr ? quelVabfentarfi dalla madre islefia e dal 

tue. i. padre putatiuo Ciofefo quando andò al Tempio* e 
dirgli:nt(c\ehàùs quia in his qu$ patns mei sur, 
opoiter incelici che voleua dir altro quella ri- 
fposla a chi gli venne a dire che fua madte , e fuoi 

Mat. 12. fratelli jlauano fuori affrettando ; qua? eft marer 
mea,qoi (unt fratres mei? che volcua dir'altro il 
negare la dignità ricercata da fuoi cugini per me^ 
%o della madre di fedi rli vno al lato dejìro y l'altro 

Mat. 20. a l fmiflro ? Je non che chi ha da imitare Chrifìo in 
far mercanti a d'anime^douerebbe per la prima to- 
talmente difiaccarft da parenti, quali ftano pur vir 
tuofi quanto fi vogliono ,per lo più fanno che quel 
tempo, quella robba, quel penfiero che tutto e total 
tntnte donerebbe eff ere impiegato dalVefiouoin 
tante migliaia d'anime , bene fpefjò tutto fi riduca 
in vn nipote } o cugino , e fimi li i Che perciò anco di 
Melchifedec fommo facerdote che fu viua figura 
del gr ade facerdote Chrifìo Gusù>e per confequen- 
%ade facerdoti fubftquentiy dice fan Vaolo fcriuen 

Hebr 7. ^0 a g f i ' lebreiychefk fen^a padre ,e fen^a madre, 
e fen^a genealogia alcuna, fu in quefta parte eccel 
lentifjimo il Beato Loren^oGiuftiniano primo Va- 
triarca di Venetia , il quale nò andò mai in Cafa de 
fuoife non quel giorno che erano per morire : an^i 
vn giorno (Jfendogli rac commandato vn pouero co 
vna poli'^a da vn fuo frate Ilo, non volfe fargli li 
moftna > rimandandolo dal fratello con dirgli che 
haueua bene anch' effo il modo di agiutarlo, e per- 
eti 
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f /ò non doveva mandarlo à lui . Et vn giorno ap- 
punto il Cardinale fuddetto Carlo notò diligente- 
mente quefla virtù heroica in queflo Tatriarca Jan 
to>come foleua ancor fare Uggendo le vite d'altri 
fantine principalmente Fefcouh per imitare eia/cu 
no in ciò in che era flato eccellente. 

DeH'afsidiiità c modo di ftudiare del Cardina- 
le Carlo. Cap, Vili. 

FV fempre molto fludiofo queflo fignore,& in 
giouentà Jua Jìudiando in Tauia,& dipoi fat- 
to Cardinale fmo alla morte: onde procurò fempre 
hauere in cafa fna huomini Jcielti e fmgolari come 
in virtù , così anco in lettere : *A talché^ come ben 
dijjè lodandolo il 1{eu. Vadre Tanicarola ; fi come 
ì{pma era vna fcielta di principali huomini del 
Mondo, così la cafa del Cardinale di finta Tra/fede 
era la midolla di l\pma . ìntvoduffe fino da princi- 
pio in cafa Jua (tome s'è detto) vrì^Acadcmia ethuo 
mini eccellenti in ogni forte di lettere^ nella quale 
fiefercitauano & in voce & in fcritto: & effo Jlef- 
fo Cardinale riufeiua sì bene quanto qual fi uoglia 
altro , come Ci può vedere fra le altre coje da vn 
belli ffimo^e molto longo difeorfo della Charità che 
effo allho ra compofe . Da quefla >Academia Jono 
poi riufeiti huomini fegnalatijfìmi in ogni forte di 
virtù y & anco in dignità , molli Trelati , e molti 
Cardinali. Ha poi fempre continuato il Signor 
Cardinale di hauere in cafa fua huomini letterali^ 

C ) douun- 
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doumque andaua , procurarne e mantenergli non 
folo facendone quella Hima e conto che fi dette al- 
la Virtù , mà inanimandoli anco con groffe prouu 
foni : che in (fuetto fu veramente quefto fignor e 
vno fpeccbiodi liberalità, & vnico Mecenate e 
fautore de fiudiofi . T^on addurrò qui io vn Mon- 
jignorVittro Gale fino proui fonato per molti an- 
ni in Cafa, oltre le fpefe per fe e per due fer ultori , 
di ducevto feudi doro tanno con tutte le commodi- 
tà pofjibili a desiderar fu e donato poi da effo fignor 
Cardinale quando fece te/ìamento , di cento fendi 
l'anno in vita fua ; ne molti altri : Ma io fiejjo ne 
farò boniffimo testimonio , quale fen^a alcuno mio 
merito accettato daqueflo fignor e al feruitio fu* 
per haucr* in me cognofeiuto vn poco di prontez- 
za d'ingegno perrelatione di Monfignore I{eue- 
rendifjimo .Agofiino Valerio allhora Vefcouo foh 
di Vcrona y &hor di più Cardinale difanta Chirfa 
memi fimo , ho infieme riceuuto da effo e tanto ho 
nore che di continuo mi confondere tra me ftejfo, e 
tale proni fione che a mio giudi ciò fteffo parcua ec- 
cedere di gran l unga i miei -meriti. Mà quefto fi~ 
gnore come famiffimo , così era diferetiffimo , e fa* 
peua che chi fi affatica ne ifludij, merita efiere foc- 
corfo ne bifogni tfleriori . Or , per tornare a prò - 
pofito , era anch' effo fìudiofiffimo , & benché pa* 
refe che la natura non gli haueffe conce fo troppa 
facilità al li ftudtj, con la durerà nondimeno del- 
la fatica & affiduitd, e vigilie, & inedia fuperaua 

ogni 
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égnidifficultà . foleua ordinariamente la mattina 
leuarfi tanto per tempo che jiudiaua almeno fei hè 
re continue auanti di andare a dir M fìa ;alcbe af- 
fai gli giouaua che quafimai mangiaua la [tra. il 
fuo fi udì o era tutto di cofe [acre e pertinenti al ftr- 
troneggiare al Clero , & al pcpulo : & a qucflo fi 
tra totalmente dato per due anni almeno virimi 
della fua vita;dicendo fpefio che in fatti qutflo era 
proprio e (ingoìariffimo officio del Vefcouojl pre- 
dicare : *Al che fare , ejjo non andana temeraria* 
mente few^a lungo fludio,e di fto fittone, & orario* 
ne pr e cedente >col mettere anco in ferino auanti di 
predicare i capi del fuo fermone , & i luoghi della 
fcrittura de i quali fi haueua da feruire ; jeriuendo 
tutto queiìo fpejfo in foggia difinopf, o vogliamo 
dir arbori . Di qui ne vtniua che faceua vtiUffmi 
ragionamenti>& allegaua paffi della facra fcrittu 
ra tanto in propoftto quanto mai io habbia intefo 
da altri: & era vn miracolo il vedere la fua gran* 
de patientia nello fludiare ^poiché fìuduua fempre 
in piedi fen^a mai federe, quando era in Milano in 
vno piccolijfmo camerino , nel quale di fiate era 
vn'ecceffiuo caldo , & di Verno vn grandiffimo 
freddo; fuori di Milano poi per lo più fludiaua in- 
ginocchiato e maffime la facra fcrittura tutte le fei 
€ fette bore dette della mattina. Il modo difludia- 
re fuo eravtilìffimo , benché a chi sludiaua feco 9 
fpeffo era noiofijjimo ; perche andaua cauando da 
ciò che Uggeua forte col fuo Compagno* quale par 
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ordinario ero 'torcerti punti in bollettini o pollici 
ni lotto luoghi communi A* quali poi in capo l'an- 
no faceuajcielta y e riducendoli tutti a [noi luoghi, 
glifaceua copiare infteme.e metter' a libro per al- 
fabeto.E di qui auueniua che [opra ad vna piccola 
carta in ottano > farebbe fiato alle volte vn'hora 
groffaa cauare diuerfi concetti^ rimetterne talu- 
no di efsi in diuerfi luoghi , & a diuerfi propofiti, 
fotta diuerfi titoli, per poterfenepoijeruirea fuoi 
tempi & luoghi, foleua dirmi Jpeffò queSlo fignore 
chequefio era il vero modo diftudiare, cioè di non 
curar fi di f correr molto , mà leggere poco e pene- 
trarlo* e mafiicarlo . // principale fuo fludio era- 
no i fermoni del Tadre Granata ; & incidente- 
mente poi per intendere alcuni luoghi della fa- 
tra Scrittura, ricorreua a fanti Tadri& tfpo fuori 
de quali haueua grandifsima copia , come appare 
nella numero fifsima libraria che ha lafciato in do 
no al Capitolo de fuoi Canonici del Duomo di Mi- 
lanoy Studiaua anco alle volte libri de gentili, dai 
quali anco bene (pejfo cauaua grandifsimo futto\ 
& principalmente da Seneca , e da vn libretto au- 
reo di Epiftcto Stoico , la lettione del quale a tem 
po della felice memoria di Tapa Tio Quarto mi 
ha detto efio Signor Cardinale che gli dette gran- 
difsimo agiuto a fare quella fodae ferma dclibe- 
ratione che fece di abandonare il Mondo , & riti* 
rarfia quella perfezione di vita che poi ha v:sìo 
cfìupito tutto il Mondo . Mà frà gli altri vtili 

che 
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che cauò da quel libretto , fu che fi compofe in 
tal maniera l'animo , che indi a pochi dì fuc- 
cedendo la morte immatura del fignor Conte Fe- 
derico Borromeo fuo fratello a lui cari fs imo & 
vnico, ejjò ne [enti pochissimo, oniffuno dolo* 
re. Quanto può alle volte la lettioned'vn libro 
benché gentile e profano ; poiché chiara cofa è 
che qual fi voglia verità , o fcritta , o detta vie- 
ne dallo Spirito fanto, quale non è alligato più 
alla bocca di quello autore che di quello , rnà 
vbi vuh fpirat . Oltre che poi > chi non si che Ioan. $ 
a chi teme Iddio , & altro non cerca in tutti i 
fuoi Jìudij & anioni , che la gloria di Sua Di- 
urna maieilà , come faceua Carlo , è facilifsi- 
mo a guifa di api cattare anco da libri de gen- 
tili il miele folo & i fiori, lafciando da banda 
ciò che pofja effere contrario o a buoni coflumi, 
od alla [anta fede noflra? Deue però il prin- 
cipale [ìndio & fpecialmente del Vefcouo efle- \ 
re de libri facri , gli altri poffono leggerfi l 
come per accidente . Et in quello meffe fem- 
pre grande diligentia Carlo non folo nellxa 
perfona fua ma anco de fuoi fudditi che fi 
hauefie fciclta grande de libri che haueffeno ° 
a leggere , o W/Yo . Et fi come era ejfo 
Sludiofo y e tante bore del giorno vi impìe- 
gaua , così voleua faccjjè tutto il fuo Clero 
e giouentà sì di Milano , come della Dioccfi. * 
£ però in Milano fondò & erejjè tanti Collegi) e 

femina- 



4* r / T U D fi 

feminarij, & introduce fchuolc de Tadri Giefuitì % 
et in ) ciuefcouato faceua leggere tre dì della \et 
tirnana Cefi di confeien^a: a quale lettione era ob* 
ligato tutto il Clero non li gitimamente impedite 
Venire [otto pena pecuniaria impofta a abjenti,qua 
le poi fi applicata a. luoghi pij: & neWijlefio *Yr- 
ciuefeouato ognidì fece in fitme gran tempo leg- 
geremo, lettione molta dotta & vtile dal Tadre 
Frane f [co Adorno della Compagnia di Giesudc 
Difciplina Ecclefiaflica : E nella Diocefe in tutte 
le Terre grofie IjMveua prouiflo di buoni Maeflri;e 
nelle Chicfe Collegiate di Scolatici e Teologi che 
continuamente hggejjiro Grammatica e Cafi di 
confidenza . E però ne gli cfamini de gli ordini e 
de benefici) fi procedeua molto rigorofamente nella, 
materia dtlla fnfficientia delle lettere , e delli fìu- 
dij: neftdaua qnal fi voglia beneficio a qual fi yo~ 
glia per fona-, ma ipiù nicchie commodi a ipià let 
terati e dotti: Onde haueua diuifo tutti i beneficij in 
quattro Clajffi & ordini ; e nell'efamine riferiuan^ 
gli Efaminatori a qual Clajje meritaua e/fere meff* 
l ef aminato . Et in condizione come in ogni co fa 
era efattijfimo Carlo Cardinale, così era anco tu 
quejl i delli Jìudij, tanto nella perfonafua, comi de 
gli altri. 
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Della Predicanone della parola di Dio, efer- 
citata da Carlo Cardinale * 
Cap* IX. 

L'Huomo di duefoflan^e compofto> cioè di cot* 
po e d'anima farebbe lofio venuto al meno fe 
da chi hebbe t efiere non batte fie incora battuto 
tne^i con quali conferà r fi , che fono principal- 
mente i cibi del corpo i materiali , & dell'anima li 
fpirituali . Et fe non può il corpo lungo tempo vi- 
uere fen^a pane e cibo; certo molto meno può l'ani 
ma mantener fi fen^a i fuoi cibi , vno de quali e la 
parola di Dio: onde il principio delle ruine di quel 
le nationi & popoli che bora ci fono teflim&nij & 
pecchi delira & giujìitia di Dio* fu il fare poca 
fiima di quella fynta parola ; per il che fono poi i 
mi/ eri loro difendenti a guifadi fanciulli rimafli 
in tale infelicità che perentes panem non habe- Thren.* 
banr qui frangerei eis. 0 flagello grande e cafli- 
go che da Dio à chi leua chi 'annoruij la fua fanta 
legge, chi riprenda i vitijxhi infegni le virtù : Chi 
però quando voleua fua Diurna Maiefìd cafiigare 
quei ribelli fuoi figliuoli , per la prima minacciaua 
loro di priuarli di Sacerdoti \ e cbiarifiimamentc 
per il Vrofeta Amos minacciò : Se eccedies ve- Amoj , 
nicnt (dicic Dominio) & mittam famem in ter* *' 
ram ; non famem panis neqne litim aqu<x , fed 
«ud tendi verbum Domini - ~4 tale flato parenti 

aitanti 
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aitanti il Concilio di Trento fuffe ridotta parte 
grandifsima del Cbriilianefimo , ne era chi vi 
penfajjè : quel eh* è peggio , quei a quali appar- 
teneua principalmente il predicare y a predecef- 
foride quali, cioèi fanti ^ipoflolì baueua com- 
meffo Cbriflo che andando piedicafjeroil fange- 
l6 lo ad ogni creatura > parcua ft ver gogna ffero del- 
l'officio loro ; & attendendo efsi alle altre cure 
temporali de Fefcouati, laffauano totalmente la 
predicanone a fiati & altri ì{eligiofi ; non ricor* 
dando fi che per appunto il contrario fecero i fanti 
^Ap orioli che non potendo commodamente atten- 
6. dere al minijlerio delle menfe e cura de pouer'u & 
al predicare , elejjero per quel miniti crio Stefano 
equegl'altri , per dar fi totalmente efsi a quello a 
che erano (pecialmente chiamati. Ma piacque allo 
Spirito finto in quello fanti fsimo Concilio di Tren 
to gagliardamente fcuoprire la mi feria de tempi 
nofiri, e rinouare l'antico fririto di quei fantifsimi 
Vefcouiy e Chrifoslomi, e Bafilif, eT^a^ian^eri, e 
•Atanasij, e Gregorij magniy e Leoni Tonteficiglo* 
riofifsimi y e fare che fi confermale con nuouo edit» 
to quello che appreso loro fu fernpre efeq iato: cioè 
che di quante cure apporta feco il carico epìfeopa- 
le, delle principali fia il predicare . Et inuero fe 
Chrifio Giesìt innamoratifsimo padre fpo/o^e reden 
tore delle anime no/Ire ha eletto i ftjcoui affinchè 
' a gufa di cani vigUantifsimi difendano quefie lue 
pecorelle da lupi infernali > e di che vtilc faranno 

mai 
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mai i cani muti e che non vagliono , o non vo- 
to* gliono latrare? Guai a tali perche d'ogni dan- 
no che ne patirà il gregge d'Iddio ne faranno 
toj- efsi i primi a rendere ftrettifiimo conto , & a 
m patirne grauifsime pen^» . Or Cirio primo of- \ 
flp feritatore er esecutore del Concilio fantifsimo 
)è /addetto , fi come fu egli il primo che facefit^ 
■Art il Concilio Trouinciale y così fu anco follici* 
tià tifsimo in predicare per fona* mente la parola di 
m Dio. Era egli in ciò tanto più degno di lode* 
jafi quanto che dalla natura par tua de frodato di al~ 
W cune conditioni molto ntcejjarie a bene eferci* 
hù tare queslo officio , poiché & era molto vere* 
jai condo e timido > ne haueua troppo felice memo* 
U ria, e pronunciaua in maniera che molte del lè 
il fue parole fpeffo perdeua anche chi gli fìaua vi- 
riti cimfsimo ad afcoHarlo : nondimeno per niffuna 
ufi di quefle cauje , per eia/cuna delle quali /aria 
i/ni fiato degno di feufa fe haueffe lafciato quello 
il officio ad altri, volfe mai lanciarlo ; an^i tan~ 
topiùvolontierilo fece fempre per dar animo ad 
a ltri,et perfarcognofeere a tutti i Vrelati che non 
ridi lo faceua per compiace^ ch'egli haueffe dife fleft 
fo>ne per la molta facilità che vi trouafie, ma me* 
p/f ramente per necejfità , e folamenteper che cogno- 
td fceua no efiere feufa alcuna che poffa auanli a quel 
ji< Dio che non fi può burlare , alleggerire la colpa 
lt de Vefcoui mutoli.Mentre flette in F^pma fatto Vio 
il Quarto andò affai rompendo quella uerecondia che 
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haueua nel dire con i frequenti ragionamenti ch'e* 
gli faceti* in quella fua Academia domenica , di 
che fi è già ragionato, & nella fua Chiefa difanta 
Traffède : la memoria poi agìutana con il longo 
ftudio>& con sArte,sfor%andofìdi ridurre fempre 
ciò che haueua a trattare in capijubordinati l'vno 
all'altro, fcriuendoli con pochiffime parole infog 
già di finopfi o arbori. Venne a tale che predicaua 
poi ogni giorno in ogni luogo , d'ogni materia con 
grandiffima facilità , caufatali daU'bauerfi tfcr ci- 
tato tanti anni, e dal continuo fiudio che vifaceua, 
come fi è accennato nel Capitolo del modo di ftu- 
diare. ^illegaua luoghi della facra Scrittura tanto 
a proposto che era cofa grande , come nel mede fi- 
mo luogo s'è detto; predicaua ajfettuofijfimamentt 
& di cuore:& mentre predicaua per l'affètto gran 
degli tr emanano in tal maniera le gambe che tre- 
tnaua tutto il pulpito; & io fiejfo che vi ero dentro 
fcriuendo le fue Trediche , ne fentiuo incommodo 
non piccolo allo fcriuere : e penfando che quel fuo 
tremore venijfe dalle grandiffime a(linen%e e digiu 
ni,mi difje liberamente effo che procedeua dall'af- 
fetto, ideile efortationi che faceua al Clero, & ne 
i Sinodi era mirabiliffimo & moueua grandemen- 
te : Haueua egli me fio grandiffimo fiudio in aueftc 
materie Qlericaliie l'anno iHefio ch'è morto Ivaue- 
ua ridutto infieme vn 'infinità di luoghi deHa Jacra 
Scrittura e de Tadri Santi pertinenti a qual fi vo- 
glia per fona Ecclefia(ìica } i quali gli fomminifira-* 

uano 
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turno materie beUiffime da ragionare con Vejcoui, 
con Varocbi, con Monache, con I{eligio[i 9 con or» 
dittati , con Ordinandi , auanti di BatteTgare , nel 
Crefimare, alle Confec rat ioni delle Cbicfe, altari, 
& fintili materie; & fel tempo lo bauefje lafciato 
digerire perfettamente^ ordinare quefla jua ope 
ra, difiegnaua nominarla. Sylua Clericali*, liane* 
ua anco mcjjo g> andiffimo Audio circa alla Taffìo* 
ne diottro Signore , la quale baucua distinta in 
molti capi , come delle Caujè , effetti, frutti fuoi, a 
ftmili, e tiratoui moltiffimi tipi e figure , e profetie 
della fcrittura /aera; e diffgnaua non mai pi edica 
re , o fermoneggiare che la fecondaparte nonfu/fc 
quaft tutta della Judetta fantiffìmaTaffìone del fi» 
gliuo'o di Dio : Et a gran ragione; perche se'l 
Jangue dell'unigenito del Tadre,di quetiinnocen- 
tiffimo immacnlato agnello,non moue, non rompe 
non {pe^i la durezza del peccatore , e quale mai 
eloquen^a t quai figure, quaifcnten%e,quai parole 
eslerminaranno il peccato ? In Milano ordinaria- 
mente predicala ogni fefia la mattina in Duomo: 
le fefìe Joltnni quando effo cantano. Mefja, predici 
ua anco doppo il defmare. 1 giorni di Uuoro andò* 
ua quaft agni dì a dir Mtfia a qualche Monajleria 
epredicaua; quando con fagraua yejeouifacerdo- 
tìrchie fé, quando benediceua Campane predicava; 
la fera in Milano in cafa fua,e fuori, principalmen 
te le Domeniche e fefie daua i punti Jpirituali fo- 
fra il r angelo corrente da meditare . Introduci 

ibi 
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the ogni Venerdì in Milano in Duomo la mattina 
fi predicale /opra la Taffìonc di T^osìro Signote; 
Il che continuamente faceua , quando vicra> con 
grandiffimo fpirito , e concorfo di popolo , il non 
mai a ha fianca lodato Vadre Tanicarola. Gl'iflef- 
fi Venerdì la fera pur anche in Duomo doppo Vo- 
ratione e certe preci vn Canonico faceua vn* altro 
ragionamento fopra Viilejja materia ; e non effen- 
douialtrit lo faceua egli . Tutte le fefle dell* anno 
nel Duomo ftpredicaua la mattina ;e leggeua dop- 
po difnar e qualche parte della fa era Scrittura ; e 
già appunto due anni leggeua il già detto Tadre 
Tanicarola Gieremia Vroftta.Ve maifoleua per- 
dere alcuna di quefie lettioniil ftgnor Cardinale 
quando vi era ; an^i alle volte fi ha portato feco 
vno di quelli libretti fopra quali fi ferine con quel- 
le punte di ottone > e tenendolo afcoHo fotto la Cap 
fa Vontificale y foleua notare le cofe che fiaua afcol 
landò. Ha introdotto tutti ifuoi Sacerdoti in quefio 
ifleffo officio del predicare : onde tutti ifuoi Vreuo 
fti e Varochianipredicauano . ColVefempiofuo ha 
fuegliato molti nobilitimi fuggetti , e principale 
mente Vefcoui che fi fono poi dati alla predicatio* 
ne Santa : Quali fefcoui quando andavano a Mi- 
Uno per la prima careiga cbeglieravfata y erano 
in tal maniera imitati dal Cardinale che non potè- 
nano far e di manco che non predicajfero rE così fi 
fono fentiti in Milano con guiio grandi/fimo il Car 
dinaie Valcùttiyirciuefcouodi Bologna, il Cardi* 
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» naie Vefcouo di Verena , il Vejcouo di Tarma , il 
NI Vefco ho d'Meffandria , il Vefcouo di Vercelli , il 
c* y e/cono di Bergomo e Monfignor Celfo Va fio Ve- 
m fcouo di Calìro ; fuggetti tutti che non hanno inui- 

dia a quei B^ligioft che giorno e notte per molt'an- 
h ni fi fono efer citati in ragionare . Et in vero nutria 
ita fce molto più il latte della madre che quello della 

nutrice e balia ancorché fuffe più forte e gagliar- 
di» da ; & hanno for%a molto grande ne ì cuori de i 
i*f fndditi le parole del proprio Tafìore : Terchepoi 
* ;< bifogna concludere che fe bene hanno i Chrifìiani 
'din (come dice San Taolo) diece mila e più pedagoghi l - Cor '4- 
per che fono i Rjeligioft fanti/fimi , non hanno però pik 
id ' padri, che fono i Vefcoui fanti . Tiaccia alla Mae- 
jti\ fià di Dio che quei buoni Vefcoui che viuendo Car 

lo lo hanno confolato , accettando i fuoi fantijjimi 
i Uf ricordi, e predicando conforme all'obligo loro non 
4M Colo perfeuerino , mà radino anch 9 effi e colVefem - 
u^f pio>e con le parole tirando gli altri a sì f anta e ne* 

cefiaria imprefa' } affinchè non para che ciò che aU 
^ìt lora facetuino facefjero per ricetti humani , 0 per 
id piacerà quel fignore , quale pur perfmdanfi che 
■0' forfi meglio vede adeffo le anioni loro, che quando 
0 viueua; oltre che ci fono gli occhi di Dio benedet* 
r 0 t%a quali niente può efjere occulto . 

le D Della 
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Della frequenza della fantifsima Eueariftia in* 
trodotra dal Cardinale CarIo,e Dcuo- 
tione alla Beatifsima Vergino . 

•* 4-/-. .2 Cap. X. 

NO» /o/o fo* pof? 0 // figliuolo di Dio , come 
habbiamo accennato , i/tw/i Vefcoui come 
Speculatori che iìiano alla guardia continua di 
quel gregge che col proprio [angue cauò dalle 
mani del lupo Infernale, e come cani che lo difen- 
defiero con i latrati loro da tutte le inftdie;mà an- 
co come Tasìori che di pafcoli in pascoli guidan- 
dolo lo conduce/fero finalmente a quei celefìi pa- 
fcoli ne 9 quali d'altro non fi pafeeffe che di Dio Jìef 
fo.Che a punto quefii fono i principali offici] di chi 
è da Dioaguifa d'Aaron chiamato a portar il gra 
ue pefo del Fefcouatoscioè diguardare y e difende- 
rete pafeere il popolo alla cura e fede fua raccom 
mandato. Già habbiamo viSio vna forte di pafcoli 
abondantiffimi ne i quali tanto amorofamente con- 
duceua le pecorelle fue Carlo Boromeo sArciuefco 
MOydoe della parola di Dio. Mà grande pafcoloè 
queflo di che bora trattiamo; cibo fuauiffimo troua 
no in effo le pecorelle di Dio, pane delicatijfimo%pa 
ne de gli Angeli, carne e fangué di Giefu Chrih o 
figliuolo di DioyJddio fte(jo realmente in corpo<& 
in anima da quìfe ftejfo in nutrimento,™ cibo , & 
Ioan. 6. i n beuanda. Caio mea (dice egli) verè> o ber etico 

*iì>0 ti *™ 
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non parla qui con metafore o figure o perfimilttu- 
dine, ma vere eli cibus, & i"anguis meus vere eft 
poms; e qutfto è il Sacramento fanti ffimo dell' Eu 
cariilia.O fefcoui.o Trelati, o tutti cbebauete cu 
ra d'anime, tremate di gratta vdendo quefie paro- 
le , e fra voifltjfi decorrendo dite : Infelice me, 9 
quanto deuo io a quefie anime, come deuo io Iettare 
il Jònno a gli occhi miei, tutte le commodita al cor 
po e feti fi miei, come non deuo maipenfar in altro 
che alla guardia loro.come deuofpendere ejopra- 
fbendere.mt fieffo,e la r obba,e ricchelgc,e doni da 
timi da Dio per l'utile di quefie anime che tanto a- 
ma quell 'onnipotenti fimo KJ del Cielo e de la ter 
ra^quel giuftijjmo Giudice de vtui e morti,U quale 
quanto è qui mifericordiofo,tatojerà nel dimandar 
ini i conti feuero,e nel caììtgare le negligente mie 
giufiijfimoipoiche non s'è contentato di creare e Jot 
(omettere ogni creatura a piedi loro, ne di na\cere % 
ne di patire tato e mot ire per loro,mà oltre la con- 
tinua protettione che ne ha , ha voluto lajctare le 
fieffo,la carne fua,ilfanguefuo proprio in cibo e be 
uanda loroAnf elice me(dico)fe per negligeva mia 
ne perirà alcuna,fe mancai ò di proponigli quefit 
pafcoli e cibi & anco in vn certo modo di non Jo- 
te ad effi allettarle màquafi sformarle , vdendo la 
voce di quel fupremo Vaslore che altroue pur vo- 
lendo banchettare alcuni poueri e mejchim, com- 
mandò fi faceffero a for^a entrare dicèdo,compel- 
lue eos intrare. Con quefie e ftmili conjideratiom r * 

D 2 Carlo 
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Carlo mai ceffaua di allettare ijuoi figliuoli fpiri- 
tuaUaqueftifantiffimipafcoli, e di jpefjo imitarli 
a quefti facto fanti conuitiOnde grandiffimo fludio 
pofe fempre in introdurre la frequenta della Jan- 
tiffima Eucariftia. Ereffe nel Duomo di Milano, co 
me anco nelle principali Cbiefe della fua Dioceji la 
Compagnia del fanti/fimo fact amento piena di tan 
ti teforifpirituali digratie & Indulgente: .All 'in- 
greffo della quale efortaua JpeffiJJimo i populi > fa- 
cendo a queiio fine ancora ogni Mefe nobiliffime e 
frequentarne Troccjfioni. Andaua ogni tratto per 
diuerfe Chiefe della Cita comunicando diuerfe con 
gregationi fhuomini , or di Dottori di legge ordì 
Medici y or di Orefici , or d'altri ^Artigiani , or di 
Monache a loro Monafterij. Quando andaua in Pi- 
fita per la Dioceft foleua mandar auanti l'arriuo 
fuo alcuni jpirituali forieri cioè facerdoti , iquali 
in nome fuo inuitaffero i populi a\bancbetto facro- 
fanto dell' Eucariftia 3 e gli appareccbiajjero e di- 
fponeffero lauando e purificando le confcien^e lo- 
ro con il falutare me^zo e potenùffimo della Teni^ 
ten^a adendo le loro confezioni ;ptr il che com- 
municaua a quei tali facerdoti l'autorità di poter 9 
affoluereda alcuni cafi, Vaffolutione de quali era 
alV^irciutfcouo riferuata.Eragià tanto manifeflo 
a tuttoH Mondo queflo fanto %elo e dcfiderio di Car 
lo che fenica altri inulti, ogni volta che ejjo andaua 
in qualche Cità y CaHello,o Fi Ila correuano legen 
ti a migliara a riceuere dalle mani fue il fanti/fi- 
mo 
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mo Sacramento : 11 chea lui era di tanta confola- 
tionc, che fi cognofceua anco efteriormente nel voi 
to fuo vna giocondità grandiffima quando di Efta- 
te tornatici di Chiefa qualche volta alle vinti e vin- 
t'un'bora ( come fpcfjo ci è occorfo) bauendo com~ 
municato di propria mano le tre e quattro mila per 
fone. Guanti di communicare (il che faceua dop- 
po hauerejjo riceuuto il corpo di T^ofìro fignore, 
aitanti di finire la Meffa) a rne^a Meffa .cioè dop- 
po il Vangelo predicaua fopra il Vangelo corren- 
te, & accendeua gli afcoltatori a diuotamenteri- 
ceuere nelle loro anime sì grande fignore che veni 
uà per cibarle ^arricchirle y et in vn certo modo dei 
ficarle. Concedeuapoi in Vifita a chiunque fi com- 
municaua da lui , Indulgenza plenaria y di che ne 
haueua ampliffima facultà da chi è Vicario di Gic 
fu ChriJlo,e tiene le chiaui del ricchijfimo te foro di 
fanta Chiefa,per inanimar 9 anco maggiormente & 
allettare con queflo dono le anime a riceuere poi il 
donatore di tutti i doni .Oltre di ciò per infiammare 
maggiormente quei che fi communicauano > haue* 
ua trouato una hellifsima inuentione ; & era ; che 
andando effo per la Chiefa communicando , gli an- 
dana a lato un faccrdott ( il quale fiejfe volte fona 
ttato io) con voce molto diuota e piena di flupore 
et affetto pronunciando alcune orationi iaculatorie 
hor per mouere l'animo a ricognofcere la grande 
bontà di Dio y hora rendimito digratiejbor a timo* 
te e tremore di non accettar fi a fi tremendo miilc* 

D } n> 
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rio con tifa che poteffe offendere lamaeslddifì 
grand'bofpite>& a fimilì altri affetti: e quefto mo- 
do di andare ragionando non era continuato , ma) 
era in foggia di prorompere , e diceuanfi vinti , o 
trenta parole affettuofe e poi fi taceua per altretan 
to fpatio di tempo per quanto fi era ragionato,dan- 
do occafione di meditare quello che fi baueua (enti 
to. Quefla co fa ttneua gli animi molto raccolti in 
vn fanto stupore & ammiratane \ e produceuafan 
tifimi effetti. Vna volta a Mel^o Camello groffo 
della Diocefe di Milano , mi dijje il Signor Cardi- 
nale che quella anione haueua intenerito due cuori 
duri/fimi cifrano flati qualche anni fen^a voler- 
fi confefiare ne communicare . Voleua che venifi- 
fero alla Communione tutti molto decentemente 
anche quanto al corpo; & in particolare fegli ve- 
nuta auanti qualche donna lajciuamente ornata, 
non Vhaueria communirata , e voleua hautfiero 
coperto il capo fino a gli occhi col velo ; & ahu- 
•Comi, ni Sacerdoti che lo agiutauano Unendo il drappo 
fotto la bocca a quelli che fi communicauano 
Je vedeuano donne non ben coperte , haueuano ca* 
rico di farle cuoprire comandarle via ; md erano 
già tanto bene ammaejìrate che poca fatica vi 
Voleua intorno a quello . xAn^i al principio quan- 
do fu mefio queft* ordine , quelle ch'erano vn poco 
'più vane delle altre, non ardimno entrare in Chie 
fa col capofeoperto, ma alla porta fe lo cuopriua- 
n<h & rfeite poi di Chieja fe lo fcuopriuano ; per- 
m che 
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che farebbe fra loro fiata riputata qua fi infame 
chihauefìe contrafatto \ oltre che fi farebbe posi* 
4, grande pericolo che qualche chierico, o minifiro 
del Cardinale pubicamente non ibauefie riprefi 
cr anco con le proprie mani tiratoli il velo sii 
gli occhi. Santijfimi ordini che erano quefti per 
cuuiare a tante occafioni di sì horrendi peccati 
che fogliono dare alcune federate , delle quali 
come di reti fi ferue Satanaffo , anche nella ftefia 
Cafa di Dio , doue pur' i demonij fieffi credono e Iacob. 
contremifeono . Ver lifleffa cagione tramena 
Carlo tutte le Chiefe della fua Diocefe con tauo* 
le tanto alte che negli buomini poteuano veder* le 
donne , ne le donne gli buomini ; imitando in ciò 
(come in tutte le anioni fue cercaua di confor- 
mar fi a i fanti Vefcoui) quel grande lume deU 
la Chiefa e fantiffimo Vefcouo Bafilio , che fri 
le altre anioni fue heroiche faceua tirare alcu* 
ni veli , o tele in Chiefa mentre celebraua i fa- 
cri mifterij a fin che le donne non fufiere vifie 
da gli buomini , ne quefti da quelle ; & fe al" 
cuna fi fuffe chinata fotto le tele , la faceua 
cacciare di Chiefa , e priuare della Communio* 
ne : E per abondare in diligenza Carlo in que* 
fio , faceua che ordinariamente ftauano alle por* 
te del Duomo & altre Chiefe due Chierici che 
haueuano particulare cura e carico che le don* 
ne non andaffero dalla banda de gli buomini, ne 
quefti dalla banda di quelle , e che le donni 

D 4 entraffe- 
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entrajfero col capo velato : Ter il che anco nel col 
locare leflationi di B^pma in Milano y ogni dì era la 
Catione in vna Chiefa per gli buomini & in vnal 
tra per le donne; e tutto quetto per torre le occafia 
ni al demonio Infernale dì corner tir e in mal 9 ufo si 
fante e pie opere : ^n^i ultimamente haucua col 
Gouernatore di Milano operato che non era lecito 
a genti Ihuomini fiare alle porte delle Chiefe ne a i 
luoghi donde pajfaua la pr oc ef sione delle donne 
fermar fi per vagheggiarle, o per altro ;e chi con- 
trafaceua era imprigionato.7>{on occorre qui ch'io 
dica quanto efattamete facejjegli ojferuare ciò che 
commandauano i Canoni cotro quelli che alla Taf 
qua non fi confeffano e communicano : ben 9 vfaua 
con que fi itali ogni forte d'officio di carità primate 

cercaua con tutti i modi pofsibili 
di rimetterli nella gratia di Dio;mà vedendoli dit- 
ti & incorrigibiligli caHigaua conforme alle far 
ere leggi e Canoni . Et perche grandifsimo tne^p 
per fiare in gratia del figliuolo diDio>èhauereper 
%Aduocata la fua benedetta e fantifsìma madre 
%im del Cielo ; però fi sfor^am anco Carlo far*i 
fuòi popnli dcuoti a effa : Ver i! qual fine erefie nel 
Duomo di Milani) & inmolte Chiefe principali 
della Dioccfe fua quella fama Compagnia del I{a\. 
fario y e vi dedicò vn\Altare nel Duomo al quale 
donò vn viuo e naturai ifsimo ì^ifratto dell^innon* 
tiata di Fiorenza jche gli haueua donato il Gran Du 
ca di Tofcana y quadro degno inuero di effere vitti, 
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poi che è impofsibile vedere ritratto che più al vi* 
UO rapprefenti (fucila [anta ammiratone & eftafi 
nella quale fi ritrouò quella fantifiima Verginella 
riceuendo quella tanto grade ambafciata dair*An- 
gelo Gabriello , che era eletta per madre dì Dio* 
Beate quelle Cita che hanno per Vrotettrice quefia 
madre di mijericerdia : felici quei Vefcoui che in 
quettomotlrano la fuifcerata Charitd con che de- 
uono amare le pecorelle loro>cioè con l 'unirli $ef- 
fo & incorporali con Chri/lo Signore noHro per 
meigp dell'Eucaristia fantifiima, e fargli grati a 
quella che auanti a gli occhi di Dio trouò c troua-* 
rd fempre tanta gratia. 

Della magnificenza di Carla Cardinale nelle 
fabriche~s* Cap. X I. 

SI come era di animo genero fifiimo Carlo Car- 
dinale nel feruitio di Dio, ne fi coment aua del- 
le virtù ordinarie , mà cercaua di effere perfetto 
nelle heroiche , così fi diffondeua anco cruefla fud 
generojìtà nelle cofe eHeriori e principalmente 
nelle fabriche ; nelle quali oltre la grande libera* 
lità fua moflraua anco & animo nato a cofe gran* 
di, e T^clo grandifiimo delVh onore di Dio e de fan* 
ti: di qui è che fottoil fuo gouerno della Chiefa di 
Milano fono fiate edificate di nuouo e riiìorate più 
Chicfe, Oratorij, Campanili,Collegij> Monaftertf>e 
luoghi pij che per lo fpaùo di cinquantanni indie* 

tra. 
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tro. E chi non crede queflo pajfeggi per quella am~ 
pliffima Cità>canalcbitntu quella Oiocefe larghif 
[ima, e vedrà che poco è quanto fi può dire in que- 
lla materia paragonato a quello che è in verità. 
J^e è da dire the fujje tale quello fignore foto men 
tre viffe fuo Zio Tapa Tio Quarto^nel qual tempo 
(benché br ette) fi vede però & in J{pma & in mot 
ti luoghi & in Bologna quella fontana.e quel gran 
de principio di sì belle fcuole quanto fiano in qual 
fi voglia Sludio per opera fua & ordine fatte ;mà 
molto maggiormente doppo che fi ritirò con tanto 
grande ventura di tutta quella Trouincia alla fua 
refiden^a . Queflo bene lo fapranno quelli che 
haueuano villo inan^i quell'aire ine fcouato e 
quella Canonica , che prima erano Halle de i 
Trincipi e Gouernatori di Milano , & bora con 
belliffima architettura e fabriche e con gran* 
dtffima fpefa fono fatte sì belle , sì commode , e 
fi grandi habitationi quanto fiano altroue . Che 
per lafciare V^Arciuefcouato da e fio ornato di vna 
belliffima Cappella , di porta fuperbiffima , di 
molti partamenti per ogni forte di forestieri che 
) vi potè/fero venire ; l'iflefio anno ch'è morto 
la fiate vi ha fpefo più. di tre mila feudi in fa- 
re vn* appartamento di camere per Cardinali 
foreflieri , & vn'altro [otto terra per tutti gli 
Officiali di cafa . Chi non fi marauigliarà ve- 
dendo quella Canonica tanto nobile e bella vni- 
t* all'^rcìue/couato , con cafe per ciafeuno 



Canònico , con portichi inferiori e Juperiori tut~ 
ti di trauertino , e mille altre commodità che 
fono di fpefa di più di quaranta mila feudi ì 
alla qual fabrica anco vr\ dui mila e più feu- 
di Sentrata da finirla ; qual fabrica finita fi 
diuideffe poi quell'entrata fra i Canonici del 
Duomo . Mirabile è anco e nobiliffima fabri- 
ca quella del Collegio di Tauia , e tale che 
non folo in tutta quella Cità, mà bene afiai 
lontano non fe ne vede vna tale , fatta pur 
da quello fant'huomo con fpefa anco di più 
di cinquanta mila ducati fen'^a hauerla però 
effo mai vifla. E fe bene pare cofa poco de- 
gna da inferir qui ; nondimeno chi ridde mai 
più magnifica , ne più bella > e più vtile e 
commoda flalla di quella fatta nelXjlr ciuefeo* 
uato dal fuddetto Cardinale la quale ogni fo» 
rejliero e Trincipe che venuta a Milano cer- 
caua di vedere per cofa flupenda ? Ma che 
dirò io della Chic fa e Cafa fatta a G rovel- 
lo luogo dell **Ar due feouato lontano da Mi- 
lano diciotto miglia frà *Ada eH l^auilio con 
fpefa di più di tre mila feudi t nel qual luo» 
go anco ereffe e fondò di nuouo vna Taro* 
chia per commodità delli lauoratori di quel 
luogo il quale è quaft tutto della Menfa del- 
VsArciuejcouato i Mà doue laffauo io quel 
Titolo che d'hor manti per la memoria di que- 
/lo degniffimo Cardinale farà fempre riuerit* 

*1 
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& ambito ? parlo del titolo di [anta Trave- 
de il quale altre volte era inhabitabile , eia fua 
Chic fa era ridutta a malifiimo fiato : Dotte q ne fio 
Signore & ha ornato e rimbellito la Cbiefajktto- , 
ni vn bellifsimo [affitto , rifrefcati tutti i muri, ri* 
pofle le reliquie di effa in luogo eminente con mol- 
ta dignità; & ha ridotto la Caf.i del Titolare a ta- 
le che &ejfo commcdamente vi hab tana quando 
veniua a l{pma ì & bora farà fcmpre (come ho det- 
to) sì per la memoria fua, come anco per la commo 
dita ricercata . E già Vllluflrifsimo Signor Cardi- 
nale di Sans confefja di hauer optato quel titolo 
doppo la morte di Carlo per deuotione . Mà affin- 
chè il Demonio il quale altro non mira che ofeura* 
re le virtù de i fanti per defraudare in quefia ma- 
niera anco Dio benedetto della gloria fua y non met 
teffe in animo a chi legerd le predenti cofe che que 
fio fignore fuffe sì compito e magnifico nelle fabri 
che y o per fìar'egli commodo , o per illufìrare CT 
immortalare ( cerne (i fuol dire ) il nome fito : deh 
non fia per amor di Dio chi pcnfi mai ne l y una ne 
V altra di quefìe due cofe : poiché che non cer caffè 
queflo fanto di ponere (come dice il Vrofeta) nomi 

>fal. 48. nalua in terrL firn , cbiarijsimo fegnon \ è che in 
niffuna di queSle fue fabriche vltimamente fatte 
ha mai voluto vi fi metteffe ne in marmo ne in pit- 

? tura ne il nome* ne l'arme* 0 imprefa fu*, cercan- 

do piutotto come faggio e prudente difpenj atoi r 

* di quelle entrate Ec de ftaliche che da Dio gli ert- 

nofia- 



C*AXJLG BO\OMEO. 61 
no fiate date 3 di far fi cognofcere a Dio il Quale ui- 
dctinabfconchto, chea gli buornini del Mondo. 
Che poi quefte fabricbe nonfaccfìe per commodità 
Jua lo dicano digratia tutti quelli che fono fiati in 
Cafa fua ,poi che effo haueua la ptggior fiantia di 
tutta la CaJa.Studiaua in vn camcrinetto longo cir 
ca fette braccia, e largo tre e meigo ; dormiua poi 
in vna cameretta di f opra mejibimisima , la quale 
per effere immediate fono il tctto y di state era vn 
forno , e d y inuerno era freddifsima : In modo tale 
chemoltifsimi Vrincipi e Trelati che vvniuano a 
Milano a vedere quejìo finto > riceueuano per fin- 
golarifsimo fauore di poter vedere quelle si pom- 
po/è Jìantie doue Jiaua vno che per fangue èra no- 
bilifsimo, per ricchezze era fiato riccbifsimoyper 
dignità Cardinale e nipote ebari fsimo di sì grande 
Tapa.eper fantità e fama r merito da tutto 7 Mon- 
do. Et affinchè quefta politela di fabricbe princi 
palmente Ecclefiajiicbe fi wanteneffe conforme in 
tuttala fua Diocefe >ne era fatto per ordine dei 
Condivi Trouinciali e fiampato vn libretto {opra 
di ciò;& haueua quejìo Signore deputato Prefet- 
to a quejìo carico Monfignor Ludouico Moneta fa^ 
cerdote e gentiluomo Milanefe. Ma 0 che forte di 
fabricbe e palaci è da credere fi fta apparecchia- 
to qucHo feruo di Dio in quella celejìe Gierujalem 
me> in quella grande cafa di Dio piena di tante e si I° an - 
nobili man fioni fatte per noi ancora fe feguitere- 
mo le pedate di quello fignore. 

\ Dei- 
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DeU'Hofpitalità di Carlo Cardinale. 
Cap. XII. 

EVhofpitalità virtù non foto fegno d'animo in- 
genuo e nobile , ma anco necefiaria molto al 
Chrifiiano ; poiché nel giorno del tremendo Gin- 
dicio di effa in particolare ci fard dimandato cortr- 
Mat. i i . t o.*J Vefcoui però più che ad altri per molti rifret 
ti conuiene quefla virtù : e però fanVaolo de}crU 
i Tim j . uendo vn perfetto V 'efcouo,fi 'à le altre co/e ricer- 
Tim.i. ca in efio che fia boritale. Or Carlo che con fatti 
ejprimeua in fe JìeJSo quel bello ritratto che andaua 
fanVaolo allhora dipingendo, appreffo alle altre 
fmgulariffime virtù hebbequefìa tanto in eccellen 
%a et in ogni tempo>che la fua cafa panna vna fan 
ta hofleria & albergo di quanti Vrelati y Jacerdoti, 
[ignori & altri ricapitauano a Milano : il che era . 
molto fpejjo , fi per ejfere Milano Cita frequentici- 
yna y e digrapajjaggioper Francia^ per Germania^ 
e per altre parti y come perche ne gli vltimi anni 
concorreuano da molte parti moltijjime perfonc fo- 
lo per vdire e vedere quefto Cardinale. F{e/iò Van- 
no mille cinqueceto jettant'uno il Cardinale di Fer 
rara giouine quaV andaua in Francia con trenta po 
Sle & alloggiò col Cardinale Carlo flupito di que- 
lla grande hofpitalità,c del grand' ordine col quale 
fi reggeua quella famiglia . Vifiefio anno che morì 
quejlo fignore , fi tenne conto che in forefiarie gli 
erano andati più di tre mila feudi >hauedo alloggia 

ti tnol- 
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ti molti [ignori, con molte genti per molti di conti* 
i nui; come era fiato in pochi me fi due volte l'Illu- 

firiffimo fignor Andrea Bittori nipote del \eligio 

fifjimo Stefano l\e di Tolonia;il fignor Tietro Gae 
m * tano andando in Fiandra alla guerra con vinticin- 
^ que perfone e cauaìlifd fignor Conte^inniballe^il 

taemps còpìu di vinticinque caualli , ilqualeanco 
10 1 * fi ritrouò a Ila morte di que fio fignor e* molti *A rei- 
,r f uefcoui^Vefcoui & altri Tr elati ,de quali [aria fa- 

ut) ch 'io e troppo luga cofa il tenere regiflro;il Car 
M dinaie di Cremona , escardinale anco di Verona; 

gran parte de quali Trincipi e [ignori veniuano a 
& Milano per mera deuotione e defiderio di vedere e 
tà guflare il fanto Cardinale, il Battori fuddetto man- 
ctlb fato fai fuo Zio per ^mbafeiatore a I{oma per 
ufi ordine dell'ifìeffo I{e allungò la Jlrada più di cento 
tAa miglia per andare a riceuere alcuni documenti da 
)t 0 quel grande feruo di Dio, & ammacflramcnti per 
$ faperft hengoutrnare nella Corte di I\pma m ,& indi 
H* a non molti me fi fatto poi Cardinale il detto Batto- 
\é ri , Trelato di grandijfima e/pcttatione , come è di 
ujt f refenda e coflumi *Angclichi,tornandofenc in Vo 
fa Ionia, benché non fuffefuaHrada, ma la allunga^ 
W fé anche affai , non volfe vfeire d'Italia fen^a r#r- 

nare a riuedere il Cardinale Boromeo quale chia» 
f maua padre e maeilro; e flette /eco in Jlrciutfco- 
vii nato tre giorni con più di cinquanta perfone : jll- 

la cui partita gli donò il Cardinale Carlo prefen- 
li ti conformi a fe, cioè molte reliquie & vn belliffir 
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tno Crucififfo di corallo >et a tutti i fuoi, Caualierie 
grani benedetti , ciccar ezgaua molto il Cardinale 
quefti fuoi ho/piti ; e perciò rompeua l'ordinario 
de gli ' autieri fiimi fuoi digiuni, e mangiaua con lo 
ro alcune volte , & in fpccie mangiando con Tre- 
lati, ma più che con altri , col Cardinale di Vero* 
va , quale amaua teneri fi imamente chiamandolo 
padre fuo e del fuo Clero>per la grande conformità 
dijpirito* e di vita che /eco teneua> e per il grande 
amore che fcambieuolmente gli portaua e portò 
più di venticinque anni il Valiero indri^ando 
fempre tutti i ftudij fuoi al detto Boromeo >&al 
fuo Clero , & andando come per deuotione ogni 
due, o tre anni a Milano per andare a quella gran- 
de Scuola di quel Cardinale : mangiando, dico,con 
queHo fignorepiu che con altri,per fegno ditene- 
reiga dimore beueua qualche bichiero di vino\ 
màpartiti che erano gli hofpiti ternaua fubito atti 
fuoifoliti digiuni & ajìinen^e y bene jpcfjo raddop • 
piandole , parendogli d'hauere trafgredito e rotto 
quelfanto filo di penitenza che haueua in flit aita, 
il grande %clo che haueua delle anime lo faceua 
anco alle volte venire a tale , che mangiando con 
Sgui^eriyO Grifoni, de quali (come poi diremo) fi 
può dimandare Carlo come fanto Gregorio de gli 
Inglcffy *ApoHolo> non fi fdegnaua di accettare 
brindi fi & inuitia bere da loro, e renderglili;cofa 
che però in altre oc caponi operfoneaborriua eftre 
immente, et in fudditifuoi riprendeua e caftigaua; 

mà 
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mà con quelli admetteua\ imitando in ciò SanTao 
lo jlpoftolo il quale con i giudei fi faceua giudeo* u Cor# 
e con i gentili gentile per acqui/lare tutti a Chrijlo 
fignor noflro . Quando faceua li Concili] Vrouin- 
ciali ogni tre anniyfaceua in cafa fua le fpefe a die* 
ci&vndici Vefcouicheviveniuano , & a molti 
della Diocefe ; a talché bifognaua fare mattina e 
fera tre tauolate » e vi mangiauano più di ducento 
perfone .foleua anco congregare ogn anno tutti li 
ficarij foranei, e tenerli in Milano alle volte i vin 
ti giorni a trattare del gouerno delle anime , &* 
tutti faceua le jpefe, trattando fempre tutti confor- 
me allo Rato loro nobili ffimamente, & all'ordina- 
rio di cafa fua , il quale non era ecceffiuo ne fuper- 
ftuoy mà tale che ogni gentilhuomo potcua honora- 
tiffmamente contentar fi del Refettorio del Cardi- 
nale di fanta Trajfede ; poiché oltre che a tutti fi 
daua il miglior pane e vino di Milano, era anche 
cura principale di chi gouernaua la Cafa di fare 
chele viuande fuffero bonifiimee bene acconcit 
e fopra il tutto polite. Onde il fìgnor Cardinale per 
honoraregli hofpitifuoi ancorché Cardinali,Trin- 
cipiy e fignori dì imp or tanagli menaua a mangici 
re con tutta la fua famiglia in F{efettorio:Dal qua- 
le hanno poi prefo efempio tanti altri Cardinali e 
Trelaù , che in quefia guifa hanno ridutto le loro 
famiglie, a tale che parono monaHervj e famìglie 
veramente da Vefcoui fanti. Honoraua fopra mo- 
do i Vefcoui che veniuano ad alloggiare Ceco* e gli 

E manda- 



I 



€6 V 1 T *A. DI 

mondana ad incontrare fuori della Cità da alcuni 
gentiluomini delti fuoi , & entrati nella Cita, gli 
faceua codurreal Duomo, doue erano riceuuti dal 
Clero di ejjo. *A Cardinali andana egli in perdona 
incontroycome anco* partendoci gli accompagna- 
ua fuori della Cità qualche miglio &per accarez- 
zarli maggiormente, mentre al loggiauano foco ari 
daua jpeffo con loro per la Cità in itttica alle Chie 
fe,&a yifitare Collegij 9 Seminarij,& altri luoghi 
virtuoft; non effendo però costume juo andare per 
Milano maife non a piedi, e qualche volta,mà ra- 
riffimo , a canal lo ; in Cocchio però , o in carola 
- rnai\hauédo ejjo tal forte di vagheggiarle difeorre 
re per le Cità per molto difdiceuole a vn Vefcouo y 
e più a vrì *Ar cine feouo come lui che andaua ferii" 
prt con la Croce inan^i,et in rocchetto, e mooget- 
ta. Ter la prima carena che faceua a Vef cornagli 
inuitaua a predicare al fuo popolo, come allo' neon 
tro faceua anch'efio nelle Dioceft d'altri , dicendo 
Vide ex che(come bene fcriue fanto Clemente Bimano) an- 
Cóci. Or ticamente i fanti Vefcoui volendo honoraregli Vt 
thag. m 7. feoui forcjìieri che capitauano nelle loro Cità ,gli 
fcot>r ve! ^ auano *l carlc <> della predicanone della parola di 
presbyte- -D /0 allijuoipopuli. Quella accoglienza ha parturi 
ri. to innumerabili grandi ffimi frutti, & ha fatto che 

habbia adeffo l'Italia tanti buoni Vefcoui % a quali 
tra per il paffato andato in defuetudine il predica- 
re . Diceuano ogni mattina i Tr ciati hojpiti Mejja 
nella Cappella domenica , doue erano bonoratijji- 

inamente 



v inamente f erutti da molto numero di facerdoti e di 
'li Chierici che erano a ciò deputatile con nohiliffime 
i e politiffme vefii /acre , e va fi, e Calici pertinen* 
n ti a quel [acro e [cinto facrificio . Erano deputati i 

gentiluomini della Camera del Cardinale al fer- 
* uitio delli Vefcoui;vno de quali haueud cura par* 
% ticolare di [art tutti i compimenti neceffarij. 1 fo* 
ic reflieri erano vietati dal Treuofio della Cafa e dal 
K * Trefetto spirituale , per vfare quello con loro tutte 
ir le accogliente e carene che conueniuano, e que- 
i- Ho per offerire loro con ogni modefìia tutti i bifo- 
ì gnifpirituali, come di Confeffori, e cofe ftmili il 
t Majlro di camera tuifaua giornalmente il fignor 

Cardinale delle perfine nobili che alloggiauano 
[ in cafa , affinchè potejfe fua ftgnoria illuflrijffima 

viftUrle , e fare con loro quei compimenti che la 
i condrtione loro richiedeua . Et in fomma non era 
i mai giorno che non fujjèro foreHieri in cafa ; & 

0 erano talmente trattati, che partendocene vno, per 
le parole di quello, ne veniuano molt 'altri da tutte 

j le parti e paefu Et perche a facerdoti anco prillati 
] i cenuiene l'hofpìtalità, perciò haueua molto a caro 

1 il Cardinale che ifuoi facerdoti fujjèro hojpitali vi 
i cendeuolmente , effendo quella maniera ajjai buo 
\ na da mantenere la fcambieuole charità , mà non 
ì voleua che trafgrediffero in quejìo i termini della 

parfimoniajòbrietà, e frugalità Ecc le ftafìica ; e 
t però haueua (opra di ciò preferitto loro regole e 
Ughnelle quali era Statuito quote forti di viuande 

E x potè- 
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foteuano dare a forefiieri; e chi haueffe in conto al 
cuno trasgredito quefti ordinUera punito, gibboni 
ua quefio fignore che facerdoti , o Treti andaffero 
alle hofierie per le grandi offe/e che in effe fi foglio 
no fare a Dio, e per concorrerui la ogni forte di per 
fone: onde voleva che perla Diocefe occorrendo 
é Trete andare per viaggio>alloggiafìero alle Chic 
fe, laf dando più toslo vna limo fina determinata a 
chi gli alloggiava, Je era pouero:Et in Milano non 
era licito a Vieti andare a hoflaria verunaimà era 
fatto appreffo V*Arciuefcouato vnhojpitio a pofla 
per quelli che non haueuano parenti o cafe doue ri 
tirar ft , nel quale erano alloggiati > e cibati i Treti 
conforme a gli ordini, e pragmatiche del Cardina- 
le , e pagauano vn tanto . Felice & auuenturato 
fignore che tanto diligentemente attendeua all'ani 
ma fua, e tanto era accurato cerca le alti nuche po 
nendo ognifludio nelle cofepiù graui & importan 
ti, non trafcuraua però ne tralafciaua alcuna delle 
minori e più leggiere. 

Della deuotione nel recitare l'officio , c dire 
la MeiTa di Carlo Cardinale. 
Cap. XIII. 

nv* ì f m A ^ 1 . • *. *~m ~" • * *t • > ^ * ■ . » * w 0 
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E Molto più che ad ogni altro Chrifliano necef- 
f aria al Vefcouo la virtù dell' or atione ; poi- 
the fen^a effa portarla pericolo grande di effere to 
talmente diftratto e /lontanato dalle multiplici cu* 

re ette- 
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re eflerioriy da Dio, edafe fiejfo : onde queHa fan* 
187 fa virtù lo tiene mito a fua Diuina maicjlà, e rac- 
fa colto in je flejfo>comc benifjìmo lo moflrano i finti 
$ Gregorio e Bernardo: Oltre che quefla Virtù è ma- 
dre della prudenza col melgo della quale le attio 
ni noHre tutte fono talmente indurate che & 
aitanti a Dio benedetto & a gli buomini fono ine* 
** frenabili. Quindi auueniua che Carlo Cardinale 
fùfempre in tutte le anioni fue tanto tir concetto e 
prudente , in tutte le prediche e ragionamenti fuoi. 
ff tanto efficace, in tutta la vita fua tanto efemplare, 
W poiché ogni cofa preueniua<faccompagnaua,e con* 
cludeua con continua oratione • & benché era vna 
ti* continua oratione ogni operatione di Carlo 3 poiche 
19* fi vedeua che haueua fempre prefenttffimo a gli oc 
$ a chi Vhonore di Dio y ne mai punto declinaua da que 
'ht* fta mira , conforme anco a quello che commanda 
)0 r^Apoftolo che sì debba fempre orare fen%a mai i. Teff * . 
lèi intermettere , daua nondimeno ogni dì molte bore 
all' oratione e mentale y evocale. Della mentale 
bafleria dire che leuato quel poco tempo che per ne 
ceffità attribuiua a pigliare il cibo elfonno>e a vdi 
re chi haueua bifogno di lui % tutto il reflo era ora* 
tione in Carlo; an^i o tutto era oratione , o difpofì** 
tione & agiuto aejfa. 1 fiudij fuoi erano contem- 
itqf platione perfettiffìma de luoghi della fiera Scrit- 
ti tura , o de miflerif & anioni di T^oflro Signorc;\ 
'#9 mentre mangiaua afiai più cibaua l'animo con la 
v 9 meditationc di ciò che vdiua > che 9 l corpo col poc*. 

E ) tibo 
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cibo che figliami e quefio quando non hauéua me 
moriali da fedire . In viftta per la Diocefe & al" 
troue foleua far fi leggere a tauolaquaft femprei 
libri fapientiali , cioèCEccleftaflico> i prouerbif, 
VEcclefiasle; & ogni tratto quando fentiua qual- 
che bella fenten^a , la faceua ripetere , & alcune 
volte ne difcorreua con chi era feco a tauola : la 
mattina fubito leuato ftaua vn pe^o nel fuo carne 
tino in oratione : & qu ì potrei dire molte cofe:mà 
bafìimi dire che oltre che tutta la fua vita & il fuo 
operare era tutto oratione , anco foleua apprtffo 
deputare due, e tre, e qff^ttro^e cinque bore feconda 
le occupationi de negotij & fiudij alla fantaftra- 
t ione mentale . Or quefio fuo Camerino da" tutte 
le bande era pieno di fanti quadri , & immagini 
che gli rapprefentauano qualche mifierij di noslro 
fignore, o le figure di qualche fanti ; e non foloda 
ogni banda,mà anco fui folaro del camerino doue 
dormiua haucua quando giaceua in letto aliando 
gli occhi vn deuotiffimo ritratto di T^ofìro Signo- 
re orante ntlVhorto : immediate di poi fuori di 
quelUCelletta doue dormiua haueua vn piccole 
Oratorio pieno di btìlìffimi quadri ; ma frà gli 
altri i v'era vn Ciudicio vniuerfale che gli coflfr 
parecchi centinara di feudi . Guanti di predica- 
re foleua fare affai orationi mentale, & inan^i di 
Cominciare qual ft voglia negocio ;> in modo tale 
che quefio ftgnore era fempre vnito con Dio; e che 
rnarauiglia.poi che in lui riluceffe tanta maieftà ; 

il poiché 



poi che vediamo che queflo è vno delti principali 
effetti deWoratione , di deificare in vn certo modo 
gli huomini anco nell'ameno ejteriore i che in fi- 
gura di queflo leggiamo che hauendo parlato Moi 
sè con Dio , venne tanto rilucente la faccia fua Exo. 
chcH popolo d'Ifraelle non poteua rimirarlo . Et 
era in vero tale l'affretto di queflo grande Cardi- 
nale y che fufje pur fiato alcuno fuo intrinfechif- 
fimo e familianffimo , mai però quella familiari- 
tà fminuiua la riuereri'^a che fe gli portaua ; e 
chiunque fiffaua gli occhi in quel fignore fi fenti* 
ua toccare mirabilmente il cuore difpirito di com- 
p unitone . lo chiamo Iddio in testimonio che non 
mento: Gli fono fiato io per quello (patio di tem- 
po che per mia grandiffima ventura l'ho ferui- 
to il sì caro e familiare feruitore quanto mai 
fi haueffe hauuto ; /eco siano dì e notte le fei e 
fette bore ; fpeffo lo confeffauo\ caualcando fe- 
to difeorreuo familiariffìmxmente , e con tutto 
ciò mi fentiuo venire vn tremore grandiffimo 
quando gli andauo auanti dubitando fpeffo che 
non vedefie la brutterà delli miei peccati , co- 
me a molti altri fanti amici fuoi fapeuo io che 
haueua per dono fwgolare conceffo Iddio be- 
nedetto . Oltre Voratione mentale era anche huo^ 
mo molto deuoto nelle orationi vocali . Quan- 
do andaua in qualche luogo, doppo Chauer fi fat- 
to il fegno della Croce , a uanti di montare a caual- 
Iq,o in barca > fubito diceuaconi fuoi compagni 

E 4 deuo- 
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M fecolari era probibito di entrare in [acribia. J^t 
occorreua cbepenfaffc alcuno di fallare fenica che 
fi fapefìe ; perche a queflo fine ogni anno nel Sino- 
do cofìituiua efjó [gnor Cardinale molti tefìimo~ 
nij [modali e per la Cita e per la Diocefe , i quali 
taótis facrofan&is xe\\Q\x\)Sgiurauano in mano di 
fua ftgnoria llluflrijfima di riferirgli con fomma 
verità ogni Jcandolo & errore che haueffero [co- 
perto in qual fi voglia del Clero per potere a tutto 
rimediare con incarnabile defìrelga e fuauità • 
binanti di dire McJJa ordinariamente mai non da- 
ua audien^a a nifluno,ne voleua ajcoltare cofa che 
pofejfe difiracrgli l'animo, ne fe gli veniuano pie- 
ghi di lettere, gli apriua \ ma finito il fuo fludio fa- 
cto andaua a celebrare Meffa, la quale effe ogni dì 
perpetuamente diceua femprs fe qualche grauiffl- 
ma infermità non lo impediua : ho detto grauijfi- 
ma.per che gran male bifognaua fuffe quello che lo 
facefie ilare in letto , e bene fpeffo ha portato i tre 
& i quattro giorni la febre fen^a mai lamentace- 
ne o dirne parola . QueHo bene ho vifloio doppo 
la morte fua che le ongie de i diti de i piedi le hauc 
ua quaft tuttema,r eie, oltre vn mal nafeente che ha 
ueua hauuto invna gamba, che reflai io attonito 
tome queflo ftgnorepotefie flave in piedi, e pure vi 
ftaua fernpre in Cafa , e caminaua a piede ftmpre 
per la Cita , e (pefjo anco per la Dioceft in cima a 
monti e luòghi difficili/fimi . Diceua la Meffa con 
tante grande denoti one che chi gli ajfifleua per tet 

nere^a 
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nerezza a pena poteua contenere le Ugrime;e ro». 
tutto ciò la Mefja fua non era fuor di modo lunga; 
pronunciala molto dipintamente e con pronte^ 
%a grandiffima tutto quello che in effa leggeua; of- 
feruaua efattiffimamete tutte le cerimonie del Mef 
fale ; in modo tale che poco bifogno haneua egli 
d 'agiuto d 'affilienti . Vnacofx mi caufaua gran- 
diffima merauiglia & era ; che queSio fignore 
in Milano diceua la Meffa all' cimbro fiana con 
unitamente , la quale in molte cerimonie & ora- 
tioni è affai differente dalla Bimana \ e con tut- 
to ciò quando andana fuori di Milano in Chic- 
fé nelle quali fi officiaffe alla Bimana > [ubilo 
fen^a metter ui particolare fludio precedente di- 
ceua tanto ^editamente e prontamente anco Mef- 
fa alla Romana , come je mai Vbaueffe detta, 
aW^Ambrofiana ; cofa che quanto fta difficile non 
lo crederà chi non lo proua » maffvme ej]end<y 
molte cerimonie di cuoprire e fcuoprire il ca- 
lice differenti , e molti Kirie eleifon , e Dorai- 
nus vobifeum ali cimbro ftana di più , &i "per- 
fetti del ludica me Deus non gli ijlejfiche fo- 
no alla Romana : e con tutto quefio hauenda 
io molte volte agiutato quel ftgnore a Meffa 
per affiliente , non vidi mai vn minimo errore m 
lui : Tanto era quel fignore patrone di fe fief- 
fo in tutte le anioni fue , che a qual fi voglia 
che egli fi appigliaffe, vi fìmetteua tutto» dimen- 
ticando fi ogni altra cofa: Il che quanto fia diffi- 
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cile pruouolo ben' io che fono non folo imperfeu 
tiffimo mà'l maggiore e più ingrato peccatore dei 
mondo . Tuttauia non deuc chi legge l'eccellenza 
di queflo ftruo d'Iddio fgomentarft per queflo, 
fe facendo oratione , o dicendo o vdendo Mefia 
gli manda il demonio mille penfteri impertinenti 
e diflraenti , & alle volte anco cattiui e brutti per* 
il capo-ypoi che non è in libertà noftra il non ejjère 
tentati , come è il non lafciarft vincere dalle ten~ 
tationi , & il cacciare via quei ftmili penfteri , e 
non vi fi fermare ;che perciò frmili penfteri fugge- 
nti dal nimico dinojìra fai ute, fono dimandatimi 
fche> le quali per ben volare attorno ad vna viuan 
da o pretiofìjjimo onguentojnon mouono però nau* 
fea al Trincipe a chi' fi prefenta > fe chi vi ifopra- 
fìante,con diligenza le caccia via;mà bene lo fio* 
meccano >fe fi lafciano ripofare fopra detto prefente? 
€ morir uiy dicendo il fauio: mu fcx moricntes per 
dunt Ibauitarern vnguemi » *AnQ quanto più è ^ cc ^ c ^ 9t 
vno ingrana di Dio , tanto mette maggiore sformo 
il Demonio inferna le fyeffoper ritraimelo e condur 
lo nelle fue reti : facciamo pur noi quello che pofi* 
fiamoyche flà fempre apparecchiato il fignorai 
agiutaìci. 

Dcila rincrcnza grande di Carlo Cardinale, ver 
fo la fanra Sede Apolèolica>e gli Eo 

clefufhct. Cip. XII II. 
On folo riconobbe &pre Carlo i Rom. Totefici 
per fuperiori fuoi e capi viftbili dis. Cine fa f 
& efi 
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e fi sformò d'inprimere quella verità negli animi 
altrui, mà gli riuerì anco fempre , & hebbe verfo 
di loro continuo affetto filiale . J\icorreua in tutti 
ifuoi affari e negotij importanti alla [anta Sede *A- 
po/iolica or per configlio , or per agiato i la quale 
anco fcambieuolmente ricognofcendolo sì buono 
& vtile figliuolo >non gli mancaua di ogni gratta e 
fauore: onde gli baueua concefjo in quella fina gran 
deTrouincia di Milano non Jòlo tutte le /acuità e 
gratìe conceffe agli altri*Arciuefcoui e Cardinali, 
mà molto più & molto maggiori falche era Carlo 
in quelle parti {parlo per l'amplitudine della potè 
ftà concedagli ) qua fi vn Vapa: concedeua in mol- 
te occafwni indulgente plenarie ; crigeua di nuo- 
uo compagnie v confraternite; difpenfaua in gradi 
probibiti di matrimoni) \ affolueua da cafi riferuati 
alla fanta fede ^ApoHolica ; rimetteua.e condona* 
un in tuttoy o in parte , & come meglio a lui pare- 
: 4 uai frutti Ecclefiafiichi indebitamète ricenuti;te~ 
netta vacanti ffofpcfe le Varrochie e Cbiefe quan- 
to à Ini partttary emoltijfme altre cofe faceua l^ 
quali ne ad&éT<ciutfuQk'h ne a Cardinali fono ordi- 
nariamente licite ; c tutto qucflù (come s'è detto) 
per vigore dì grafie conce ffegli da Promani Vonte*. 
fidi, de quali ancora net la Cancellarla <Archlcpi- 
fcopale di MiUnoyfene pofioiiavcdere i grandi vo 
lumi fcritti.Tdnto è benigna e grata la finta *<fpo- 
sìolica fede.a chi cognofee eflergli buon figliuolo,* 
buon dijpenfatore e non diffipatore de fitoi ineSltm* 
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bili te/ori; che veramente fi tocca con mano la grà 
de prouiden^a di Dio , la quale infonde ne i Vica- 
ri] fuoi in terra fpirito tanto dolce e paterno che in 
parte rapprefenta quelle vifccre Jantifsime del- 
l'infinita mifericordia e bontà fua • Oltre che con- 
cedeuanoanco volontieri tanti priuilegija Carlo i 
Tapi perla necessità che ne baueua quella Tro- 
uincia^X cuigouerno efio era defiinato>& i confi- 
rnnti coneffa de quali baueua lui sì principal ca- 
rico pur datogli da Tonte fici Romani* & in parti- 
colare da Gregorio Tapa decimo ter^p, non mai a 
baflan^a lodato per le fue infinite virtù Tonifica- 
li; mà principalmente per quel sì grande & ar- 
dente Zelo della conuerftone de gentili & infide* 
li, del quale toccheremo forfi vna parola con altra 
occafione. Ma [opra tutto ogni dì Carlo fi rendeua 
meriteuole di maggiori doni e fauori , poiché con 
effi non folo non diuentaua infoiente e fuperbo> mi 
an^ifempre più riuerente & humile . Mai nomi- 
nana y o fentiua nominare il Romano Tontefice o in 
priuato , o in publico che non fi cauaffe la beretta, 
come fifa al nome fantifjimo di Giesù,imitando in 
ciò quel fanto I{e Stefano degli Ongari il quale fu 
il primo che introduce la fede Chriiìiana in quei 
paefildi cui fi ferine che ogni volta che fentiua no- 
minare il Bimano Tontefice alla prefen^a del fuo 
popolo* inchinando il capo fi ginocchiaua, per in- 
durre coWefempio fuo aW offeruan^a del Vicario 
di Giefu Chrifto> e della fama Sede ^ipoflolica 

mana. 
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marta. Ogni tre anni, pofpofli tutti gli altri negotif 
andana a Hfima a far'riuereno^a al Vicario di Cbri 
fio et a visitare limina *Apofiolorum t ome bautua. 
giurato diuentando Vefcouo , e più fceffo vifareb- 
he andato , fe il graue pefo che baueua alle fpalle 
non lo bauejfe cojiretto far fi dijpenfare da cjji Ta- 
pi , di potere fodisfare alVobligo con il venire fa- 
lò ogni tre annile quali fue uenute oh di quanto vti 
le erano a lui y di quanta edificatione a tutta la Cor- 
te di I{pma , di quanta conjolationea fuoi fudditi. 
In ì{pmaje ne flaua al [olito fuo pofitiuiffimamen- 
te, riftedeua al fuo titolo di [anta Trajfede , manco 
che poteua y andana in cocchio, mà molte volte o a 
piedi, oacauallo jpediua i fuoi negotij; erq il rid- 
dutto depoueri & afflitti ; e daua tale efempio che 
intrando il Cardinale Carlo in 1\pma>e fiandoui ca 
gionaua mille riforme. Quando andaua alle fette 
Cbiefe tanto illuflri per le fante reliquie che vi fo- 
no, e per V Indtdgentic che vi fi confeguifcono , vi 
andaua a piedi con la fua famiglia, dicendo le leta 
nie, e facendo perle Cbiefe ragionamenti (piritua- 
li . finito che baueua i negotij fuoi , attendeua à fe 
ftefio,& o in ì\pma o fuori fi raccoglieuaper qual- 
che giorni inqualcbe monasierio, odifanta Maria 
degli ^Angeli delti padri Monaci Certo fini in J{p- 
rna y o a Camaldoli>o altroue y a fare gli efercitij jpi- 
rituali & la confezione generale ;e fubito fi licen- 
tiaua dal fommo Tontefice per ritornacene alla 
fua Cbiefa di Mi 'lano, dalla quale* ritornandoti, fa- 



ria imponibile a dire con che maniera fuffe raccol- 
to, con quati incontri di ogni forte di ferfone le qua 
li in mille modi moflrauano non fentire allegrerà 
o confolatione maggiore che vcdtndo di continuo 
il uolto del loro Ta/iore^E bene ne haueuano cagio 
ne y poi che mai tornaua dt ì\ptna queflo fignore, che 
non facejje come fa vno jpofoaìla fua cara fpofa, 
che lontanando Ci da lei , nel ritorno gli porta fem- 
pre qualche coft di bello perfegno damoreicosì que 
fio benigniffimo Cardinale ritornando da quella fan 
ta Cita di l{pma,emporio nobili/fimo nel quale fi do 
nano tanti t efori Spirituali y j 'cuoia dello Spirito fan- 
toj'eminario di tutto l mondo. Regina di tutte le Ci . 
tà fempre portana nuoui gioielli e te fori alla fua di- 
letta fpofa, or d'Indulgente, or di erettioni di con- 
fraternite>or di confirmatione de fmodi Diocefanie 
TrouincialiiOra foccorfi di minifiri e facerdoti che 
di la feco conduceua fen%a riguardo alcuno a fpefe 
grandi ne ad altro : Di modo tale che flaua femfrt 
tutta la prouincia di Milano mentre era fuor a Cor 
lo auidamente afpettandolo , e nel ritorno non po- 
teua non moHrare infinita allegrerà . T^e folo 
era tanto riuerente queflo fignoreal fupremo pre- 
lato di Santa Chiefa , mà anco a tutti gli altri pre. 
lati e facerdoti .In maniera che effo ha fufeitato la ri 
ueren^a che hoggidì vediamo fi porta alli vefcouL 
•/f pena per auanti daua la corte di I{pma alli 
Vefcoui del molto T{euerendo che queflo fignore 
gli ha meffi in poffeffo del titolo di F^eucrendijfimo 

(oper 
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( o per dir meglio) rimejfi; poi che nielli tempi del 
la VrimitinaChiefa in quelli fecoli doro non folo 
baueuano qneSìo , ma anco maggiori titoli , come 
bene può vedere chi legge le [acre Hiflorie e le epi 
ilole dclli fanti antichi Tontefici alliVef cotti. Se 
veniua qualche Vef cotto a vietarlo, lo incontrano, 
competentemente ,& nel partir fi gli accompagna- 
uà fuor a di molte camere; et in fomma con l'efem- 
fio jno operaua tanto che gli Trincipi itteflì gran- 
di rie ognof cenano quanto fia grande la Dignità 
Epifcopale . Vna volta fra le altre effendo il Car- 
dinale Carlo a T urino Aoue V^Arcinefcouo di quel 
la Cita era huomo dì grandi virtù e dottrina-, come 
poi anco per i molti fuoi meriti da Sifto Quinto 
gloriofiffimo Tontefice di buona memoria è flato 
ornato della Dignità Cardinalitia , e chiamafi il 
Cardinale della I{puere; mofìrò a quel Heligioftf- 
ftmo Duca con fatti e non con parole quanto deb- 
bono efiere riueriti i Vefconi : Toiche efiendogli 
detto che veniua queli^Ar due f cono per fargli ri- 
verenza ; effo lafciato il Duca e tutti quelli Baroni 
t fignorU lo andò ad incontrare; il che ha fatto an 
€0 molte volte in molte altre Cita. E non folo hono 
raua i Vef coni ma anco ogni facerdote e chierico 
fecondo il grado fuo>tenendo ifacerdoti et trattan- 
dogli non come fer nitori o fchiaui , ma come fra* 
felli ygli faceua cnoprire quando ragionauano fe- 
to; non hauerebbe permejjo che faceffèro cofa al- 
cuna indecente alla dignità loro;& io fleffo ho vi- 
llo che 



CAKJlO BOBJDMEO. Sì 
fio che non hauerebbe fopportato che vn facerdo* 
te gli hàueffe cauato i jliuali o fatto ftmili altre 
feruttà. Diquì nafceua che tutto ilpopulo di Mi- 
lano e della Diocefe non folo honoraua i Jacer- 
doti mà anco i minimi chierici e fanciulli vefiiti 
da prete: & fe per forte alcuno haueffe hauuto ar~ 
dire di fare villania ad alcuno tale , o percuo- 
terlo , era fubito dichiarato fcommunicato , * 
conforme al delitto punito , & anco alle volte 
imprigionato s e tutto queflo caufaua Carlo di 
forte che li fuoi Treti erano Unti Trincipi ; & 
tra marauiglia grande il vedere con quanta /i- 
berta & autorità quelli foueri facerdoti efe- 
quhano l'officio loro , e quanto etano ricetta- 
ti da tutti y etiandio fignori e Baroni importan- 
ti, non folo buoni , mà anco canini : I quali in 
fegno di ciò hauendo qualche volta maV animo 
verfo qualche Trete , foleuano dire ; ho fe non 
fuffe il Cardinale Boromeo ; hanno troppo buo» 
no protettore quefli Treti , e ftmili altre paro- 
le. ^ confusone tutte quefie cofediqueimife- 
riTrelati che fono tanquam dominames in clc«* *• <* 
ro, non velini forma fa£ti gregis ex ànimo : 
quali doni Iddio benedetto lume da cognofeeredi 
quanta dignità fta vn focerdote , e quanto fia ne* 
ceffario a chi rapprefenta Ciesù ChriSìo ^den- 
tar nofiro il ministrare più to fio che minijira- Math.io* 
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Del Gouerno della Giuftitia quanto alli Mini- 
ftn di Carlo Cardinale. Cap. X V. 

AT^dò letto cugnato di Moife a vifitarlo nel 
deferto , & battendo da effo t> dito quanti be- 
Exo. 18. neficij baueua fatto il grande Iddio al populo d'if- 
raclle, ne ringratiorno ambidae fua Diurna Maic- 
fià con parole efacrificif . India poco ridde tetro 
che Moife flaua in me^pdel populo qua fi tutto 
il giorno facendo ragione a chi la dimanda ua , & 
rdendo le loro liti e controuerfie : onde ne lo bia* 
fimo grandemente , dicendogli che quefia era vna 
(ciocca fatica e pefo troppo grane per le (palle di 
ynhuomo folo ; ma che attendere luiagoucrnare 
il populo nelle cofe più graui & ad ejponergli la 
yoluntà e commandamenti di Dio ; nel reilo poi 
elegge/se alcuni huomini timorati dtl ftgnore e lon 
Uni da ogniauaritiai e de quefii ne cojiituiffe alca 
s ni centurioni > altri decani , e l'officio loro fufje di 

fare ragione a gli altri >,e gÌMflitia K e lecoje più 
graui e più importanti communicafiero con Moi • 
jc; Jl che fù fatto , e fucceffe il tutto benijfimo . 
2$on è dubbio alcuno che quello ch'era Moisè al 
populo. è il Vefcouo e Tr elato al fuo gregge : Pr- 
rò non conuiem che'l Trelato fi tiri tanto pefo al- 
le fpalle, che non lo poffa portare », e voglia tfio fo~ 
lo fare il tutto ; ma attendendo principalmente 
lui alle anime ,&ad effere ambafeiatore di Dio al 

•t populo 



populo & interprete della fua fantiffima volontà 
deue eleggere ministri e coadiutori che attendano 
al refio, & che lontani da ogni auaritia procurino 
fia fatta giusìitia ad ognuno. Quefio adimpì com- 
piuj/imamente il Cardinale Carlo nel gouemodi 
quel sì numero/o populo che gli hauena Iddio rac- 
commandato : sAttendeua egli alle cofe cbe erano 
fra l populo e Dio, cioèalcuaregliabuftyajradi- 
ca re le piante che haueua piantate il Demonio > a 
predicare \la parola di Dio > ad introdurre la fre- 
quen^a delii fantijjimi facramenti , a vifitare U 
Viocc jèy e confagrare Chiefe , altari , ejimili cojc 
& a /indiare di continuo-^ imitando in ciò l'amore- 
uole madre la quale majìica vn pe^o il boccone 
per cibarne poi il figliuolo ; così maSìicaua ejj'o 
con molte hore di {Indio e contemplatone , e rom* 
pena quel Joauijjimo pane della parola di Dio per 
darlo poi e /porgerlo a piccoli . il rejlante poi de 
negotij e gouerno di Giuflitia laf ciana a perfone 
le quali eleggeua ejfo e deputaua a ciò: l^eWelet^ 
tionede quali haueua principalmente l occhio a 
vedere chefuffero in loro quelle quattro conditio~ 
ni appunto che fuggerì letro a Nìoifc cioè chefuf- 
fero japicntii e temtfjero Iddio, fu/je in loro la ve 
ritày e fuggifiero ogni auaritia; effendi poi tali* 
giudicaffexo le cofe minori , ma le maggiori rife* 
rijjero al Jupetiore. Terò procurò fempre il fignor 
Cardinale alli [noi Tribunali di hauere pei jotie le 
più intelligenti e letterate , e timorate di Dio , e di 

F i buona 
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buona confcien^a che fuffe poflìbile, & che amaf- 
fero la verità , e non folo aborrifiero Pauaritia, 
ma fufiero lontaniffimi da ogni fufpicione cfejjà . 
Terciè ciana loro prouijioni e falarù del fuo fuf- 
ficientiflìmi ; facendo con loro queflo primo pat- 
to che niffuno di loro ardiffe torre falarijo ponti- 
le da alcuno* mi ne meno prefcnte di forte alcuna 
benché minimo, come faria Rato vn piatto di frut- 
ti . T\(on voleua che alcuno di quelli tali andafie a 
mangiare fuori di cafa , & m fatti , fantif]ima-\ 
mente , poi che in fommae troppo fragile l'huo- 
mo; e bene bifogna che fta giufio vno il quale co- 
me comincia aprire la mano a riceuere donati ai, 
& a domeflicarfi nelli conuiti con altri, non fi fen- 
ta fe non inclinare a rimettere il rigore della Giù- 
ftitia y fenta almeno alle volte trauaglio grande a 
giudicare contro a chi gli habbia mofirato certi fe 
gni & indicij d'amoreuole^e , con le quali trop- 
po gagliardamente filigano gli animi humani. 
Tagaua per la mede/ima caufa tutti gli Tsfotari, 
e fcrittori della Cancellarla, e del foro Crimina- 
le ; non volendo che potefiero riceuere cofa alcu- 
na dalle parti , o dalli rei : Era la Giufìitia ammi- 
nistrata da quelli : Haueua prima nella CitcL nel- 
t jlrciuefcouato il Vicario Generale il quale era 
fopraintendente a tutù gli altri officiali , & im- 
mediatamente rapprefentaua la per fona dell'otr* 
cutefeouo : fatto queflo erano due Vicarij; vnoge- 
nerale fopra le cofe criminali, l altro fopra le co* 



C^t\LO BOJ^OMEO. 9$ 
feciuilidi tutta la Cita e Diocefe: oltre di quefìi 
vierailCancelliero ch'era canonico del Duomo* 
& il Fifcale;e tutti quelli vcHiuano habito da pre 
te; anxi li notarifiejfi criminali erano preti ; per- 
che, in fatti, dica chi vuole, ha poco del buono ve- 
dere che vn laico il quale fempre è inferiore, s'in- 
gerifca a giudicare vn facerdote* o clerico fuo fu- 
periore . Ter miglior gouerno poi de Ili fudditi e 
maggiore commodità loro t era la Cita diuifa in al- 
cune regioni nominate dalle Torte; a ciaf cuna dcU 
le quali era Trefetto vno che feruiua di fifitatore 
di quella , & alquale poteuano hauere ricorfoi 
fudditi di quella porta per le cofe ordinarie . Hot 
tutti queSìi giudicauano nelle cauje pertinenti al 
foro e giurifditione loro ; mà nelle cofe maggiori 
eir importanti erano tenuti ricorrere all'ir ciue- 
fcouo\ il quale per non errare mai& offendere 
Dio (cofa che fu fempre principale fua mira) fa 
ceua congregationi particolari fopra tutte le cofe 
de i Giudici nominati e d'altri Dottori ; e riferen- 
do ciafcuno gli fuoi negotij in Congregatone , fi 
vdiua il parere di tutti , e conforme a quello poi 
ordinaria V^Arciuefcouo , che fi facefie & efequif- 
fe.Tsfelle quali Congregationi fi inuocaua fempre 
da principio Tagiuto dello Spirito fanto ; e fi fi- 
niuano parimente con oratione : & erano tante 
queflc Congregationi che mai quafi paffaua gior- 
no che non Jene faceffe alcuna , e foleuanodura* 
re le quattro e le cinque bore • Di qui yeniua che 

% F 3 anda- 
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andaua sì bene il gouerno di quella Cità , poi che 
niente fi faceua cantra confcien^a , ne di propria 
tejìa , o temerario giudicio di vnofolo \ ma fi reg- 
getta il tutto con la migliore maniera di gouerno 
che fia y cioè col giudicio di più buoni e periti. 
Quefta era con/olatione grandijjma a tutti gli Of- 
ficiali dell 'i Tribunali dell' sArciuefcouato , che 
maH\^ì ciuefcouonon fi affettionaua a parte al- 
cuna o fauoriua, ma folo commandaua a tutti che 
faceffero giusìitia , ne altre parole mai da lui (i 
vdiuaiio , fe non giuflitia, e più (pedita che fi po- 
tè/te. TV le era dubbio che fuffe fatto torto ad alcu- 
no y perche dauà quaft ogni giorno il Cardinale au 
dien^aatutti doppo MeJJa, e tale audien^a che 
ftraccaua chiunque loguardaua > poiché accoda- 
to fi ad vnatauula o fìnefìra afcoltaua quanti gii 
veniuano inan^i gratiffimamente , e rimandauA 
tutti fodis fatti , chi con concedergli quello che di* 
mandauano, chi con rendere loro le cagioni per le 
quali non fufìe efteditnte condefecndtre atteri* 
chiefle loro : e quefìa audien^a duraua fpejfo le 
quattro e cinque bore e lafciiua il pouero (ignare 
di difnare per vdire cgrìuno<, e quello tanto di Per 
no quanto di eflate.*Accettaua memoriali da ognu- 
no , e mentre mangiava poi nel fuo Camerino gli 
jpediua , facendogli leggere tutti da vn Carne* 
riero* e fcriuendo in fondo a tutti quello che rijoU 
ueua* Vifitana ogn'anno due n tre vo?te le pie prì* 
gioni dell'~4rciutJcouato eparUua con ognuno ) e 

quanto 
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quanto comportano, il giù fiorii confolauaife quaU 
eh uno era diflenuto per cofe leggieri , gli faceua 
grafia \ fe per PimpoJJibilitd di pagare le Jpefe, al- 
cuno non haue/Je pojjuto vfeire di prigione , paga- 
va effo per lui , onero quelle che poteua, glile con- 
donaua. Tsjjelrefto pota poueri prigioneri fi fa* 
cedanole jpefeacoUo dell'^rciuefcouo : Erano 
tutti pìouiììidelli loro bifogni fpirituali : feglidi- 
ceua ogniftfla Me fa : haneuano li poueri il loro 
•Aduocato e Trotcttore che ddigentijjimamente di 
fendeua e folLcitaua le cau/e loro : Era deputato 
7>n Vrefetto (p ir i tua le , // cui officio era vifitarc 
fpeffo i prigionieri & vdirli, e riferire all'arci- 
uefeouo ciò che occorreua . E queflo breuemente 
quanto algouerno della Cita . Quanto alla Dioce- 
fe poi ampliffima,era diuifa in fei Vrouincie;a cia- 
feuna delle quali era prefetto vn Vifitatore che 
continuamente quafi tutto Vanno andana vifitan- 
do; procurando fi offeruafierogli ordini dell 'i Con* 
cilvj e deli *Ar citte feouo , & intendendo i bifo- 
gni fpirituali fi de popoli come de' facerdoti e 
Treti.Sotto quefii erano poi in ciafeuna Trouincia 
molti Vicari] foranei , ciafeuno delli quali haueua 
fatto dife molte Tieni e Chiefe ; e qnefli erano co- 
me Giudici ordinari], battendo molte f acuità y mi 
limitate . Erano quelli Vicarij molti , al numero 
forfè di fefianta\quali tutti ogtianno foleuano con- 
gregar fi a Milan 0 auanti che fi celebrale il Sino* 
do 0 Diocefano 0 Trouinciale\& alloggiatane tut 
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ti nelF^frciuefcouato a fpefe del Cardinale Carlo* 
come s'e detto * & per molti giorni fi congrega- 
uano tutti infime , mattina e fera con l'Ardue- 
fcouo per molte bore* riferendo ciafcuno gli abufi 
che erano nelle Regioni loro * & come fi offerua* 
uano gli ordini diati l'anno paffuto * & che rimedi) 
haucriano pojjuto v fare per leuare quelli abufi. 
Di mani era che e/fendo & nella Cita & nella Dio 
ce/e del Cardinale tanto numero di coadiutori e 
miniflri con tanta fubordinatione & conformità 
di jpiritoy & di volere* ne rifultaua sì belU Hepu- 
blica fpirituale > che non fi poteua dedderare mi- 
ghore\ & tale che vn giorno il fereniffimo Carlo 
Emanucllo Duca di Sauoia ragionando in Vercel- 
li in letto* effendo amalato col Cardinale Carlo,gli 
diffequeSle parole* che fentij io efiendoli vicino : 
be >e fi conofcè da lontano per molte miglia la 
Dioccfe di V. signoria llluflriffima * poi che tutte 
le Chiefe che le confinano* fono qua fi afirette a par 
ticipare della fatuità & belliffimi ordini di quella. 
Grande gouerno haueua Cariote pareua nato a go- 
vernarci mondi intieri * poi che effondo pieno di 
charità.era anco pieno di belliffimo ordine il qua- 
le è principale frutto di quella regina di tutte l^j 
virtù. 
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Del modo di 'caftigare , i delinquenti che 
teneuail Cardinale Carlo. 
Cap. XVI, ~ 

IDào benedetto da cui deue prendere efempio 
ognuno che gouema , regge tutta questa gran* 
de machina del Mondo con misericordia e con 
giufìàia , l'vna & l'altra infinita . Bene vero 
che in queUa vita pare che fia più toflo Tribuna- 
le di mifericordia , e neW altra quello di giufìitia, 
Sopportandoci effo qui lungamente per ridurci a 
penitenza : Onde quel Vrofeta diceua ch'era ope- Efai. 
ra aliena e peregrina da Dio il caligare il pecca- 
tore ; tuttauia quando la malhia è incorrigibile 
& lo Scandalo è tale che arriua ad infettare gli 
altri* auanti anco al giorno della morte , che è 
porta all'altra vita , fuole Sua Diuina Maiesli 
cafiigare»i peccatori > come nelle /acre fcritture 
molte volte fappiamo che egli notabilmente ha 
fatto . Onde il Vefcouo chiamato a\così grande 
gouerno > quantunque debba procedere piàtofio 
con fpirito di lenità e di dolce?£a\nondimeno do- 
tte quefta non bafla , onero è pericolofa a gli altri» 
de^e mefcolarla con la feuerità e giufiitia . Fà 
di natura dolciffìmo il Cardinale Carlo, & tanto 
humile & benigno, che il raccordarmene mi cau- 
fa grandiffimo dolore : W quefla fua bontà & 
dolcc^a talmente tempcraua , che non dana oc- 

cafiwe 
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tafione a difcoli di viuere li centiof amente con 
promitterfi troppo di ij]a . V oleua dunque che fi 
ferua/Sero , i termini di giuflitia con quelli che 
erano incolpati di ecceffi degni di caSìigo : Teril- 
ebeteneua famiglia armata ciò* vn Bar igeilo o 
C aitai iere de sbirri > & alcuni sbirri a quali tutti 
daua prouiftone : oline dì ciò bcueua fi/cale, & 
*n Vicario Criminale perpetuamente ; oltreché 
i Visitatori della Dioccfe fe tronauano fuori fcan- 
dalì formauano li proceffi > e mandauano ogni co- 
fa a Milano al Vicario criminale . *A queflo fine 
fabricò prigioni nell^rciuefcouato fortiffime & 
amphjjime, lequali tuttauia quando morì fi fa- 
bricanano . Cafligaua laici e Clerici indifferen- 
temente , quando fallauano in cofe , la cognizione 
dellequali appartenere alla giuri fditione Epifco- 
pale y come erano i Concubinari! , gli vfurarij pu~ 
blici y ;i biaflematori , & altri fimili : in partico- 
lare quelli > che ardiuano in Chiefa procedere dif- 
honeftamente con prouocare donne a pen fieri abo- 
mìneuoliy erano puniti: Et perche perlopiù le 
Chitfe erano come il Duomo diuife per me^p 
con vn ta notato che andaua dalla Torta mezzana 
della Chiefa fino ali altare grande , fe qualche 
hnomo y ogìouine hauejje ha unto ardire dipanare 
dalla banda delle donne malitiofamente , jeVifi 
abbottonano , i birri , lo conducenano prigione . 
T^ell incarcerare facerdoti voleua (i procedere 
molto cautamente, affinchè non fi faccjje sfregi* 

alla 



'M élla Dignità facerdotale ; in cafo però che quelli 
t(t tali fcordeuoli dello Sìato proprio non hauefiero 
k Voluto in dijprelgp de gli ordini del Cardinale 
il- public amente dare fraudalo, come fe fu/fero fla- 
to ti ritrovati in cafa di meretrici, fe al tempo del 
ttii Carneualc fufìero andati a jentire Comedie , oful 
è Corfo a y edere gioflrare (ilche era proibito) & 
rfe in ftmili altri caft , nelliquali pubicamente erano 
ff condotti prigioni , mà per altro erano chiamati . 
A- 'Hel caligare e laide facerdoti haueuaprinch 
jrt palmente l'occhio e mira il Cardinale Carlo a 
>G procurare l* emendatione di chi era' castigato ; on- 
de abhorrìua affai il mandare in galera [noi Tre- 
0f ti; ma più tosto ((parandone emendatione) gli 
0 teneua prigioni qualche mefeo anno e poi gli re- 
to legaua a ftruire a qualche Ch'ufa 0 Tarochia de- 
^ relitta in qualche luogo pouero e difficile. Se auan 
w ti che fi formaffe il proceffo contro qualche per- 
'ij. fona fujìe il delinquente venuto dal Signor Cardi- 
0. naie , & con humiltà gli baueffe confcfjato Ver- 
li rore fuo , e promejfo emendatione , humaniffìma- 
q mente gli perdonaua sfacendogli conofeere l'er- 
g ror fuo con graue mà dolce riprenftone e dando- 
ti gli qualche penitenza (aiutare . Sopra il tutto 
[f f quando qualche facerdote Tarocho hauefie dato 
\\\ graue fpandalo nella fua Tarochia , non voleua 
)x the ci tornafie più , mà gli la cambiaua , dando- 
la gli anco alle volte Chiefa più commoda & vtiltr> 
$ perche gli pareua che fuffe non piccolo impedi- 
mento 
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mento al profitto spirituale delle anime , thauere 
vna volta prefo cattino concetto e fmiflra confide- 
rattone del fuo pastore , e padre jpirituate ; effon- 
do verismo ciò che forine il prudentiffimo Ton- 
tefice Gregorio Janto ; che cuius uita dcfpicitur, 
rcllac ut cius quoque predica» io coiuemnatur; 
e tanto più chel uolgo femplice bauendo viflo vno 
foandalonel fuo facerdote , difficilmente s'indu- 
ce a credergli più fo ben mutafie anco vita . Era 
però pieno dì miforicordia e compafjione Carlo;& 
ejfondogli detta qualche imperfettione o debole^ 
^a di qualche giouine , foleua egli fleffo foufarlo, 
con addurre anco le buone parti e virtù di effo : 
Di qui era che non bifognaua pigliar fi ardire di 
andare a quelle fante orecchie per detrahere ad 
alcuno , perche abhorriua fommamente quello , 
tanto più che vi erano perfine deputate , [officio 
dellcquali era con ogni charità riferitegli errori 
di ciafeuno per procurami rimedio . *A penegra- 
ui , comedi galee* o morte veniua troppo sfor- 
mato e dolente quefìo buon Cardinale: onde fe alle 
volte non poteua fuggire di lafoiare che la giufti- 
tia riufcijjèyfi foorgeua in effo compaffione e pie- 
tà grandiffima . Occorfe che effondo egliandato 
in vna parte del paefe de Grifoni fu neceffario de- 
gradare vn facerdote , e darlo al braccio focola- 
re per ejfore impenitente negatiuo , cioè conuinto 
da molto numero di teflimonij , che teneua amici- 
tia con dmonij & che era firegone , & per nega- 
re egli 
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re egli ojlinatiffimàmente il tatto : Or per non ha* 
uere Carle a venire a quefla anione che cofa non 
fece egli ? chi non mandò detti fuoi facerdotie 
gentiluomini più e più volte a vedere hi poter 
rompere la durerà di quel Trete ? & egli in per- 
fona che officio non fece con quel tale ? mà in fom- 
tna ejfendo ogni fatica che per quefìo fi facem 
vn buttare via il tempo \ fà neccjjàrio pubica- 
mente degradarlo : Ilche fece il Cardinale , con- 
tinuamente con le lagrime a gli occhi hauendo 
prima fopra quefla anione fatto vn belliffimo fer± 
mone al populo , inprefew^a del reo con dimoftra- 
re quanto la benigniffim* madre Santa Chiefa ab- 
horrifea quefie anioni . Era anco affai pronto Car- 
lo ( imitando molti altri fanti Vefcoui) a diman- 
dare aTrincipi Gouernatori di Milano gratia per 
condannati alla morte per caufe degne di qualche 
compajfione ; & per la Iddio gratia > ottenevi* 
quafi fempre ciò che domandaua , per la fantità 
fua grande , laquale lo factua tremendo a ognu- 
no: in quella maniera ha liberato molti dalla for- 
ta , & da altre forti di morti . In fomma odiaua il 
Cardinale Carlo folo il peccato , mà teneriffima- 
mente amaua Immagine di Dio ch'era nel pecca- 
tore y e però ogni cafìigo che daua indriz^aua 
fempre a etterminare quello , & agiutare e ridur* 
re quefla alla fua primiera bclleiga ; e però mai 
non fi feorgeua in lui in ftmili anioni partialità 
alcunayo odio, ne intftrompqua il corfo della gin* 

fini* 
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Sliti* o con raccommandare alcuno contro, ragio- 
na , e col lajjar fi intendere di defiderareil cafti- 
go o ditturbo altrui . Quando era ntcejjario pu - 
ni/alcuho , di niffuno momento , valore , o agiuto 
erano quante raccommandationi fufjero venute 
da tutti gli burnirli del mondo , tanto più chea 
ciò (come fi è detto) non veniua fe non molto tar- 
di e doppo molte confulte e congregationi fatte 
con huomim periti , e molto sformato , fapendo 
i.Reg. * 5 • molto bene egli di quanto danno fu a Saul il traf- 
gredire il precetto di Dio parutoli troppo feuero, 
con pretcjio d'vna certa /ciocca pietà orni feri- 
cordia; come all 'incontro furono da Moisè & per 
bocca fua lodati da Dio quelli che baueuano am- 
manti per ordine di quello anco i fratelli Jì( ffi, 
*xo/ 3 a - condire loro che baueuano in quel giorno conjà- 
grate le loro mania Dio . Infatti è degno di gran- 
de compajfione & £ agiuto continuo dorationi vn 
Vefcouo y che voglia fare il debito fuo , poiché 
bifogna ch'egli habbia vn animo gagliardiffimoa 
guija d'vna colonna di ferro e d'vn muro di bron- 

Icrcm i XP * che n° n Z uaYdl m voltoa P er f° n * ^cuna, 
che habbia in fe virtù quafi contrarile mifericor 
dia e dolcezza pa&orale , e giuftitia e leutrità 
da Giudice , Jecondo le diuerje occorrente ; che 
quella fen^a quefia lo farebbe vn V efeouo flupi- 
do , & attonito , & ejlerminerebi)e nei populi il 
timor di Dio, la religione fanta y è l'odio del pecca - 
to i e quefia fen^a quella lo farebbe vn tiranno 

odiofo 



tdiofo a Dio, a fe fltffo y & a tutti : quella Jola lo 
farebbe fchernire e burlare da ognuno , egli leue~ 
rebbe pian piano tutta l'autorità \ e quejia total- 
mente feparata da quella lo farebbe ingrato a tut - 
ti > e causerebbe che gli perde/le l'amore chiunque 
lo pratticcafie: quella fola finalmente causerebbe 
che le pouere pecorelle vjeendo dai gregge, ne ef- 
fendo dal Vaflore con la verga a tjfo ridntte fujfe~ 
ro diuorateda i lupi infernali ; e quefi'altra fareb- 
be cagione che le ifiejje continuamente & irrer 
miffibilmente baronate e feorticate in cambio d'u- 
dire la voce del paflort e feguitarlo > vdendola la 
fuggfjem tome acerbi/fimo mimico. Bì fogna dun- 
que che L buon Tre lato imitando Iddio benedetti 
babbia and) 'egli il calice inmano uini meri pie- p^ 7 
nusn.ixto (cotìfe dice il profeta) Se incliaetex 
hoc in hoc. eh e a giti fa di quell'animale fi tra^forr 
mi in varie forme e figure bar di agnello , bor di 
leone ì bor con le buone e dolci parole , bor con Al 
minacele, bor con le riprenftoni^hor con i eaWglxi 
fi s fw%S di potere riconfegnate ndVhora della 
morte Juaaquel fupremoTaJlore tutte quelle pe<? 
carette che gli fumo confegmte aguifadi dtpofp? 
to , o dirgli almeno : fgnoretu fai , ci) io non ha 
tacciuto) fai ch'io non ho dormito , fai che non b$ 
deftderato il giorno delVhuvmo\ ne il volto de p&* Icrcm. 
tenti , fai che bri gridato » fai che ho pianto quan 
do gridando non ero intefo , fai die & oppor- 
tune* & importune ho mqftrato > pregato , ri* 

buffa* ' 
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buffato , fai finalmente che mediante Vagiuto tua 
ho fatto quanto ho poffuto, e vorrei hauere pojfu 
to fare molto più 9 inreliquoiepofiraeft mihi 
t.Tiffl.4. corona iuftitùe , la Quale piaccia a te corte fiffimo 
fignorc per infinita bontà tua rendermi . 

De iSinodiche celebrali* il Cardinale-* 
Carlo , Se de eji editti (noi . 
Cap. XVII. 

Tremenda cofa in vero è effere Vefcouo > pefo 
tale che ricercherebbe for^e Angeliche a 
portarlo : tìauere a rendere conto ftrettiffimo a 
quel Dio eh' è tomo gelante delle anime che gli co- 
Hano il proprio fangue , di effe anime lequali tan- 
to facilmente fi perdono , e fen^a colpa qualche 
rolta del Taftore i oh cofa degna diftupore, & di 
compaffione . 0 ì^on pub certo vn'huomo foto por- 
tare carica sì graue ; & però è neceffario che bob* 
Via il Vefcouo molti Coadiutori i quali miti feco 
in Ipirito & in- fanta intentione , fi 1 forgino tutti 
infteme di tenere le pecorelle di CbriSo dtntro al 
gregge fuo,& attentamente vegghiare the nifjuna 
ne ejca a fine che fubito non fui deuorata dalli lupi 
t leoni infernali , per potere poi dire tutti infteme 
•X 1 .«»3rj I al fupremo Taftore, fìtofae padre di quelle anime 
quando fi "verrà al rendere i cotto : Celefle Ta- 
dre eccoui le anime?, ecco il depofito che vi piac- 
que confegnunh ceco che per colpa nojlraniffuna 
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fé ni perduta . Nià per configuire quefio> non ba- 
tta che babbia il Tr elato molti facerdoti e buo- 
ni coadiutori , ma bifegna the anclie egli babbi* 
molto particolar occhio /opra dicjtfi per yedere 
fe fanno il debito loro : e perciò coHumorno i fan 
tiTadri antichi frà le altre diligente che a ciò 
yfauano , ragionare (ptfio con i conjacerdoti fuoii 
e congregarli tutti infume per intendere le infer- 
mità jpirituali che f afferò nelle anime e metterai 
reme due medicamenti congrui & opportuni . Di 
qui fu infiituita quella anttchiffima e fantijfima 
confuet udine de* Concili 9 Sinodi , la quale a tut- 
te le età e terkpiba apportato allaChiefa di Dio 
frutti & utilità sì grandi che fi richiederebbono 
molti libri a defcriuenrli : quefii hanno ftabilita la 
fede catholica; quefii condannate le federate be- 
re fie y & li feiagurati beretici loro inuentorie di- 
fenfori ; quefii tolti gli feifmi ; quelli leuati gli 
tbufi } quefii introdotti i fanti e lodeuolì coftumi; 
quefti infirutto i popoli ; quefii riformatoti Clero; 
quefii meffo fine alli fcandali , feditioni e guerre; 
quefìi finalmente conceffo olii tempi noftri là fan* 
to gioconda e defiderata pace, che per la Iddio gra 
tia gode h ora la maggior parte del Cbrifiianc/mo. 
Et perche a pròportione di quella che fanno li 
Concilij vniuerfali& ecumenici a tutto questo cor 
po mifiico della fanta Chieja f non mancano di gio- 
vare i Trouinciali e Diocesani a i principali mem- 
bri di effa, non fi trattando in effi , ne pretendendo 
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ordinariamente altro , che vna efatta , totale > & 
perfetta ofieruan^a di ciò che lo Spirito fanto mo- 
5ira & ordina in quelli; perciò è Rato (come bab- 
biamo toccato) Jempre co/lume de' fanti *Arciue- 
fcouie Vefcoui jpeffo celebrare fimili ftnodi Pro- 
lanciali e Dioctfani:& doppo gli altri vltima- 
mente il facrofanto Concilio di Trento con l'auto- 
rità /uà ha reintrodutto sì falutare medicina del 
genere humano > che per negligem^a di molti Va- 
fiori infieme con molt'altre coje pareua che fuffe 
andata in oblio . Del quale Concilio di Trento co- 
me era fiato grande procuratore e promotore Car* 
loBoromeo apprefloaTio QjwtoTapa fuo Zio, 
così y finito che fu , ne fu egli tempre inticriffimo 
ofjèruatore, & con lefempio et autorità fua induf- 
je ancor gli altri aW iftefja offeruanTp . In partico- 
lare in materia de 9 Sinodi occorre dirne poco y per- 
che effi fltffi da fe parlano , effendo molti Concilif 
Trouinciali celebrata di fua ftgnoria llluflriffima 
in fìampa approuati e confermati dalla fede ~4po m 
ilolica . E rifultato vtile infinito da queSii Con- 
cilia moltiffime Trouincie hauendo molti \Aì ci* 
uefeoui ricercato injlantiffimamentè di hauerne al 
cuni efemplari per gouernare le Cbiefe loro con- 
forme a così grande [peccbio& lume che feor ge- 
ttano nelle cofe di Carlo: mà in particolare la Tro- 
uincia e Cità di Milano liberi j]ìmamtnte confeffa 
ebeauanti ilgouerno di quello buon^treiuefeouò, 
era afidi Jordida abominatole auanti a Diottra 
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piena di crapule, di pompe, di vjnre , di contratti^ 
Mèriti, di meretrici, di concubinari^, erano ineflk* 
fochi timorati di Dio, clero {regolato, facerdoti 
ignoranti ,molrianco fcandaloji & dimalavita, 
non parcua in efia fi ftudiaffe in altto che in man- 
giare e bere , e dare ogni (porco contento alla car+ 
ne ; & bora è tanto più riformata & efemplare 3 
è qua fi fatta maeflra dtìle altre ; & con che mt^ 
^iì principalmente con i Concili) Trouinciali e Dia 
cefani fatti dal Cardinale Carlo. I Trouinciali ce- 
lebraua ogni tcr^o anno, volendo che ad effi ve- 
nijjèro tutti quelli che erano obliati > e mafjimc i 
yefcoui non effendo molto legitimamente impedi- 
ti > diche bifognaua che ne facejjero fede molto 
manif i flagrano i Vefcoui della Trouincia di Mi- 
Uno qutfli : il Vefcouo di Per celli , quello d'^tSìi 
nello flato del Duca di Sauoia ambedue: Il Vefco- 
uo di Cafale , quello d'alba , e quello d'*Aiqui nel 
Monferrato fiato del Duca di Mantoua : il Vefco* 
no di Sauona , e quello di Vintimiglia nello flato 
della R^epublica di Gtnoua : HVejcouo diBreJcia 9 
e quello di Bergamo nello slato dilla Signoria di 
Venctia : 1 Vefcoui d'^hfjandria , di Tortona, di 
Vigeuano , di Cremona , di Lodi , di Tsfouara nelle 
Rato di Milano ; & alcune volte vi venne il Ve* 
Jcouo-diTiacen^a , il quale poi da Gregorio deci* 
mo ter^o Vapa fu dato per fuffra^aneo all'arci* 
uefeouo di Bologna . *A tutti quelli Vefcoui 3 ve* 
nendo al Concilio Trouinciale,daua alloggiamene 
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n> in cafa fua il Cardinale e faceuà loro le fl>efe> 
mentre duraua detto Concilio, il quale alle volte 
duraua molti giorni , facendoci molte feffioni , eir 
ordinando fi cofe , che ridondauano a honoregran- 
diffìmo d'Iddio , ejalute delle anime : quali ordini 
tra fempre Carlo il primo ad efequire , etiandio 
quelli che toccauano alla perfona fua ; come fa- 
rebbe fiato per efmpio : Era ordinato che nifi uno 
Vtjcouo poteffe partir fi dalla Diocefe fua jen^a 
licenza dtW^Ar ci uef coito* il Cardinale je bene un 
daua a i^oww, o era mandato dal Tapa fuor della 
Trouincia y a Mantoua, o a Tarma y onei Grifoni, 
e altroue.come chifufie xArciucfcouo.ne daua pe- 
rò raguaglio e chic deua licenza al più antico Ve- 
feouo della Trouincia , che era il Vefcouo di Tor- 
tona. Era ordine vniutrjale , che ognuno quando fi 
Mdauaaconftjjare dicefie prima al Conf e fior e il 
Tater nofler, l^ue Maria, il Credo, i diece com- 
mandamenti s Carlo ognidì conftfjàndofi, diceua 
fempre prima tutte quelle cofe , come bene fanno 
quelli che lo còftflauano fi>tfio,e così di tutù gli al 
trioroim che r t faceuano,era fempre il Cardinale il 
primo tfecvtore Guanti fi faceffero qtafti Concilif 
Trouinciali faceua il Signor Cardinale per ali uni 
me fi particolare <& affiduo /ìndio in compagnia di 
Violi altre perfone nigiofe e dotte [oprale mate- 
ie 9 chefi haueuano da trattare & i decreti che fi ha, 
ueuano da fare , 0 appunto l'anno che morì qua fi 
tutta V Efiate impiegò m queilo per il Concilio che 
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4'anno feguente haueua da fare ; & fi ritiri 
anco per molti giorni fuori di Milano in vtf 
luogo detto Cernufchio in caja de Vadri di fan 
.Taolo decollato con molti per queflo fine , ci- 
me falena ritirar fi anche delle altre volte in air- 
tri luoghi . Vruuraua di fapert auanti i Co*- 
cilij non folo li difetti vniuerfali di tutta /al# 
fProuincia e Diocefe , mà anco de i particolari 
•e laici , e clerici, e Fvfcoui: e per quejio bx- 
ueua irn libretto > il quale teneua Jempre ap- 
preso di fe , nel quale di fua propria mano feri* 
ueua difì.tti de' fudditi , de quali et*. in formato 
per rimediarla poi a tempo e luogo con quella 
fua folita defìrelga e dolce^a tanto grande * 
chesfor^aua gli huominia condefeendere al vo* 
ler fuo . Tutte quefle diligemie t chi: vfaua per 
li Sinodi Trouinciali vfaua anco r proporti ona* 
tamente per li Diocefani . sAlVvltimo Sinodo 
Dioccfano ch'egli fece fui prefenie io > comean- 
•co aT penultimo , il quale durò quattro giorni 
con Clero numerofiffmo : fu cofa fiupenda il\vè* 
dere il bell'ordine di Carlo , la fua grande pru- 
<Aen?aL e fatica . Vi erano fra preti e eh rici 
più di ottocento perfine. I Treuofti baueuano 
tutti quanti il fuo bastone in mano , che e pò» 
co dijfimile dal Tafiorale de' Vefcoui , & era- 
no vefliti con Cotta e piniale ; baueuano tutti 
vn cartone quadro attaccato in cima a vn bor- 
itone dipinto, nel quale era ritratto il fatto tir 
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(tàtare delle loro Chìefei durò il fmodo quattro 
\giorni : la mattina a buoiihora andauano tutti 
nel Duomo ; diceua Mefìa il Signor Cardinale, 
e poi predicata , e poi fi trattavano le cofe 
-del fmodo ; e quando fi andaua a defmare era- 
no f edici y e dicifette y e diciotto bore alle vol- 
te, e quello di Ejtate : difnauano molt'ffimi in 
ìcafa dell '+4rciut fcouo e gli altri attHoJpitio* 
•del quale habbiamo toccato di Jopra > e doppo 
Jifnare fi tornavi al Sinodo . Et fe nel pre~ 
Picare era affcttuofiffimo e deuotiffimo il Cardi- 
nale Carla ; certo in.quefìi ragionamenti Sino- 
dali^ & al Clèro fuperaua (e fteffo , come in 
piolti di cffk.fi pu$ vedere , e principalmente 
ne 9 quattro che fece ndVvltimo Sinodo , quali 
fcriffi io . Et perche tra necefjkrio che in qtte- 
fli fermoni fi riprendeffero alle v-Ate gli erro* 
ri del Clero , però fi haueua grande cura chi 
non vi fufie late* alcuno preferite. 7\(<? penfifo 
ua queflo grande *Arciuejcouo , che baftafìe ve> 
dcre vna volta Tanno il Juo Clero , e ragiona- 
re con effi , mà più volte frà Vanno conuoca* 
uà parte Ài efjo > e faceua Congre%ati<mr par* 
ticolari , dando a ciafeuno ricordi pertinenti al- 
le flato fuo* +Alle volte faceuà congrrgcfresheU 
V*Arciuefcouato tutti i Canonici delle Collera* 
te che fono motte m Milano : altre volte face* 
va congregare infieme tutti i Varochiam e Con* 
f e della Citds altre volte i f icari] foranei 
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come dì [opra s'è detto ; altre volte andana in 
Viftta e finita la Vifita dì qualche Vrepofìtura 
congregai** poi infieme tutto il Clero di effa& 
con tutti questi paternamente difeorreua , gli 
rìprenieua ,gli confegliaua , gli ammoniua , gli 
inflruiua , agìutaua la pouertd d'alcuni ; traf- 
feriua quelli che pareua a lui effere efpediente 
da vna Chiefa all'altra. Et in fomma, foleu* 
dire jpefio qucfto ftgnore che ft come non ba- 
ftaua xd vn agricoltore piantare vn albero e pap- 
parli attorno vna volta , md bifognaua più volte 
fra l'anno vi fatarlo* coltiuarlo, potarlo , adac* 
quarto > difenderlo dalle (pine & herbe cattiue* 
che non lo fejfocajfero ; ne baflaua ad vn Medico 
yi fttare due o tre volte vn'infermo > ina doppo ha* 
Merlo fanato douena anco darli falli preferuatiuh 
e procurare , che per l'auuenire fi manteneflL* 
fano y così non dette ad vn Vefcouo quando bab~ 
ti fatto vna vQlta l'anno il fuo Sinodo* pare- 
re di hauere fodis fatto aWobligo fuo , &. il re- 
cante del tempo Harfene otiofo s mà non deue 
mai affare , mai ripofarftj mai penjàre di ha- 
uere fatto affai 3 md andare fempre pensando e rU 
truouando nuoue vie & inuentioni da fiimolare 
ctiandio quelli > che corrono , da fortificare i 
debili » e rendere perfetti i gagliardi: e perciò 
foleua jpejfo ragionando col Clero , & adducen* 
do le cagioni per le quali par effe che egli fuf- 
Je tanto folletto. , allegare quella grande fen- 
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9xou.f* tcw&del Sauio > Uguale douetebbe e/fere Siam" 
pata nei cuori d'ogni Vrelato : Filimi ti fpopon- 
deris prò amico tuo , defixifti apud extraneurn 
nummi tuam illaqucatus es vcrbìs oris mi, 
& caprus proprijs fermombus : fac ergo quod 
dico filimi, Se cemetipfum libera cjuiaincidi- 
fti in manum proximi lui* Difcurrr, feftina, 
difcica amicum mum , ne dedens Commini ocu 
Iis rais, nec dormitenr palpebra tua* te con fide 
raud molto quella ptrola tremenda apud E X- 
T R A N E V M , la quale riferita a Dio, attan 
ti a cui s*òbliga Vbaomo, il quale Iddio di natu- 
ra fra benigniamo & boniffìmo , è nondimeno 
net ricercare il conto delle anime come Hra- 
nitro \ <Qe fio causò fempre ne' famiVefcoui & 
in qu&fta buono Cardinale poi Quella contìnua 
folli cittadine ,quel non dormire quelli tanti digiti- 
vi e vigìlie , quelle tante orathìiU lagrime, efo- 
fpiri > quelli sì frequenti & afsidui fiudij e predi* 
xhe che ogrìbiiottoo leggendo reflà attonito . dì qui 
era che San Taolo ottimo maeftro detti Vefcoui 
*. Cor.if. dicet<4:c\Vife infirmatur &ego non infirmo? ?quis 
fcandalizatur & ego non vror^ La for^a,fenfo%e 
Significato di quali parole confeffa l'eloquenti] fo- 
rno Tadre Tanicarola nell'oratione fua fatta nel- 
le efequiedi quello ftgnore dì non hauere mai inte 
fo bene & a pieno , fe non net rimirare la vita, & 
étttioniy prudenza e circonfpettionc , diligenza e 
folle citudìne di Carlo Cardinale. 

» Del- 
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Dell mftirurionc de Serrtinarij, Collegij, Obla- 
ti, del Giubileo dell'Anno fanto> & di moki 
agiuci fpirituali dati Se procurati da 
Carlo Cardinale alla Tua Citi. 
Gap. XVIII. 

E Ha il Signor Cardinale in marnerà tale folte* 
cito del bene vniuerfale di tutto il fito gregge^ 
che non trafeuraua il particolare di alcuna delle 
pecorelle ; ne all'incontro Veffcre di'igentijjimo 
circa alti indi ui dui , lo faceua manco pronto a gli 
vniuerfali. Di qui è che andana fempre macinan- 
do con quel fuo venerando capo cofe che poteffero 
facilitare la Strada del Cielo in ft tanto difficile 9 
& per la mala inclinatone della nn>ra no/ira 
tanto refa anco più angufta * Vero diciamone di 
effe alcune , oltre quelle , che fono fpdtfe per que- 
fio libro , e molte altre che altri meglio informati 
di me diranno e fermeranno . Ter che U buono cle- 
ro è caufa del buon popolo , e quali fono i capita- 
ni , tali foglionòper lo più tfftre ifoldati , perciò 
fi tfort>aua di ridurre il Clero fuo a quella primie- 
ra difciplina Eccleftaftica tanto lodeuole . Mà 
peHhe ciò molto più facilmente fi conftguifce con 
l'alleuare da tenera età quelli che hanno da ejjere 
maeflri*, capi , e guide del popolo di Dio , che col 
volere riformare quelli , che hanno fatto fi può di- 
re il callo nel viuere negligentemente & con po- 
ca di- 
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ca (tigniti ; poiché l'albero invecchiato flotto piò 
facilmente potrà romper ft the dri^^arft; perà 
riformando da principio quanto potè il Cardinale 
Cario quelli tali , & quelli che non voleuano ren- 
der fi capjjL i di riforme & emendati oni , caccìan - 
doli dal juo gregge , pofe grandiffima cura nell'ai- 
leuare molte buone piante , e numero grande di 
Clerici , che col tempo Poi haurjjero ad efjere fuoi 
coadiutori nel grane prfo della cura dell'anime. 
Jnflitui però tanti nobilitimi Seminar^ de i quali 
nei più numero ft nei meglio gouernati ha viflo 
tnai a tempi noflri Italia . Tre ve n'erano in Mi" 
lavo* e due nella Diocefe . T^cl primo e maggiore 
di Milano ch'era capo de gli altri pofio & fonda- 
to nella Chic fa & Commenda di San Giovanni in 
porta l{enfa , luogo altre volte de frati Humiliati 
erano più di cento e cinquanta chieric i, cheatten- 
deuayva profittare nello fpirito,& nelle lettere . 
Haueua quello luogo per opera del Signor Cardi- 
nale hauuto dalla Santa Sede ^ìpojìolica più difei 
mila jcudi dìtntrata^ oltre Uqi ale i chierici che 
hiuruano il moda papuano anch'e/Ji chi più , chi 
meno, cbiviturt, conforme alla pojjibiUà e f acui- 
tà d ; ciati uno .. *Andauano tutti queftialL fcuole 
de Tai i Gufati ad imparare ciò , a che erano 
giudicati da, gli esaminatori effere idonei & atti: 
In cafa erano gouernati da alcuni buoni facerdoti 
tniniftri del Cardinale: Jt gliivfgnaua con gran* 
de diligenza la muftea , e le ccumunu fecondo il 
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rito cimbro ftano '\ & andamno le fefte e giorfu 
folenniin Duomo ad agiutare e feruire l'^Arciuef- 
couo i fi efcrcitauanó in predicare la parola di 
Dio ; & però ogni ftfta vno di tfuèfti vna volta, 
& vno d*vn y altro Seminario vn'altra andauano 
neir^frciuefcouato a predicare in preferita del 
Cardinale , mentre egli mangiaua in Refettorio 
con la firn famiglia e Vrelati , o fìgnori forefiieri. 
L'altro Seminai io era a Santa Maria dèlia Cano- 
nica^doue fimetteuano alcuni gioueni > che non 
erano capaci di fare notabile riufeita nelle lette- 
re che erano di età più prouetta; e quefli era* 
no mólto folltckamente ammaefttati nelle cofe 
pertinenti alla cura delle anime, come cafi di con- 
-feieti^a >V? fintili c\>fe : llter^o era Santa Mari* 
falcótjna, dòùe'flauano pur tuli foggetti manco 
bi fogmfidi difciplina rìgorofa, altri facendoli. 
Fifitaua ogni anno più volte quefli feminarij il 
Cardinale Carlo > & vi impiegaua motti giorni : 
Cetebraua prima nella Chieja loro la fama Mefla* 
egli comrHunicauatutti , che a due a due fi acco* 
Sìauano a quellafacratiffima menfa \ predicaua al 
[olito a mesga Meffa doppol Vangelo; mangiaua 
a menfa cibi communi con loro , & vno di efji in 
tanto recitala vnoratione latina di cofe ecclefia- 
fiiche : ragionana poi con cia fenno di loro feparar 
tamente^ e s'informava minutijjimamente deWvni 
uerfale e del particolare^ Veflate auanti che mo- 
rijjc, jfrefe tre 9 quattro giorni in quefia vifitaal 
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£emìnarh di Santo Giouanni , tenendomi feco 
qua fi di continuo Monfignor'yt le f andrò Cangia- 
no lArciuefcoM diiAiocin Vrouen^a , che suini a. 
pofla era venuto cornea f cuoia ad imparare il mo 
do di governare anime , Due altri feminarij nella 
Diocefe erano vno a Somafca.e V altro a Santa Ma 
ria della noce , nei quali fi mandavano i chierici 
. che fapéuqno manco , & Ijaueuano più bisogno di 
fare buon fondamento in Grammatica . Or da que- 
fli Sminarij cauàua ogni anno il Signor Cardina- 
le numero glande di buoni facerdoti, & gli anda- 
na fempre riempiendo s in modo che venne a tale 
che potala anco fen^a danno della fua Diocefe 
feruire ad altre ckiefe de fuoi preti , benché ciò fa- 
xxefie di ra<tQ r eJolo jn bi fogni vr genti , perche he- 
i,ne tr oltana lui doue impiegare tutti. Ma perche 
^(comcgi£al(rQu&fidice) la cbaritàfuafijlende^ 
uà fuor della Diocefe e Trouincia fua anco> atte fa 
la vicinanza del paefedi funeri a quaìnatione 
tffo era molto inclinato , fondo vn Seminario El- 
littico in Milano con V autoritàri? agiato diTapa 
Gregorio decimoter^o , nelquafe erano continua- 
itnente allemti molti chierici fui^geri* e finitigli 
ftudijfuoi erano mandati in quei paefi fi bifognoft 
a produrre frutti degni deli'tducatione del granr 
de Cardinale padre loro : Ilquale operò ancho che 
a quefìo Collegio il I\euercndif]imo '& lllufiriffi- 
mo Mohfignor Marco Sitico Cardinale di *Al- 
temps *4rciuefcoiiO di ConHan^a rijfegnò vna 
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buona ^tbbatia . 7s(e per quefio fi attendeua foto 
ad allenare chierici, che (ì tra/c uraffe perciò l'edu- 
catione dt 'laici : però fece in Milano vn Collegio* 
the fi chiamava debbili, nelquale infiemc viue- 
uano molti gentilbuominifecoiari y & anco alcuno 
di loro in habito clericale , ma del fuo pagando 
tiafcunoU dolina the gli conueniua : erano que- 
flinobtUQimamente & cimlijjimamente trattati* 
governati da buoni facerdoti , & ammaefirati d4 
Tadri Giefuiti ; in modo tale che di là buon Clero* 
& di qua fi formava buon popoloiiui buoni padri, 
qui buoni figliuoli fpirituali . Mà perche (come 
fi e vifio) ejr quelli & quefìi haueuano hi fogno di 
governo in caja & nelle fcuoledi pietà & di let- 
tere ; però introduce egli numero grande di Tadri 
della Compagnia di Ciesù in Milano . facendone 
m buon Collegio nell'^Abbatia di Brera che era (la 
ta pur dc'Tadri Humiliatì . Qvefli Tadri Giefui* 
ti per molti anni gouernorno quefti luoghi; mi 
perche Vimprefa era molto grande , fu giudicato 
efpediente % conforme anco aldefiderio loro,di al- 
leggerirli alquanto ; lafciando che attendi fiero Li ?/- 
fi alla educatane della gioucntù quanto al li (ludij> 
& ad altre infinite opere pie, cb'effipn il loro in- 
flitto fanno con grandijjimo vtile di tutto 1 1 Mon- 
do e particolare folleuamento & agiutode Vefco- 
ui ; & il gouerno domefiico di quelli luoghi fù da- 
to ad altri buoni facerdoti che fi domandavano 
Qklati. Ovetto, era vna congregatane insinuila 
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& fondate dal Signor Cardinale atti fediciàjlgo- 
ilo del mille cinquecento fettant'otto d'alcuni buo- 
ni facer doti, e qualche laico ancora, i quali jpont*- 
neamente ftojferiuanoall'obedicntiadi quello Si- 
gnorie di tutti gli *Arciuefcoui di Milano fuccef- 
ftuamente futuri , laquale oblatione faceuano con 
giuramento e roto . Ordì quelli tali Carlo foccor- 
reua a molte Chiefe de folate o per la loro pouerti, 
oper Vafpre^a dc'monti nella Diocefi , mandan- 
doli là come in mijftoni > e rimouendoli come gli 
f arena : fi feruiua anco di loro nelligouerni di qut 
Sii Seminarij e Collegi della fua fìefia famiglia^ 
poiché il Maggiorduomo era fempre rn Oblato, 
alcuni di loro rmonciando i proprij Benefici] , e 
quello chehaueuanoy al voto dell 'Obedienja ag- 
giungemmo anco il voto dipouertà . Molti di loro 
-piueuano infieme nella Cafac Chiefa di San Se* 
polcro, bauendo dalla Menfa di quel luogo il vitto 
€ veHito : *A qual luogo haueua il Cardinale fatto 
mire da Tapa Gregorio decimoter$o>che fu fem- 
pre fauoreuoliffimo Tontefice a tutte l'opere pie e 
virtuofe , alcuni mila feudi d'entrata da fare le 
jpefe a quei buoni ferui d'Iddio , e tenere ornata e 
polita quella Chiefa , come faceuano con graniif- 
fima edificatane di quanti la vedeuano . Erano ol- 
tre di ciò quefli tali deputati ad vdire molte Con- 
feffioniyaW opera della Dottrina Chrifiiana , & ad 
infiammare gli animi nella pietà Chrifiiana con la 
frequenta de fantijfimi Sacramenti & della Va- 
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r$U di Dio y laquale ogni Settimana ordinariamen- 
te nella loro Chiefa Jì predi caua due giorni della 
fettimanty ilmercordi &il Venerdì : Squali 
^Qratorij concorreua molto numero d'h uomini 
di Donne, facevano ogn y anno quefti oblatilafua 
Congregatione generale con fajfifien^a fempre f 
& interttfnto del Cardinale ; nellaquale creava- 
no gli Officiali & gouernatori di efjk : & in fom- 
ma daua quella Congregatione merauigliofo agiu- 
to a quella grandiffima Diocefe < Oltre di qucfìe 
cofe hebbe il buon Cardinale fempre l'animo a fa- 
re che in Milano non mancaffe agiuto alcuno (pi- 
rituale a chi bauefie deftderato di ben viuere:Ter- 
ilche tanti gli ne ottenne dalla liberalità di Tapa 
Gregorio in particolare, che era fatto Milano vn 
altra l{oma . Del millecinquecento Jettantatrect 
gli vndici di Febraro infìituì in Milano le Statio- 
ni di f\pma ogni dì in vna C hiefa conceffeli da; Va 
fa , con belli (fimo ordine : mandaua de'fuoi più 
confidenti huomini jpirituali a vedere fc le cofe 
pajjauano bene fecondo Vinttntione fua & ordini 
dati : E perche il Demonio cerca fempre d'intru- 
der fi e cacciar fi nelle cole infìituite ad hot/or di 
Dio per auuelenare il tutto con il peccato* faccn - 
do alle volte commettere molti peccati nel ria ne- 
re di dette Stationiper la mala dijpofttione,& po- 
ca deuotione di chi vi va non per adorare iddio e 
riceuere quei fanti te fori t medicine, e rirntdij [pi* 
rituali , mà per guardare laj'c inamente > & ejjcre 
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guardato , & in ifcambio di fanarfi vccidere (pi* 
ritualmente fe sleffi & altri : Vero ouuiò a quefio 
con grandiffima pruden^ Carlo , facendo che p- 
gnidì fufjero le fuddette S cationi in vna Chieft 
ferie Donne & in vn f altra perglihuomini ; Ie- 
ttando via almeno così loccafione di tanti peccati 
f oliti commetter fi fotto pretesto di pietà . Tre an- 
ni dipoi > cioè l'anno del mille cinquecento fettan- 
tafei alli riminone di Giugno il giorno di S. Tifi- 
tro il fignor Cardinale diffe Meflà foletme in Duo- 
mo e pudico 9 e publicò la gratta che Sua Santità 
baueua fatta a Milano di concederl i il perdono 
ferpetpto delle Sette Chiefe, che fono in l{pma; le- 
quali in Milano fono il Duomo, San Simpliciano» 
San Vittore de monaci bianchi , Santambrogio, 
San Lorenzo, San T^a^ro, Santo Stefano: Dipoi 
il dì della Vifitatione della Madonna fi ftcevnt 
Troceffione generale nella quale fi portò il Ter do- 
no a tutte le fuddette fette Chiefe con diuotione 
grandiffima , & concorfodi gente, il Cardinale 
andò a detta Trocefjione fcal^p 9 mà in tal modo 
che pocbijfimi fe ne accorfero . L'ifteJJo anno Car- 
lo ottenne il fanto Giubileo ch'era flato l'anno 
inanti a f{om* , nella fua Cita e Diocefe di Mila- 
no : Terihhe vna Dominica mattina fece vna fo^ 
lenmffima TroceffiQne . furono da tutte le I{elì- 
gioni e Chiefe fotennemente portate tutte le fante 
reliquie che haueuano portatili in Duomo >Ù pò- 
f te tutte infume fopra a più tauole in Coroauanti 
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*\T Aitar maggiore in Duomo , /opra il quale era 
il fantiffimo facramento per Voratione delle qua- 
rant'hore che vi fi faceua . Il Cardinale fi veHì 
pontificalmente & cominciò la Troceffione per il 
mciRp del Coro; & ciafcheduno de fopranomìna- 
ti pigliando le fante reliquie s'inuìo in Troceffione 
per la Cita. Tornato che fu Carlo (il che fu molto , 
tardi) cantò Meffa folenne e predicò, riducendo fi <t 
cafa a vint 9 un y hora . Il lunedì immediate feguente 
la mattina doppo ch'bebbe detto Mefìa, s'andò a 
vifitare in Troceffione le quattro Chiefe del Giubi- 
leo infieme col Capitolo del Duomo >e tutta la fami 
glia , tutti ordinatamente a due a due > fempre di- 
cendo* e cantando falmi , letame , himni, ci afe uno 
col libro in mano; & fi tornò a cafa a vintidui ho • 
re : Il martedì mattina feguente doppo chel Car- 
dinale fu fiato a Matutino in Duomo andò pari- 
mente in proceffionea San Simpliciano , doue dijfe 
Meffa e communi cò la famiglia e moli" altri; d?j>oi 
continuò di andare alle altre Chiefe, dimorando af- 
fai in ciascuna a fermontggiare del fanto Giubi- 
leo, e riuerire molte fante reliquie che vi e) ano, di 
modo che aniuò a cafa ch'era pajjata vrìbora di * 
notte, efiendo flato fino a qmlVkora ognuno digiu- 
no , fen%a rincrefeimento o molestia alcuna , ve- 
dendoti auanti gli occhi Vefempio grande del Si- 
gnor Cardinale. Con quefla occaftone andòeffo 
queir anno più volte a vifitare le quattro Cbiefe del 
Giubileo con i piedi fcal^i e nudi fen^a che per fo* 

H na qua- 
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tta qua fi fe rìaccorgejje • Cominciorno per oc caftan 
ne di sì grande Indulgenza concorrere a MiU-^ 
no proceffionalmente molte Terre deHa Diocefe; 
quali erano alloggiate in luoghi prefi a pofla. 
Jl Cardinale andana in quei luoghi a pafcerè tut- 
ti quei poueri e ftmplici h uomini con la parola di 
Dio, e lauaua loro bumilifjimamente i piedi; afciu 
gandoli, e baciandogli : negli lauaua per cerimi 
nia (comefifuol dire) mà formalmente & dauero: 
Col quale buon 'efempio induffe molt altri gentil- 
buomini e gentildonne a farti ftmile a huomini e 
donne che veniuano . In fomma imitaua il Cardi- 
nale vn fol lecito & auaro pa dre , che per la f dare 
commodi e ricchi i figliuoli , flenta egli, digiuna, 
pati [ce mille in commodi > ogni dì cerca fare nuo- 
vi acquisii) così efio con dileguare fe fiefio in con* 
tinue vigilie , digiuni , attinente , orationi > fati- 
che, yifite , ordini andaua congregando ricchezze 
fpirituali al fuo popolo , de quali lo ha lafciato 
tanto ricco & abondante > che bene fi può dire di 

tùì 147. quella Cita e Diocefe y chenonfccit Deustaliter 
omnì nationi . Infinite altre cofe in quefla mate- 

r ria refìercbbono che dire , mà non mancar à chi 

con molto maggiore fpirito le dirà : Bafla che di- 
ciamo noi tutto quello che fappiamo ad edificatio- 
jnc delle anime & honor di Dio , e gloria di quello 
fuo buon feruo: Dicano poi anche gli altri quello 
cbcfapranno, chi più, e chi meno* & omnis fpiri- 

f 61. x j o. cus laude t Do mi munì . 
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Delle Confecrationi fatte dal Cardinale 
Carlo. Cap. X I X. 

1?^ quefio capo difuntione meramente Epifco- 
pale cioè di confecrare Tempi) dello fpirito fan 
to , o spirituali che fono buomini , o materiali che 
fono Chiefe & ^Altari e cofe pertinenti all'ufo di 
quejli > come campane ,vafi, e vejìi facre , duc~> 
cofe fono fiate di grande merauiglia nel Cardina- 
le Carlo ; la prima la moltitudine grande e fre* 
quenig di effe , la feconda , la maiefìd , deuotio- 
ne, cfquifiteTga e diligenza con che le faceua. 
Quanto alla prima non credo certo fta Slato 
Vefcouo mai da moWanni in quà , che più Ve- 
fcoui,\e Chierici , e Chiefe, & altari e campa- 
ne habbia confagratiy ordinati, dedicati, bene- 
detti di queflo Signore: E quello procedeua da 
due ragioni : la prima era la continua refi- 
denota ch % egli ha fempre fatto in quella fu*** 
Chiefa ; la Jeconda , la diuotione e riueren^ 
che gli era portata : Che per la prima, ba- 
fta il dire , che la Trouincìa di Milano fen^x 
fallo alcuno è la prima d! 'Italia , e quanto al nu- 
mero e nobiltà di Vefcouati fottopofiili , quali 
babbiamo numerato nel capìtolo della celebra* 
tione de Sinodi , e quanto anco al numerofiffi* 
tno populo , che babita in quella Cità e Diocc- 
fe di Milano > c la grande frequenta di Chic- 
li i fe 
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fe Collegiate e Tarochiali che fono in quello Sta- 
to : Onde risedendo continuamente (come face- 
ua) Carlo Cardinale , a ogni tempo di Ordina- 
zioni baueua fempre numero grande di Chierici 
e facerdoti da ordinare \& per indurre egli il 
populo (come faceua ) e con Vefempio fuo % e . 
con le parole al culto Diurno , però fi edifica- 
uano di nuouo & fi riparauano moltiffime Chiefe: 
%A tal che chi va per la Diocefe di Milano , vi 
trouarà più di trecento C biffe frà edificate di nuo 
uo 3 e riedificate, e tutte confagrate da Carlo : che 
fe bene in feha quella Diocefe molte Chiefe affai 
pouere , fu nondimeno giudicato efiredienre per il 
mi feribile flato in che molte di effe erano riddutte % 
che alle volte morendo i Rettori delle fuddette 
Chiefe , fufiero tenute cosi fofpefe e vacanti per 
alcuni anni prouedendole pero di facerdoti amo- 
uibili y e quelle poche entrate fuffero tutte impit~ 
gate in fabriche er altre cofe neceffarie :*Al che 
faceua anco il Cardinale che contribuifiero i Com- 
muni & i fudditi di quei luoghi con tanta facilità 
edefìreiga, ch'era Cofa grande: Joleua egli molto 
premere in queflo , quando andaua in vifita , che 
attende fiero gli huominia fabricarft& ornar ft le 
proprie caf e, e dilatare &abbetlire le poffeffioni ;e 
fuffe lafciata la Cafa di Dio tutta fracaffata e rut- 
ilata; emofiraua* che non era poi maraviglia fe 
Dio fdegnato della poca cura cl/haueuanogli huo 
mini del culto & honor fuo ,pofponendolo a i fo&i 

ropar- 
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to particolari interefli, tnandaua poi* alle fiageU 
li, come pcfth grand ni, carcjiie , & altre coje : il 
che tfficacijjimamente andana prouando con lepa 
role ai Dio benedetto per bocca ai utggfia profeta, 
degnidime di diligenti/sima confidtratione : Hate 
ait (dice quefio mejjaggiero di Pio ) Dominus 
exercituum , dicens : Populus ilte dicu ; Non- / 
Aum venie rempus Domus Domini edificando. 
&fa<3umcft verbum Domini in manti Agg*i Agg.x. 
prophers diccns ; Nunquid cerapus vobiselt 
vthabifetis in domibus laqueatis, & Domus 
ifta deferta ì Et nunc h*c dicit Dominus exer- 
ci tuum : Ponjte corda vedrà (uper vias veftras: 
feminaftis multum , & ìnruliftis parum , come- 
jdiitis 6V non eftis faciati ) bibiftis & non eftis ine 
brian ; operuilUs vos , & non eftis calefa&i , & 
qui mercedes congregauic , mìUt cas in (accula 
pcrtufum. Hxc dicic Dominus exercitumir.Po- 
Xiite corda veftra fupcr vias veftras ; alcenditc 
in montem,portate ligna,& ^edificate Domum f 
£c accepeabilis mihi cric , & glonficabor , dicic 
Dominus. Refpexiftis ad amplius Se ecce fa òhi 
eft minus > & iniuliflis in domum & exfuftìaui 
illud : qusm ob caufam, dicii Dominus exerci- 
tuum ì quia Domus mea deferta eft & vos fe» 
ftinatis unufquifquc in domum fu* m : Prop ter 
hoc fuper vos prohibiti funt cccli ne darcnt ro* 
rem,& terra prohibitaeft ne darei gemica luu> 
& vocam ficcitaicm fuper terram, luptrmor*- 

H } tcs,Cfc 
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tcs, & fupcr triticum, & fupcr vinum, & fuper 
oleum, & qualunque proferr humus > & fupcr 
hominem & fupcr jumenta, & fupcr omnem la 
borem rnanuum . Efortaua anco Carlo di conti- 
nuo ad baucr' a cuore V ornato della Cafa di Dio 
con gli efempij delti loro pajfati , ch'erano fiati in 
ciò tanto rtligiofi come appariffe in tante nobilifsi 
mefabriebe Ecclejiajìicbe, che fono in quello fla- 
.1 tOy e d'altri populi e fanti che per hauere prima 
fabricato la cafa a Dio e poi le loro , & batterti 

Mach 6 ( Cme dlCe € f rmette no fl ro fignorc neltEuangc- 
# lo) prima cercato U ì\egno e gloria di Dio,baueua 
no poi con tanta facilità & abondan^a confeguito 
il rtslo : tAfiai fi valeua delire [empio del religio- 
ftfiimo He Dauid > che tanto faffliggeua vedendo 
ch'egli babitaua in cafa commoda , e Vuirca di 
Dio Slam alla campagna , che chiamato afe !2\(*. 
tanagli dilft;Eccc ego habito in domo Cedrina; 
I.MM7. arcaautcm fedens Domini fub pellibus efbi» 
modo Ule che con qutfle e molte altre ragioni 
Jpontaneamente, i gentiluomini, e cittadini e ter- 
rieri de i luoghi doueil fignor Cardinale perfna» 
deua a edificar Cbiefe , fi fottoferiueuano di dare 
ciaf cuno per ciò fumme di denari alle volte quaft 
maggiori di quello che poteuano: M che a fini 
agiutaua la grande buona difpofìtione e docilità 
ch'è in quel popolo di Milano, e la grande obedien 
^a che dauano a quel loro buon Taf i or e, nata pe- 
rò principalmente dal grande Zelo che in efiofeor 

gcuano. 
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gemino Oltre di ciò {come anco in tutto'l reflo) in» 
fegnaua con l'efempio proprio che ftdoucua pri- 
ma fabricare la Cala di Dio che Le proprie; poiché 
a Gropcllo luogo dcll'^rciuefcouato , doue folcita 
ritirar fi jpcfio y c doue non era ne per lui, neper la 
feruità fua flange fe non inftlicifsime, ancora che 
bauefie egli animo di fabricarci vna cafa buona 
per gli Arciuefcoui ( i ome apparifee da gli fonda 
menti che ci ha fatti) volfe nondimeno prima fa* 
re la Cafa di Dio ; e così vi ha edificato tutta del 
fuo vna beli ifs ima Chiefa tanto bella quanto fiain 
tutta la Diocefe, e la cafa del Tarochianocommo- 
iifsima ; ma la morte non l'ha poi lafciat omette- 
re in effetto la fabrica della cafa perl'^rciuefco* 
ho . L'altra cagione delle molte confecrationi che 
ha fatte, era la deuotionc grande che molti hauen* 
doli , riceueuano per fmgolare fauore di effere 
eonfagrati & ordinati dalle fue benedette mani, 
l'anno che morì> il Giugno auanti * il Fjwcrendif- 
fimo Monftgnorc Ottauiano Varauicino fìando in 
Spagna alla Corte del I{e Cattolico offendo fatto 
yefcouo d'^iieffandria della paglia fece prattica 
& infiamma fino di Spagna di venire a effere con* 
fagrato dal Signor Cardinale ; ilchemoUifsimi 
baueuano fatto per auanti. 7<(on fìarò a dire il 
numero de gli eonfagrati da effo, perche è tanto 
grande cb'èvno ìiupore ; bafla chei facerdotie 
Chierici ordinati da lui paffauanole migliar a , le 
€biefc & [altari eonfagrati pajjano icentinarai 

H 4 Vcfcouè 
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Vcfcoui paffano le damine , le campane e va fi 
facri fono qua fi fen^a numero . Quefio quanto 
alla moltitudine . Veniamo bora al fecondo ca- 
po della maiefià e diligenza con che faceua ef- 
fo quefie cofe : Era tale e tanta che moueua a 
contritione e deuotione chiunque era predente : 
Era pratticchifjimo in tutte le cerimonie , onde 
efattijfimamente le offtruaua tutte. Quando fa- 
teua fimili anioni , haueua fempre feco numero 
grande di facerdoti e clero iettiti d'habiti fa- 
cri: fino il benedire le campane faceua contan- 
ti mimflri, con mufiche , con tanto decoro , che'l 
fignor Cardinale di Verona effendo vna volta, 
(auanti di e/fere Cardinale) prefente a Milano 
alla benedittione della Campana maggiore che 
fece il Cardinale in Duomo , reflò jìupito del* 
la maieSlà & efqiàfite^a di quel fignor e. 
*A tutte quefie anioni fatte ouunque fi vo- 
glia, aggiungeua fempre la parola di Dio, sfor* 
^andofi di fare capace il popolo di quelle facre 
cerimonie, e che fignificafiero quelle confecra* 
tioni d'Mtari di Chicfe y quella bene ditti oni 
di campane ;& perche fi facefièro, e fimi li aU 
tre cofe: T^e lo faceua folte cito qualche volta di 
finireprefio, H grande caldo, nelhoratarda, oal- 
curì altro difaggio fi feommodo; ma bene fpejfo d'e- 
fiate andando auanti giorno a confagrare Chiefc 
o altari , vi ftaua fino alle diciotto e dicinoue 
bore in continue fmtìonvy talmente che gli ca- 
demmo 
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dettano le goccie g rojfe di [udore dal fronte . £nt 
foprà modo auuertito , & accorto nell'or ditiare 
chierici i però fiandauaconconfideratione gran-* 
diffima neWadmetterglia gli ordini anco minori: 
Bifognaua prima che riufcifìcro alfefaminc dell* 
lettere e fetenza; oltre di ciò, che hauefftro lettere 
teSlimoniali da loro Tarochianiy o Juperiori di cf- 
fere fiati ajfidui alle chiefe , alla Dottrina Christia- 
na 9 diejjerficonfejjatie communicati almeno vna 
volta al mefe\ di non cffere flati fcandalo fi ; e però 
fipublicauano alcuni giorni inan^i ; di non hauc- 
re portato vefli , ne cab^e imborfate > o altri habiti 
contro le riforme & ordini di fua fignoria llln- 
ftriffima : & in fomma erano diligentijfimamente 
efarntnati e nell'interiore » e neWefierior^ . Onde 
marauigliandoft qualche volta alcuni di fi rigoro- 
Jk ftrettt^a , che pareua fi vjajje in guardare cer- 
te cofe e (leriori /limate minntic,foleua molto bene 
rifondere, ibedeuonoi V èfcoui eficre in quefto 
molto vigilanti > poiché dice ilfauio : ex ui fu co- 
gnofeitur uir, &aboccurfufacieicognofcitur £ C cli$ t 
l'enfatus ; ami&us corporis Se rifus denrium^ » 
dcingrelliis hominis enunciatitele ilio: & che 
Sant % *Ambro fio la cui vita e modo di gouernofi 
sformò fempre d'imitare Carlo-, (che perciò anche 
baueua fempre in camera fua auanti gli occhi vn 
ritratto di detto fanto lafciato poi per te/lamento 
al Cardinal di Verona[fcriue ne'libri de gli officif, 
- che non volfe mai ordinare vn chierico> perche gli 

parc : 
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pareua nel volto e nella riera troppo ardito , t per 
tjutflo anco gli ha a cna ordinato, che notigli venif- 
fe mai inan^i , ìlquakfece foi cattiuijfìm&ritifci- 
ta diiicntando heretico . Quelli eh? haueuanoa 
pigliare bordine del fuddiaconato edelTresbite- 
rato, faceva che v fa fero vna grande diligenza per 
venire a di tti ordini ben difpotti : Imperoche in 
yn Seminario in Milano chiamato la Canonica, 
bauQua il Cardinale fabricato vn appartamento 
di flantie fuperiori & inferiori , remote da gli al- 
tri , con forfi trenta cellette piccole alla grande 4 ^ 
dì quelle de iTadri Cappucini . Or qui bifognaua 
auanti il Suddiaconato & il Tresbiterato fi riti* 
raffe ognuno,e vìfleffe quindici di per volta in con 
tinua folitudine , facendo molte bore del giorno 
oratione mentale fopra alcuni capi, ebeglipropo- 
neua da meditare vn Trefetto ftiritualca ciò de* 
putato ; & appare celiando fi a vna buona Confef- 
jione generale pcraccoflarji poi a quelli fanti Or- 
dini, come va fi limpidi e candidi a efiere riempi- 
ti di quello pretiofffmo liquore dciUgratia di Dio. 
Ofantifpme inuentioni che andana Jcmpremachi- 
pando qucslo feruo d'Iddio per\ridurre gli huomi- 
ni a quella per fanone , a che tanto afpiraua e fio . 
Tfon era perniilo, ci) egli ordinaffe alcuno per fa- 
lèpri y o raccommandanoni fe non lo trouaua ido- 
neo . la fera auanti le ordinatimi \ faceua congre- 
gare tutti gli ordinandi, alla raffina (come dice* 
ha egli) e faceua loro >n ragionamento, moflran* 

dogli 
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dogli a che grande impre fa fi fusero permettere 
il giorno feguentc : J^elVordinatione poi slejfa frà 
la Mefjd doppo % l Vangelo predicaua anche ogni 
volta mostrando pur loro l'obligo di maggiore 
perfezione e bontà > in che fi metteuano con 
Dio benedetto . In modo tale che gode adejfo 
(per quanto fi può fp erare) Carlo oltre la bea'* 
titudine effcntiale , che confifiè nella perpetua, 
ri/ione di Dio , beatitudine ante accidentale e 
grande di tanti migliaia di buoni ferui e figliuo- 
li , che ha partoriti a Dio , quali a guifa di 
pietre pretiofiffime & di fìelle infieme gli tef+ 
fono ima rifplendentiffìma corona , quaFl appa- 
recchiata ad ogni Vefcouo , the ricord euole 
deWobligo fuo » e non guardando involto a per 
fona o fauor'bumani , cerca foto Vhonor diDio 3 
e di appagar fi la confeientia fua in tutte le fuc 
operationi* emajfime nel fare fuddiaconi 9 Dia* 
coni , e facerdoti: dolche r fe fi fanno buoni e 
degni y rie f ce la riforma e l bene di tutta fan* 
ta Chiefa ; ma fe per rifatti humani fi fanti* 
nomali » quali doutriano far fi y o quanta ruin*% 
danno ,efc andai o apportano a tutto l Mondo. 

< . 'tYfat *W V«*iv*i Otto ■? V\ t &4 

»càaiHH sventai ? i *W.w»i\n , ì o^.oti^o'it^ 
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Continuo & inde fedo cfcr citio d'Officij Epif- 
copali; Diftributionc del tempo: etem? 
perantia e prudenza nel ragionare 
e nello fcriucrc del Cardinale 
Carlo. Cap. XX* 

DI quel ftntìffìtno Vefcouo di Milano *sfm- 
brofiofrà le altre marauiglie fi dice>che tati 
to foleua fare egli fola mentre viueua chea a i Bat 
telati , che doppo la fua morte cinque Vefcoui 
non pofeuano fare altre tanto . Quello lìtfjo vera~ 
mente può dir fi di quello buon jucceffore djLm- 
brofto , non nel Vefcouato folo , ma nelle virtù di 
lui anco % di Carlo Borromeo dico ; e lo di ce nano 
tutti i Vcfcouì i he alle volte veniuano a vifìtarlo, 
che non pareva pojjìbile imitare quella fua conti- 
nuationedi fatiche fenz^a interrottione alcuna. 
Ter la prima non occorreva penfare , cVeffo mai 
andajje a ricreatone di forte alcuna , ne a vedere 
giardini >o vigne , ne a pigliare (come fi fuol dire) 
vn poco d'aere^ o far 9 efer citio fé non tanto quanto 
caminaua pur troppo andando in quà& in là a 
fare delle attioni pertinenti all'officio fuo , o delle 
opere di charità • Mai non perdeua oncia di tem- 
po 9 e fuggiua ogni otio come vna pefle , hauendo 
per cofa troppo biafimeuole il vedere vn Vefcouo* 
che ha da rendere tanto grande conto a Dio bene- 
detto fiate in damo » o andare cercando cofe dt 

poffare 
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f affare il tempo . fe bene con gli hofyiti e Vr elati 
era gratifjìmo , & vfaud con effo loro ogni forte 
d'accoglienza , non per deua però tempo in ragio- 
nare con loro per cerimonia (come fi fuoldire) 
tnà doppo hauer mangiato infieme , farebbono 
flati in compagnia vn quarto d'hora, ne manco 
tanto 3 e poi ognuno fi rìtiraua a fare i fatti fuoi ;fe 
però non hauefj'ero hauuto a trattare rtegotif infie- 
me d'importanza . fempre faceua qualche cofani 
fludiaua>o oraua ,\ o daua audien^ , opredicaua, 
o vifitaua.o crefimaua,o altre fimili cofe. Ogn'an- 
no era [olito pigliare qualche parte della fua Dio- 
cefe t & andaua a vifttarla , mà principalmente il 
tempo deWeilate , fìando ordinariamente tutto l 
Verno nella Cità . 7s(e / capi di Tieue , o caftelli 
groffi della fua Diocefe entraua alla vifita in habi- 
to Pontificale con la mula fimilmente veflita , & 
era raccolto da tutti ipopuli con mirabiliffimo ap- 
plaufo 3 e concordo di tutti , con fatue di molti ar- 
chibugi , & ambiuano i principali de i luoghi do* 
ue entraua di portarli fopra il baldachino , e far- 
li qualche feruitù. Gli veniuano tutti incontro in 
proceffione molto diuotamente , prima le donne, e 
poi gli huomini cantando e quelle e quelli ideile 
laudi a Dio. e de ifalmU o hinni . Entrato in Cbie- 
fa daua fubito la benedittione Pontificale al popo- 
la , e poi immediatamente montava in pulpito a 
predicar loro per vn quarto d'hora , 0 poco più, 
trattando dell'importanza di quefla rifita , e 

quan- 
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quanto grande beneficio faccia Dio alle anime fa- 
cendole vifitare , &in che modo debbano effe di- 
fporfi a cauare frutto da sì grande dono : *Annun- 
tiaua poi loro , che chiunque il giorno feguente fi 
fufie communicato di mano fua , haurebbe confe- 
rito Indulgenza plenaria , conforme alla gratin 
dal fommo Tontefice Romano concedali . fatto 
quefto fi ritiraua alla fiantia . Mai non voleua al- 
loggiare altroue , che nella cafa della Chiefa doue 
fìaua il Vrete , fe bene era fupplicato & inflato 
alle volte grandiffimamente dagentilhuominh & 
altri a andare ad alloggiare nelle loro cafe>fe 
ben' anco le fiantie de preti erano poueriffime & 
infeliciffime ; e bene fpefio perciò ìlaua in came- 
rette piccoliffime fen^afolarofràmuccbi di gra- 
vo e di miglio > e d'altre biade in s'vn pagliariccio 
a dormire; e quanto flaua peggiorante più fi con* 
tentaua , e fi vedeua nel volto fuo allegretto, e fe- 
renità grande . Ritirato in camera chiamaua il 
Curato di quel luogo > e fi faceua dare in nota tut- 
ti gli errori e peccati publici di quel popolo per 
riprendemmo poi il giorno feguente > e fatto que- 
fto, fi metteua a fludiare qualche bora, e poi anda- 
na aripofarfi ordinariamente fen^a mangiare la 
fera mai , fuor che qualche Dominìca: la mattina 
fi leuaua molto per tempo a iìudiare , tanto che 
Sìudiaua qua fi fempre le cinque e feihore e poi di- 
letta l'officio : ^Andana affai tardi in Chìefaadit 
ÌAcffa per dar tempo al pofolo di poter fi confeffa- 

ree 
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te e riconciliare per la communione; pertiche an- 
co faceua venire i Jkcerdoti vicini , oltre a quelli 
che [eco conduceua . Entrato in Chic fa vifitaua il 
Cemeterio, e faceua Vafperfione & oratione [opra 
i morti , poi co nincixua la MeJJà ; doppo il Van- 
gelo andana in pulpito > e predicaua femprepm 
d> vn' hora:Tremeuzmolto [oprali diffetti di quelli, 
che loafcoltauano, e [opra il culto delle Cbitjeó* 
.Altari , e [opra la riueren^a che fi deue portare a 
facerdoti. Doppo quefto ftguitaua la Mtfia,e com- 
municaua tutto il populo : finita la Mejja cornine 
ciaua a creftmare y nellaquale attione [eruaua mol- 
ti belli ordini : b(pn voleua cresimare doppo de fi* 
tiare, e voleua che coloro , chaueuano da riceuerc 
tal [acramento fuffero digiuni, parendogli chea 
fi fanta vntione, e confirmatione fi haueffe a porta- 
re quefta riueren^a: faceua vfcire tutto'l popofo 
di Cbiefa , e poi entrare prima i ma[cbia vinti , o 
trenta alla volta , e poi le donne : Bifignaua che 
chiunque voleua ejjere crefimato hauejje il fuo 
nome fcritto in vn bollettino , e'I nome di fuo pa- 
dre , e difua madre e di quello che lo teneua alla, 
Crefima: quali bollettini andaua pigliando di ma- 
no in mano vno di quelli che ajfiììeuano al Cardi- 
nale, e leggendo il nome ad alta voce ; [e ne tene- 
ua poi regiiìro di quei bollettini ; & i Varochiani 
vitrei libri ne i quali fcriueuano ibatte?gati& 
i matrimonijy erano obligati anco hauervn libra 
nelquale re^ifiramno i crefimati , & i loro fanti* 

li, 
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lunghi ffima e grandiffima ne fuccedeua il dì fe+ 
guente vna maggiore . Mi ha riferito Monfignor. 
Celfo Tafio Vefcouo di Caftro , altre volte da noi 
nominato , che effendo detto al Signor Cardinale^ 
the era trofia ajjìduità la fua nella Chiefa, & che 
in ciò firaccaua i [noi Canonici y e tutti ; Hjfpofe* 
che gli Artigiani non fi Straccano a Slare tutto il 
dì nelle botteghe fedendo a lauorare ; & che le 
officine de facerdoti fono le Chiefe , & i loro me- 
itieri fono le laudi di Dio e le orationi • Mentre 
communicaua , era neceffario alle volte con vnoi 
feiugatoio afciugarli il fronte per le groffiffime 
gocciole di fudore che glicalauano dal vifo : lo 
fer me mi marauigliauo che non fegli rompejfe il 
filo della Jchena col tanto Slare inchinato a com- 
rnunicare ; ilche però fi vedeua che faceua con 
vna charità & affetto troppo mirabile : Definawt, 
poi in compagnia di tutti noi , e de' facerdoti > leg<\ 
gendofi continuamente a tauola : T^on hauerebbe 
accettato in Vifita purvn frutta , ne vn prefente, 
da per fona di qualfiuoglia grado econditione fi. 
fuffe fiata , nemenovoleua che alcuno de fuoim 
conto alcuno ne accettaci: Il doppo defmarefpen- 
deua tutto in dare con grandiffima padentia au- 
dienT^a a tutti dal primo fino al più poueroe più* # 
idiota che vi fuffe Stato , & in vi fuor e qualche i 
Chiefe fottopofie a quella Cura o vicine . Intro- *B 
duffe vna marauigliofa offeruanip delle fefte nel-> 
laDiocefe ; onde con grandiffima vtilità di quelita 

J anime 
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anime eflerminò totalmente qutWinucntione Dia- 
bolica di ballare in ftmili giorni : chiunque batta- 
na , e chi fonaua i e chi andaua a ftmili balli era 
ipfo fatto interdetto daltingreffo della Cbiefa>e pu- 
bicamente pronunciato dal Tarochiano,ne pote- 
Ha efjirc afioluto da altri , che dall'ai rciuefcou; 
Hqualenon gliafìolueua dalla Cenfuraincorfafe 
non giurauano prima e dauano fu urta di non con- 
trauenire più ; e contrauenendo erano multati in 
pene pecuniarie applicate alle fabriche delle loro 
Chiefe : In modo tale che haueua fatto qua fi tutta, 
quella Diocefe fanta Carlo : ognuno fapeua la 
Dottrina cbrifiiana* ognuno viueua religiofamen- 
te; & in fomma erano cono fciutn Milane fi in tut- 
te le Diocefi dalli coflumiloro . Simili &anco 
maggiori diligente ofjeruaua il Cardinale nella 
Cità . S'era pregato che volefic battolare qual- 
the figliuolo t lo faceua gratamente con la fua po- 
lita maiefià e granita fempre j & auanti di farlo , 
diceua Meffa in quella Chiefa doue haueua da bat- 
t&sKpw 9 e predicaua fopra qucflo faci amento; 
Moderò affai le pompe de Batte fmi ne voleua che 
fi mettejjero adqffo a fanciulli collane , ne ori , ne 
yefti pretto fe in quelVatto&elquale appunto fi an- 
daua a rinonciare allò pompe • oindò anco a qual- 
che noT^e di qualche fignore inuitatoui ; ma fece 
fempre leggere a tauola mentre f\mang\aua\ O* 
auanti defmare , dicendo la Mefìa predicò atti jpo- 
fi fopra quefta Sacramento Della Communionc , c 

del 
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del Tredicare ne babbiamo ragionato altro ne . la 
feftimana della Ventecofie andana ogni giorno a 
vna Torta della Cita a Cbiefa più commoda a quel 
la Verta a dire Mejja , predicare , communicare* 
e crefimare> tornando fempre a cafa a bora più to- 



•» sto di cena y che di defmare : tutti gli altri giorni 

| dell'anno andana quaft ogni dì a dire Meffaborin 

* vna Cbiefa , bor'in vrf altra predicando e commu* 

• nicando iui alle volte al numero di noue mila per- 
ii Jone , e più e meno : tornaua a cafa accompagna- 
mi to da moltitudine di gente grandifftma y a quali tut- 
to ti daua audien^a , e poi mangiaua vn poco ; il re-. 
i fiante del dì jpendeua o in Congregationi > o in flu- 
% dij : le fejìe Jolenni , e quaft tutte fiaua quaft tutto 
Ì. il di in Cbiefa , o dicendo Mejfa , o predicando , o 
f dicendo Vefpro > o vdendo la Unione , e doppo 
E vdendo le letanie cantate e la Compieta ; di mo- 
to do che tornaua a cafa fempre di notte . Ver mol- 
to to tempo vsò di andare ogni mattina in Duomo a 
E dire matutino con i Canonici , e poi diceua Meffa, 
m e ftaua molte bore in oratione mentale nello feur- 
tk nolo di detta Cbiefa y ouero Confeffione , che effo vi 
U ha fatto conbauerui pofli molti corpi de Santi: 
E otlquale Oratorio Sotterraneo ha anco lafciato 
4 é morendo tutti li fornimenti , & argenti della fua 

Cappella > e la fua Crocee malga d'argento in 

i} vigore di vna amplijfima f acuità che di moto pro- 

fp prio gli dette Vio Quarto di potere teftare , egli 

confirmò Tapa Gregorio decimo ter^o . In fomma\ 

I I i per 
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per conclùderla 9 non l'ho mai viflo io per lo [patio 
di due anni qua fi che Vbo [erutto , perdere mtTga 
quarto d'hora di tempo , mai andare a fpajjo > o ri* 
creatione mà [empre in continue occupazioni e [a* 
ticbe . Haueua in t zi maniera (partite le [ue bore 
che inuiolabilmente o[jeruaua ogni dì l'ordine 
pre[o , mai non me[colaua 6tras[eriua i negotij & 
e[ercitij d'vn'horain vn'altra : Tarole otiofene 
per burla , ne per [acetie mai non fi vdiuano dal- 
la bocca [ua : con ciafcuno fiarlaua [olo delle co- 
fi pertinenti all'officio e grado di chi gli ragiona- 
ua : Cachinni y o rifi forti mainon furono vditi dal* 
U [ua bocca; la maggiore co fa, o Jegno di alle- 
grerà che mofirajjè, era acconciare la bocca co* 
me in ridere, [en^a però Strepito , o moto alcu- 
no ; nelche haueua tanta gratta che pareua fi rafc 
ferenaffe il cielo , & empiua di giubilo chi lo mi* 
raua . Tarlaua molto baiamente , & con molta, 
humiltà e modesta , & affai conci famente , e con 
pochiffime parole e molto pefate . Era cir concet- 
tiamo fi nel parlare, come nello [criuere ; ne let- 
tere alcune con [ua fijtto[crittione yjciuano fu+> 
ra y che non volefie efio prima yederne diligen- * 
tomamente le minute difiefe , e confìderarle , e 
correggerle, e pofiillarle di mano propria : e que- 
fta [uamodeftiae pudicitia [eruaua egli in tutte 
le anioni [ue ; niffuno gli ridde mai discoperto o 
nudo purvn braccio, o vna gamba [cn^a vr gen- 
te neceffità , come di medicargli rn male nafccm, 
• A ± * £Ì che i 
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the gli era venuto in vna gamba, o per qualche fi- 
ntile caufa , ma ciò ancora molto parcamente , & 
inettamente . 0 feliciffimo fpirito che non Jolo 
ti ponefii fempre cura di non offendere il tuo Crea- 
tore e Signore in cofa graue y mà ne in vna fola pa- 
rola otiofa : 0 diligentiffimo e fcarfiffimo conferà 
uatore e difpenfatore del tempo ; come credo io ne 
babbi tu faputo rendere a Dio conto da molti anni 
in quà • Quetta è la ftrada o lettore di viuere in 
pochi anni molto tempo , e di viuerlo fruttuofx- 
mente , e di morire vecchio e confummato benché 
fi muoia giouine: queflefono le vere delitie y e con- 
folationi, il godere quel continuo conuitod'vna 
buona e ficura confcienza: quelle fono fodc ricrea- 
zioni e paffatempi , lo flare fempre occupato m 
feruitio di Dio e delle anime : quefle fono le vere 
ricchezze > Vabondare di tante buone opere , il 
mandar fi auanti tefori indeficienti, & ilfabricar- 
fi ^flando in terra, palaci e corone in cielo,come 
fempre ha fatto il Cardinale Carlo . Et fei fanti 
Tadri riputorno fempre (fiere indegna cofa di 
)>uomo e chriSliano , qual crede fermi fintamente 
di hauere a morire e rendere conto fino d'vna pa- 
rola otiofa , cioè ne buona ne cattiua , lo Harfena 
tome fuora di penfiero , e viuere fen^a vn timore 
al Metodo, e cercare fpafji e ricreatiom mentre 
iontn di lui ft Hanno formando nella Corte del 
Cielo Proceffi firettiffimi , efjendo fi difficil e afa il 
faluare fe fletto ; Uh infeliciffimi poi quelli , che 
* J 3 bauendo 
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hauendo da rendere conto non di fe foli , mi di 
tante migliaia d'anime ,fene Hanno attendendo a 
bagatelle e cercando trattenimenti con che tirare 
il giorno dalla mattina a fera come fi fuoldire : 
<Ab doue è quella tanto grande follecitudine % che 
haueua quelV Apoflolo fanto pieno dello fpirito di 
a.Cor.i i. Dio , di tutte le chiefe t? doue è quel quis infirma- 
mi*, & ego non infirmor, quis fcandalizatur & 
ego non vror ì\Ab che ben fu detto , che cbidefi- 
i.Tim.3. derauaVefcouato,defideraua bonum opus, cioè 
fatica e trauaglio e non commodità propria , ab- 
bracciando vita, nellaqualeha da effige più de gli 
altri il Vefcom che dì fe fteffo, come era quefio 
Signore , di cui bora fermiamo , in cui lode doppo 
la morte fua ^ frà molti ver fi fu con verità e ra- 
gione grandiffima da vn buono jfoirito fatto quefio. 

Qui (ibi nullus erat, omnibus omnis erar. 
7s(on fi raccordano quefli tali che fono publi ci fer- 
iti de'popoli chrifliani;che forfiper quefio il Vef- 
cono de Vefcoiù , il Bimano Pontefice sicario di 
Ciefu Chrifio in terra fi dimanda feruo deferui di 
Dio . Quefio fu il modo di viuere che tennero 
fempre i ueri e Santi Vefcoui : quefio finalmente 
quello, che infegnòil fupremo Tafìore Cbrifìo 
Cìesù , di cui non fi leggono jpaffi , ne ricreation? 9 
nepajja tempi , ma continue fatiche e trauagli , e 
yifite di Citi e cajlelli , e prediche , e fìracebe^ 
^e y e difagì% e fienti, e fudori, e contumelie >e per- 
fecntion'h c morti, e pouextà, e croci : Or veda mi 

a chi 



C^ii^LO BO\0ME0. l$ $ 
m chi s'appartiene fe conuiene che [otto ad vn C4- 
fo ftinofo giacciano membri delicati>e fe gli pare 
chela giuftitia di Dio babbi a comportare , che Luc 
fta fiato neceffario , che l'ifteflo Iddio 1\e del cie- 
lo per uia di tante tribulationi fta entrato in ca- 
fa fua , & iferui fuoi habbino da andaruicon 
ftaffi e buon tempi . 

Della Conftanza grande e fortezza d'animo 
del Cardinale Carlo neri difendere le ra- 
gioni e libertà Ecclefiaftica . 
Cap. XXI. 

BEnche la manfuetudine fu virtù molto Epis- 
copale, deue però ìnucre in compagnia Jua. 
fempre la forteto, d'animo > fi come anco la firn* 
plicità farebbe biaftmeuole /ferina la prudenza: 
che pur il noftfo Cimilo jpecchio de Vcfcoui e 
paflori > agnello manfucti/Jimo , & ihchaueu* 
commandato , che da lui imparammo , perche era 
manfueto & humile\ doue nondimeno fitrattau* 
dicofe y che pregiudicafjeroall'honore & gloria, 
dell'eterno fuo padre , oue per manti fi era moftra- 
to agnello , fi moflraua allhora a guifa di leone , c 
riprendeva, efirifentiua, & alle volte anco pi* 
gliando la sferra cacciò fuor a del tempio chi con j oan 
illicite occupationi lo andaua profanando . Di 
qui è che i fanti V e feoui tutti fono Slati manfue^ 
tifimi & bumilijjimi , mi dall'altro canto anco m 

I 4 ripren* 
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riprendere i vitij , in caftigare i peccatori , in de* 
fendere Vbonor di Dio , e le ragioni delle Chiefe 
loro fortijjimie gag Hard ifimi , non hanno guar- 
dato in volto a perfona alcuna del mondo,& han- 
no colato con i F{e, Trincipi , & Imperatori: E 
co fi per lafcia re da banda i Crifoftomi , gli Jita- 
nasvj,i T{emigij y e tant'altri Santiffimi Tafìori % ve~ 
diamo che quei due {pecchi grandino della Cbie- 
fa Greca , l'altro della Mi lane fe , Bafilio,& Um* 
bro fio furono non meno amabili perla lorodol- 
ceT^a di natura , che tremendi per la fonema c 
feuerità nelle co/è, che la richiedeuano : che quel- 
lo fu fempre cdtinuo protettore de Cattolici pref- 
fda Valente Imperatore miniano , con frequen- 
tiffimi pericoli di morte, non fumando minaccie, 
ne cofa alcuna-^ queflo la attaccò con 1 usi ina Im- 
peratrice y feommunicò , Maffentio Imperatore, e 
cacciò pubicamente di Cbiefa Theodofto purlm 
peratore ; ilqualealla fine bi fognò confeffare non 
hauere ritrouato Vefcouo veramente come *Am~ 
bro fio . 0 quanto potreffimo f or fi dire noi e con 
verità di hauere vitti da moli anni in quà pochi 
Vefcoui come il Cardinale Carlo , ilquale fiffando 
totalmente gli occhi e mira fua in Dio , ne per fa* 
uor 'h ne per minaccie y ne per pericoli mai non po- 
tè effere rimoffo da attenetft faldifsimamente a 
quella verità , e giuflitia a che fi era appigliata . 
Giurano tutti i Vefcoui quando fono confagrati di 
mantenere le ragioni della Cbiefa fua , & ricupe- 
tarli 
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tarli ciò che gli è flato vfurpato : che mar aitigli* 
dunque fe Carlo Spinto dal giuramento fatti e dal 
viuo ef empio de fanti fopr adetti y e dal ^elo delU 
giuHitia coft costantemente ricuperale quello che 
fi doueuaalla Chiefa fua>e lo difendere* non fi sbi- 
gottendo punto per i trauagli grandifjimile diflur- 
hi che fprfio ne patìffe ì OV(f patì certo molti , mà 
mai non perdette quella fua inuitta conUan^coU 
laquale benemoftraua di effer e fondato fopr a quel 
la fermiffima pietra CbriSlo Signor noflro . Et 
fen^a ch'io venga al particolare di diuerfe glorio* 
fe vittorie cb'tfjò riportò del Demonio, e del moit* 
do, poiché farebbe affai lunga cofa il volerle qui 
minutamente defmuere ; basii filo ilfapere , che 
effodoppo lunga fedia (per dire co fi) vacante di 
Milano , effendo affai raffreddata per moWanni 
inan^i la refiden^a deVefcoui alle loro Chiefe* 
ridotta poi in vfo e riuocata dallo Spirito fanto nel 
/acro Concilio di Trento, venendo a ri ftedere per* 
finalmente, trouò affai che fare in leuare molti 
abufi e peccati , e Concubinati cheaguifa di fpine 
& ortiche per mancamento di continuata coltiua- 
tiofie erano nate in quella grande vigna , maledir 
tione data doppo il peccato all'inferma natura no- 
flra , che da fe, mancandogli i necejfarij,& oppor- 
tuni agirti > in vece di fiori & fruttipare non pro- 
duca altro che cardi e tributi . E tanto più in ciò 
trouò che fare quanto che il demonio deWinfemo 
non contento di <{ualfiuoglia vili e deboli perfine 

hauc* 
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haueua anco nelle retifue tirati de pefcigroffì,cioè 
di quelli che per ricche^ > nobiltà, & altro era- 
no fuperioria gli altri : i quali quanto più da fe 
fteffi fi fìimauano , tanto japeua loro più Urano 
Vcffere corretti e riformati da quello nuouo medi- 
co dalla benignità , & amor grande d'Iddio bene* 
detto datogli , E fe pur con laici foto hauefie ba- 
ttuto da trauagliare & affaticar fi il Cardinale , e 
non anco con quelli da quali haueua ad imparare 
altri ;mà bebbe a riformare anco afiai cofe nel cle- 
ro fuoalleuato&r fato (per dire così) fen^apa*. 
dì e per la frequente ab/entia de gli*Arciuefcoui: 
Dallaqualc anco era proceduto che al giurifdittio- 
ne Eccleftafìica era affai fminuita ; onde al rimet- 
terla, &al reintrodurre officiali, e Cortese mini- 
stri , non rifu poco da fare, non mancando di fa- 
re r officio fuo il Dianolo nimico d'ogni bene , or 
col me?$p diperfone renitenti e del tutto contra- 
rie , or d'adulatori che fotto prete ffi in fe più toflo 
buoni che biafimeuoli vanno cercando d'impedire 
de'gran beni . Terilche fu neceffario alle volte 
che'l Cardinale Carlo oltre le continue publicbe 
predicati oni , e priuate ammonitioni veniffe anc0 
a più gagliarde prouifioni , & ad adoperare le ar- 
me [Ecclefiafiicbe e d'interdetti, e fofpenfioni, e 
fcommnniche fen^a guardare in volto a per fona 
alcuna o a jpauenti che da alcuni troppo timidi 
huomini gli veniuauo fatti , o a incommodi che 
perciò ne poteQe effo patire , o nella per fona prò- 
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pria y o de parenti fuoi, o neHa robba , o in altro • 
Ben poteuadire in vero quefto Signore che non 
crac ci colludano aducrfus carnem , & fangui- Ephef.tf» 
ncm folum , fed aducrfus principes & potcita» 
tcs , aduerfus mundi rcftores tcncbrarum ha- 
rum, conerà fpiritualianequitif in coelcftibus. 
E nimico capitale e perpetuo di tutto V human* 
genere il Demonio , e mai non dorme y o ceffa d 'im- 
patronirfene e rubbare anime dal caro e dolce a- 
uile dell amorofo Taflore Chriflo Giesù ; mi do- 
ue gli pare per qualche /patio di tempo e/fere fla- 
to (per dire così ) in pacifico poffeffo di qualche 
anime , o come è egli da credere gli paia ftrano 
temerne cacciato & efclufo , come fu tanto ga- 
gliardamente cacciato dalla tirannia del mondo 
dalVvnigenito figliuolo del Tadre eterno , che di 
ciò consolando noi infelici pur diffe : nunciudi- Io./iJ 
cium cft mundi, nunc princeps mundi huius 
cijcictur forasse poi particolarmente da partico- 
lari perfine e luoghi da diuerft fanti campioni, & 
vltimamente da quefto inuitto Cardinale : che chi 
ha vifto inan^i Carlo e doppo di lui la Cita e Dio- 
cefe di Milano, in parte ha hauuto ragione di bur- 
lar fi del tiranno infernale conGieremia profeta* Icrem.lfi 



uitias Se non in iudicio,in dimidio dicrum fuo- 
rum dcrclinqucc eas, &in nouiffimo fuocrle 
infipicns . filtro che e/pugnare Citadi,& impa- 
tronirft di fortezze , è Vettirpare viti) , & abufi c 
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fiddurre peccatori per qualche tempo habituati 
nel mal viuerc a penitene : che a qucflo fine f or- 
fi il Salvator noftro Dio onnipotente moflrò tante 
lagrime , e fremiti , e turhatiom di fe JìeJJb nella 
rifufcitatione di Labaro quatriduano già fttente 
figura e tipo deWinuecchiato , & habiiudinario 
peccatore : T^e fono mancati fanti che ci hanno 
la fiato ferino , che maggior miracolo forfi fta il 
ridurre peccatori a penitenza , che morti a vita 
corporale, emendo molto più di/parata jproportio- 
ne e contrarietà fral peccato e la gratta , che fri 
la morte e la vita . Bene è slato da edificar fi per- 
petuamente e lodarne e ringraziarne Iddio in tutti 
li contrafli che ha hauutiil Cardinale Carlo nel 
gouerno fuo , etiandio da perfonaggi di portata* 
delta incHimabile pietà , & religione del Grande 
Filippo Re di Spagna* & in particolare patrone 
di Milano : qual [ignore non folofù fempre pron- 
tiffimo a vdire le ragioni tutte di Carlo e mante* 
nerglile % mà lo hebbe fempre in venerati one gran- 
difjima : riconofeendo dalla maiefià di Dio fra le 
altre infinite gratie conci jjeli queììa per vna delle 
maggiori f d'bauergli dato ft cfemplare *Arciuef- 
couo e Tafìore , Conformità grandiffima trà Car- 
lo e quel fantijfim o xAmbroho ambidue Vefcoui di 
Milano ; poiché la pitta di quefio tanto confolo 
Valentiniano Imperatore e Trobo Trtfetto^ela 
religione e ^elo di Carlo fu di tanta fodisfattione 
* quejìo grande e potentiffimo propugnatore* 

colonna 
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colonna della [anta Chic fa cattolica; la cui fere* 
niffima perfona piaccia alla maieflà di Dio lunga- 
mente con f marci. T^e gli man cor fio al Cardi- 
nale nell 'i trauagli fuoi d'ogni forte ctagiuto e fd~ 
uor poffibile i Jommi Tontefici Tio £>uinto>e Gre*, 
gorio decimo ter^p , fottoH Tonificato de quali 
efio meffe mano a tante nobili imprefe,& ne riufcl 
con tanto bonore e vittoria ; perche fempre refta 
vincitrice la conflantia e forte^a epif copale : 
Hanno i buoni Vefcoui protettore loro Dio bene- 
detto fempre, & i Romani Tontefici in tutte le co- 
fe che conforme a Ila giù flit ia fanno /pinti dal ^c- 
lo dell' bonor di Dio . *4h che non è degno d'effere, 
Vefcouo chi è codardo e timido nelV officio fuo, chi 
troppo ama fe ftefio , la robba , & i parenti fuoi h 
Quefli tali tirano in ruina feco ipopoli a loro com 
tnejfi : o che grandi fupplicij fono apparecchiati 
loro , lafcino puri gouerni fe non fono buoni da 
reggerli; perche fe hauefiero -vera carità, cacete- 
rebbono da fe ogni vano timore, come fece fempre 1.I0 
q uefìo buon Cardinale ; ìlquale non andaua però 
cercando (come fi fuoi dire) le occafioni di rom- 
perla con perfona alcuna > an^i niente più arnaua . 
0 cercaua che la pace public a , & per quejìa fop- 
portaua moltiffime cofe; md doue vedeua la mali* 
tia riuolgerft contro Dio , & lo Jcandalo publico; 
allhora ferrati gli occhi a tutte le cofe , mettendo 
in abbandono la vita fleffa , armauaft di quel fante 
%eh distia e di Moisè; percuote uà gagliardif* 
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[imamente e ferina, imitando in ciò ( come richic- 
deua V officio fuo ) quel buon medico che per fana. - 
re l'infermo, non fi cura di mettere mano al ferro 
& al fuoco , ancorché non fen^a qualche traua- 
gito, fentimento e dolore dell'ammalato . 

Perfecutioni fatte a Carlo Cardinale , e premi- 
denza mirabile di Dio fopra'l feruo fuo. 

Gap, XXII. 

BEati coloro (dijfe il Signore) che patifeono 
perfecutione perla giuflitia : E veramente 
pare cofa imponìbile l'ejfere Vefcouo fuperiore 
ad altri > voler* fare il debito fuo , correggere gli 
\ errori , riformare i coftumi > e non fottogiacere a 
quella perpetua fenten^a , che la verità partorifea 
Codio di molti, ma beati quelli che a ciò per tempo - 
fi apparecchiano » e venendo la perfecutione. ne 
fanno cauare quei grandi frutti , che in effa fono 
nafcoUi . Trediflè Chrifio benedetto a fuoi difee- 
Iok«.T * . poli , che farebbono fiati perfeguitati e cacciati, e 
ingiuriati , e calumniati , perche alti etanto e peg- 
►Catth.ii. gio haueuano fatto almaefìro loro ; ne era di ra- 
gione , che il difcepolo fuffe da più del maeftro> & 
andafieefente da trauagli peri quali prima ejfo, 
hauejfeloro fatto Uflrada . VequideueilTre- 
lato adulare a fe ftefiò , con dire chéjegli per la Id- 
dio gratia fia in paefe de chrisiiani e cattolici,on- 
de non debba effere trauagliato , mà goder fi in pa- 



C^t\LO BOI{OMTO. 14J 

ce il [udore di Chriflo e [angue de martiri , in che 
fono fondate l'entrate fue , poiché Ciflefto fupremo 
Vafìore a queflo fine volfe patire noa folo da gen- 
tili , ma anco e maggiormente da hcbreifuQi prò* 
prijycl) erano gente Janta , c popolo eletto , a quali 
haueua fatto tanti benefici], fonando i loro infermi 
e rifufeitando i loro morti } an^i anco da gli i/leffi 
lApoftolifuoia quali haueua fatto fauoriftgran* 
di di cauarli dal profondo dell'ignoranza , e far-* 
gli partecipi di tutti i fegreti fuoi , e compagni 
perpetui, e capi e principi di fanta Chiefa>e pur da 
chi di loro fu rinegato > da chi tradito > e da tutti 
ne i fuoi bifogni maggiori abbandonato . Di qui è 
che ordinariamente fi è poifempre viflo che i Vef- 
coui imitatori di quel fupremo Vefcouo de Vef co- 
iti fono aneti vffi flati prouati a guifa d'oro in que~ 5 
fia fornace delle tribulationi,quando maffime ban* 
no voluto eflerminare i peccati. Infelictffimahe* 
redità che ci ha lafciato il peccato del padre no* 
flro +Adamo che non folo fiamo tanto facili e prò* 
cliuial peccato & al mal fare, ma anco oHinati 
ineffo habbiamo per male che ci fia moflratoil 
precipitio e pericolo > nelquale ci ritrouiamo , & 
infognata la fi rada da vfeirne . Queflo fu femprc 
e farà mentre la natura noflra farà imperfetta • 
Cofi vediamo che fu mal 'interpretato il %elo di 
Moisè da colui che faceua ingiuria al prof/imo 
fuo yper hauerey obito riprendemmo » che con a- Exo 
terbifjime parole rifondendogli, chi lo haueua 
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fatto giudice > lo empi in tal maniera di Jpauento, 
the dando luogo , fe ne fuggi : cofi arrabbiauano i 
farifci\quando fcuopriuale bruttezze & vergo- 
pie loro ildolcijfimo Redentore del Mondo , che 
finalmente deaerati contro ogni ragione gli prò* 
tur orno fi acerba e vergognosa morte ; cofi di 
fnoltifSimi Santi leggiamo > mà in particolare del 
^Patriarca Santiffimo Benedetto abbate , che per 
hauere voluto riformare alcuni monaci difcoli ^ 
tanto venne loro in odio > che Se miracoloSamente 
Iddio non hauefìe dimoilo il contrario, col veneno 
fe lo Striano tolto dinanti a gli occhi • yiuiffimo 
ritratto Su quejìo della perSecutione che a noftri di 
ha Sopportato il Cardinale Carlo per fimile cagio- 
ne* lacuale in poche parole qui deScriueremo>per- 
the impari di qui ogni'Trelato che /er Iddio bene* 
detto ha cura d'ogni minima creatura, l'ha fiecia* 
liffimade refeoui, de quali tiene fingolariffim* 
frouiden^a . Era vna Religione molto antica nel- 
la ChieSa di Dio chiamata de Humiliati , fondata 
da principio da alcuni Jerui di Dio con Spirito gran 
didimo 9 hauendo per principale difiegno il dijpre- 
giare le riccheige e vanità del Mondo : Erano di 
quefliVadri molti C omenti in Italia & in Lom- 
bardia particolarmente : e perche al principio 
molte perf>ne ricche erano innate in quefla Con- 
gregatone y & haueuano applicato ad efja le fù*> 
flange loro perche fuffero impiegate m honor 
4' Iddio & vtile.de ^prof/imi , in breue tempo reflè 
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mfìai ricca ; Mà ( come porta la mi fera conditionc 
de nojìri tempi) doppo molt'anni col crejeere del- 
le entrate ? calò in alcuni di loro notabilmente lo 
jpirito, e venne a tale che non più p arenano reli- 
giofi quei tali, mà più roflo buomini licentiojijfìmi 
( parlo per lo più* perche doue anco penfaua il prò 
feta di ejfere lui folo che temejje Iddio , venerano p . 
fette mila cb'adorauano il vero Iddio ) quefli dun- * ' 
que feruendofi delle ricebe^e loro malamente, 
dauano grandijjimi fcandali , non haueuano più 
regole che ojìeruajjero ; haueuano introdotta fri 
di loro la proprietà matrigna e pefie di tutte le 
Religioni ; di modo che alcuni Vreuofli ( che co fi 
chiamauano i loro fuperiori) fìappropriauano le 
groffiffime entrate delle Vrepofìture ; ne contenti 
di quefloje rifegnauano e rinonciauano a loro pa- 
renti ; gli altri poueri monaci priuati erane mal 
trattati : e quello eh 9 era peggio , que Sii tali kauen- 
do perduto col timor d Iddio ogni vergogna , <tr- 
diuano pubicamente tenere concubine, & andar- 
fene per le Cita in cocchi &acauallo vaniffìma- 
mente dif correndo . 0 maledette riccheTge quan- 
to ragioneuolmente vi dimandò l'eterna japien^a 
(pine , poiché fempre chi troppo vi jlringe punge- * ' 
te. la commoditàmale vfata da quefli tali pochi l uc .Y. 
religio ft , che $ y erano vfurpato il dominio e l'ha» 
ueuano conuertito in tirannia , gli andana ogni 
giorno precipitando innuoui fcandali ,& difordi- 
ni 3 Hauano in continuo otio > haueuano difmtjjo 
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ogni jorte di limo fine > e dimenticati della profef- 
fwne loroyviueuano vita totalmente contraria : In 
modo tale che pare diceffe poi a loro Iddio bene- 
detto quello che altre volte diflè per E^echiello 
Ezech.16. profeta : EcQc haec fuit iniquitas fodoms foro* 
ris tuac , fuperbia, faturiras panis > & abundan- 
tia, & otium ipfius, & filiarum eius, & manum 
egeno & paupcri non porrigebant > & elcuatx 
funt & feccruntabominationes coram me, 6c 
ab fluii cas ficut vidifti . Or per ritornare al pro- 
posto noSìro : Era fiato fatto il Cardinale Boro- 
meo protettore di quefii Tadri ( cofi hauefferofa- 
puto eglino riconofcerlo) ilquale vedendo li loro 
mali portamenti , fpejfe volte gli auisò che douef- 
fero prouederui , cr emendar fh facendo rifolutio- 
ne di viuere da quello che erano , cioè da B^eligiofi; 
& doppo molte particolari ammonitioni e publi- 
che capitolarmente anco fatte loro > finalmente 
operò chefacejfero vn'altro Capitolo generale nel 
la Cita di Cremona > alquale andò efio in perfona. 
Torto feco vn Breue y che haueua a queHo fine ha* 
uuto da Tapa Tio Quinto 3 nelquale oltre molte al- 
tre riforme fi leuaua totalmente la proprietà , che 
haucuano introdutta ; e doue i Treuofii foleuano 
durare in vita , e refignare le Trepofiture loro « 
chi gli pareua , fà ordinato , che dur afferò per Va- 
uuenire folo due , o tre anni , & in capo algouer- 
nQfuffero tenuti rendere i conti delt admimliratio- 
nc a tutti gli altri fratine fufie il fucceffore eletto 
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talarmente-, e che fuffero cambiati anc e di fianca 
agni tre anni ; & infieme in vn tratto furono pri- 
uati tutti i Vreuofli ch'erano iui delle loro Trepo- 
fiture : Queflovltimo capo fu che parueinfop- 
portabile: B^eftorno quefìi tali hauendo vditoil 
Brtue come attoniti e muti , effendogli venuto alle 
(palle tanto alla (proni ita che non haueuano potu- 
to ouuiarui in modo alcuno . Eraduriffimacofaa 
chi fino a quel giorno haueua dominato , &era 
yiffuto deliciofamente , bi fognar e d'horinanti fla- 
ve fottol'obedien*%a d'altri: Onde comincìornoa 
tentare ogni via a J{pma per far'rcuocare quel 
Breue -y ricorferoanco per fauore (ilche gli fece 
maggior danno) da vn Signore molto potente he- 
ì etico in Francia che fcriueffe per lojto al Tapa, e 
fi querela/fé che fuffe fatto loro torto : Tio Quinto 
efacerbato dalla mala e fcandalofa vita che fino a 
quel di haueuano viffuto alcuni di loro , non volfe 
dare pur'audien^a mai a chi parlaua per loro . 
Terilche defperati queflitali, & in particolare 
fette Vreuofli, agitati e menati dal Dianolo > co- 
minciorno a penfare che fe fihauefiero tolto da- 
uanti gli occhi il Cardinale Carlo 9 fariano tornati 
al loro antico modo di viuere : Confegliatifi dun- 
que in fieme , rifolfero che fi douejfe quanto prima 
procurare di farlo morire : fnrnoprjopoiìi da loro 
molti modiyO di veneni > o di andare fuora quando 
effoandaua in Pifita con alcuni pochi jacerdoti % 
ad ammainarlo alla difeoperta i màa tutte quefte 

K i njo- 



t4* v J r Jt D t 

tifolutioni fi rìtroHAuano moke difficultà & cp- 
pofttioni ; finalmente vno di loro più ardito , fi 
*fibì di cauar fi Vhabito religiofo > e di ftare fuori 
& ammalare il Cardinale ; che lafciaffcro pur 
fare a lui) mà che prouedeffero di denari affinchè 
potefjetrouare alcuni compagnia fuo modo , arme 
da far l'effetto* e caualli da fuggire . Qr qui era la 
maggiore dijjicultà a ritrouare dinari $ poiché 
erano vfciti tutti di gouerno : Et perche non fi fà 
mai vn peccato che non ne feguano moli * altri , & 
mi abiffo , ordinariamente ( come dice il falmo ) 
Pt chiama l'altro > cominciorno a fare confulte infic- 
me quefti fette del modo di trottare dinari . Haue* 
ua il Trocuratore della Trepofitura di Breda in 
Milano rifcoffo pochi di auanti vn fitto di cinque- 
cento feudi d'oro : que fio frate era vn buono reti» 
giofo > e foleua ogni mattina leuarft molto a buon 9 
bora , & andare in Coro a trattener fi fino all'Ima 
dell'officio : I congiurati cominciorno a trattare 
di rubbarglili\, màin quefto trouauano affai che 
fare , per effere la porta della camera forte , e non 
poter fi far contro fare chiaue : onde mefio in de* 
fperationeil partito* cominciorno a cercarne de 
gli altri: Configliauano alcuni che firubbafjela 
biancheria del Conuento & fi vendeffe ; mà fe ne 
farebbono cauati pochi dinari , e facilmente far eh- 
bono flati f coperti : & ageuolmente farebbono 
flati riconofeiuti i panni lini per le botteghe di 
coloro che gli haueffero comprati da i pratti- 
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chi di cafa : altri conftgliorno che fi rubbafit 
l'argentana della Sagriftia ; e queflo riufcì • 
Hubbò dunque vna notte quel frate , che bauc- 
ua prefo l'affunto delVbomicidio la [addetta ar- 
gentana 3 & andò a Mantoua , e parte ne vendè, 
parte ne impegnò (che poi ne fà ricuperato parte) 
e ritrattone buona fomma di dinari andò nel paefe 
di Grifoni y e fi prouidde d'arcobufetti da ruota , e 
venne a Milano per commettere lo federato ec- 
ceffo • Era folito il Cardinale andare fpejfo alla 
Chiefa di Santo Barnaba , feontro allaquale era 
vna certa cafetta , quale dominava e feorgeuaper 
vngranpeigp la jlrada folita farft da Carlo:Quel 
frate, che per fopra nome fi dimxndaua il F«4BJ~ 
T^yf prefe ai affìtto quella cafetta , e Vi fece al- 
cune bombardiere da potere da lontano venendo 
il Cardinale, tirargli vn'archibugiata, e poi mon- 
tacene a cauallo 3 e per certe iìradelle li vicine 
dishabitat e fubito fpingere fuor a di Torta Roma- 
na e fuggirti . Grande prouidewp d'iddio : flet- 
te moltiffimi giorni il Signor Cardinale che mai 
non andò a San Barnaba contro il folito fuo : Ondè 
il F*ABJ T^^i difperato , fi rifolfe di andar fene 
neW^trciuefcouato proprio ad ama^garlo. Fa- 
ceua ogni fera Carlo in cafa fua in vna falotta ora- 
zione con tutta la fua famiglia fino che fifiniua la 
Cappella cbeallhora fi fabricaua : Era in quei di 
alloggiato ntll '<ArciueJ conato il Cardinale Cri- 
vello ; & effendo vna fera ambidue i Cardinali 
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àU'oràtione con molt' altri , venne il juddettóVd- 
tina alla porta della fala per dare compimento al 
fuo diabolico penfiero \ mà vedendo ch'erano due 
Cardinali, dubitando di non cogliere Crinella in 
fallo y fi partì :, finalmente venne vn* altra fera , e 
podofi alla fiffitra che faceuano ambe le parti 
dell' vfcioipigliò di mira il Signor Cardinale^ gli 
tirò vn'archibugiata nella fchena .fu pentito que- 
llo rumore per cafa da molti gentiluomini cht 
erano nelle camere ; ma penfando che fuffero fta* 
te qualche tauole o traui della fabrica che fufiera 
cafcati&on vfcirono di camera . In Capella allho- 
ra fi cantaua vn mottetto spirituale , le cui parole 
erano molto in propofito : non turbetur cor ve* 
Ioan. 14. ftrum,nequeÉbrrtìidet;7/ Signor Cardinale dun^ 
qiie riuoltofi fece cenno che nijfuno fi mouejfe y md 
che pur'allhora fìrifcaldajfero nelle orationiqua* 
docrefceua ilbifogno : lo federato fri tanto fug~ 
gì e fi ritirò in cafa ctvno fuo fratello * oue flette 
alcuni giorni fotta il tetto afco§ìo,douehaueua an- 
co rime fio gliarcèbugi , dando ad intendere a fuo 
fratello che flaua iui ritirato per paura di effere 
meffo prigione per haueregittató v ìd Vhabito re^ 
ligiofo . inferamente miracolo manifeftiffimo > e 
fegno euidentijfimo della prouidm^ che tiene 
nòHro fignore deferui fuoi , che il Cardinale non 
ntorifle: ilquale finita l'oratione Bette iui più d 9 vn 
quarto d bora inginocchiato immobile , credendo 
fermamente (come egli poi confefià) di effere paf* 
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fato da banda a banda : Era carico Varcobugio di 
palla e tre pallini : la palla dette nel filo della 
fchena al Signor Cardinale fen%a fargli altro ma- 
le che un poco di macchia roffa con tumore , e ca- 
fro in terra; vn pallinogli arriuò fino alla carni* 
fcÌ4 y paffando il rocchetto y la vefle> élgiuppone* 
e li fi fermo ; vn altro pallino entrò nel muro , & 
•vri altro in vn legno . l{eflò tutta la Corte tramor~ 
tita , & andando il Signor Cardinale in camera 
con due de* fuoi fagliato fi , fi vidde^ che Iddio he* 
nedettolo haueua preferuato a i bifo^ni di fanta 
Chiefa;& venuto vn Chirurgo, gli mefievna cop- 
pa foprail tumore della palla ; lacuale vilafciò 
poi fempre vn fegno che doppo la morte ho poi 
•pijlo anch'io . Corfe fubito tutto Milano nelV^Ar* 
ciuefeouato , e7 Senato , e7 Trincipe, & fi vforno 
grandiffime diligente per trouare il malfattore: fi 
ferrorno le porte della Cita , & fi tennero ferrate 
per molti giorni, mànon fi trono altro , e colui 
fuggì in vn prefidio nello Stato del Duca di Sauo- 
ia fotto prete/io & habito difoldato . Sentì dispia- 
cere grandijfimo Vio Quinto Vontefice di quetto 
fucceffo: onde fulminò vna feommunica grandif- 
fima contro chi haueffe faputo qualche cofa di quc+ 
ftofatto y & non lo haueffe riuelato,et mandò Mon- 
ftgn or Scarampo Vefcouo di Lodi a Milano avfa* 
re'attorno a quefìo fatto grandiffima diligenza : 
finalmente perche fu Sempre ver iffimo che nìhil M 
occultum quod non retieletur , ne mai fi pofe i™ s lo - 
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brutterà alcuna fotto grande quantità di nette, 
che fopragiungendo il fole non fi fcopriffe; venne* 
ro due de y congiurati moffi dalla propria confcien- 
tiaa riuelare non so che del fatto $ mà tacendo 
quello che più importaux%che ejji fuffe to fitti par- 
tecipi di quei configli fatti : Dalli detti loro fi veri 
ne in inditi] contro alcuni altri , i quali citati com- 
parferoy& vno di loro ciberà fuor di Milano,gui- 
dato dalla giufìitia di Dio venne da fe (lefio nel- 
Ijirciuefcouato a far fi pr edere da birri . fu jcritto 
al Duca di Sauoia dell' informati one che fi haacua 
che quel Farina fuffe in vno de'fuoi prefìdij: Il Du~ 
ca fubito commife y che con grandiffima diligente 
fuffe cer catone prefo menato fotto boniffima cufio* ., 
dia a Milano ; dicendo che fél proprio fuo figliuo- 
lo vnico ne fuffe flato colpeuole , lo hauerebbe da- 
to nelle mani alla giufìitia per lagrandiffima de* 
uotione & afftttione che haueua al Signor Cardi- 
nale . fu dunque menato il mi fero religiofo in ha- 
bito foldatefco a Milano , e fubito confefsò il tutto. 
Fumo di quelli fette ch'erano Slati congiurati in- 
fteme contro Carlo, dati quattro al braccio fecola-* 
re i quale parte ne fece impiccare y parte decapita- 
re: a gli altri tre perche in fatti non fitrouorm 
colpeuoliy & fi erano ritirati dagli altri , fu per- 
donato . Sentì dolor grande il Cardinale della dif* 
grafia di quelli poutri religiofi, e dicefi che haue- 
ua egli faputoquafi fubito doppo il fatto , quali 
erano fiatigli autorità gli tenne fempre facreti; 
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e mentre fumo prigioni nell y *Arciuefcouato,com* 
mifefufiero ben trattati y & che nijfuno defuoifcr* 
ultori , o miniflri s y ingerire in copi alcuna, contro 
di loro . Tio Quinto poi ettirpò quella Religione; 
diede le loro Trepoftturea diuerft Cardinali, e 
molte ne vnì a Collcgij e luoghi pij • Et ecco che 
caddero i miferi nella fojfa , che haueuano appa- 
recchiata ad altri , & la mina tornò fopra il capa 
loro . Quanto è maligno il peccato che non può 
fopportarei giufii: co fi arrabbiauano quei miferi 
farifei , quando confutando fi frà loro: quid faci- 
mus quiahic homo multa figna facit ? & cxt. 10II| * lf « 
fi rifolfero finalmente di farlo morire : cofi ragi<h 
nauano e q uelli contro il Redentore noflro , e què- 
fti ma li religio fi contro Carlo , come fcriue il fa- Sap.*# 
aio : circumueniamus ergo iuftum quoniam 
inutilis eft nobis>& contrarius cft operibus no* 
ftris , & impropcrat nobis peccata legis , & dif- 
famat in nos peccata difciplinae noftrs : grauis 
cft nobis etiam ad videndum, quoniam didimi 
lis cft aliis vita illius,& immutar; funt vi* cius> 
tanquam nugaces seftimati fumus ab illo,& ab- 
ftinct fea viisnoftris tanquam ab immundi*. > 
ciis, morte turpiflima condemnemus eum : mA 
che interuenne a gli vni & a gli altri di quelli ta+* 
li} cxccecauit illos malitia illorum ; quelita» 
ma^orno Chrifio per poter regnare , e la morte 
di Chrifio fk caufa della loro perpetua feruitu: 
quejìi yglfero ammalare il Cardinale Boromc* 
u\ fer 
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la tetterà del Vefcouo, egli conftgnò il piego: lefte 
Carlo la lettera non folo con animo conciante, mi 
con rotto ridente, epoifattofi portare vna cande- 
la ftn^a aprire il piego lo abbruciò > dicendo che 
non fapeua , perche occorrere fare congiura con- 
tro di lui 3 che poteuano ammalarlo ad ogni fui* 
piacere, perche egli andaua attorno con pochi po- 
aeri preti; et che allhora volata andare a dir'Mef- 
fa, & che non voleua hauer'accafione di fare cat-* 
tiuogiudicio di alcuno i perche ad ogni modo egli 
per cofa che haueffe veduto in quetie lettere , non 
voleua menare feco più guardie di quello che folc- 
ila: e cofi impofe al Signor Camberò, che ringra- 
tiaffeil Vcfcouo della charità ; e ringratiatone an« 
co il Vif conte , feri andò a dire Meffà , pregando 
caldamente per chi gli tramàua la mortt^ • 0 re- 
fora ineUimàhìlè , che è vna pura e buona con* 
faenza , poiché non teme quello ci/ è la più ff>a- 
uenteuole e tremenda cofa che fi poffa imaginare % 
cioi la morte & pericoli di effa : ficureTgagran* 
de , che apporta a vn Tr elato il fare fempre tutte 
le anioni fue con charità * & indri'^ate a gloria 
di Dio è fdlute delle anime . %{on rcjligià il Vef* 
couo di riformare i difcoli ,di sradicare i peccata 
di leuafiegli abuft-y di far in fomma il debito fttOi 
che batterà fempre dalla fua lddio benedetto 



nelle mani de nemici fuoi 9 e pericolare y lamorté 
gli farà fmedelle fatichi e travagli , e princi* 

pio 
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ìaliamaicHà fua dilaniarlo incorrer^ 
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fio dell'eterna & beata vita. 



Del raangiare>dorrnire, e veftire di Carlo Car* 
dinaie. Gap. XXIII. 

Tirannia grande efercita quefia mifera carne 
contro lo Spirito y & guanto qui fio cerca 
d'innaì%arfi fempre & auuianar fi al fuo Creato- 
re Janto più lo tiene quella da prejfo : onde dijje il 
g fauio che corpus quod corrumpitur , aggrauat 
animarti. Or rimedio altro alenare quella tiran- 
nia non è più potente , che lo sfor^arfi , mediante 
Vagiuto di Dio 3 di reprimere la pctulantia delht 
parte fenfnale , trattando il corpo ne più ne meno 
come fi farebbe vnferuo , o vn fchiauo > anitf vna 
he fita indomita e sfrenata: che però mette ua in ciò 
tanto Hudio il vafo d'tlettione San Taolo quando 

1 Cor p. d* ceM: Ca ^ *S° Corpus meum, & in feruitucem 
redigo; e San Francefco chiamaua il corpo fuo 
afino y e da tale lo trattaua : che chi non fà co fi il 
corpo fouuerchia V anima , e la carne fi che Ihuo- 
mo qualdourebbe per lo jpirito parte dife più no- 
bile affomigliar fi a gli àngioli fanti , s'ajfomigli 

frf 4S. totalmente alle beftie , & comparecur iumencis 
infipientibus &£ar fimilis illis: olire che tenden* 
do di natura fua ti corpo come grane fempre al 
centro , Sìrafcina infime feco l'anima al centro 
dell'inferno • Suentura grande , infelici noi > è U 
noSlra , fi do lena San Bafilio >cbe tanto accare^ 

Vaiamo 



Xjamo chi cerca tradirci, e fiamo riduttia tal par* 
tito che [e niente gli allarghiamo la mano , fubito 
ci precipita ,e felo defraudiamo delbifcgno Juo, 
€Ìimpcdifcel'efercitio delle anioni spirituali col» 
lequalici congion giamo con Dio . Quefto è l'odio 
[antodi noi fiejfi , che ci infegnò il Saldatore del lue 14, 
mondo cfjerci tanto necefiario > fe vogliamo effere 
degni di lui : & perciò i fanti fintamente fe ftejji 
odiando , hanno fempre attefoa cafiigare i corpi 
loro con attinente , digiuni , difcipline , orationu 
vigilie », freddi, caldi, e fmili forti dipretioje vio- 
letti^ . Et in quefia parte , come nell'altre ha 
imitato Carlo 1 fanti , e caminato per le pedate lo- 
ro ; an^ì in quefia è flato tanto eccellente che ha 
dato alle volte che dire ai prudenti del mondo • 
Diciamone dunque ad edificatane de proffimi , & 
a confusone noftra qualche cofa . T^pn fece tutto 
il Signor Cardinale in vna volta \ mà da che co» 
mincio da buon fenno a incaminarfi alla perfettio- 
ne, andò ogni dì difponendo ( come dice il profeta) *J* 
afeenfiones in corde fuo . Quanto ai digiuni di 
Santa Chiefa , ne fu fempre ofjèruantijfimo , come 
voleua anco che in caja fua fufiero tutti , e quefto 
convn molto fanto rigore a talché vna volta vn 
facerdote fuo Todefco hauendo vn giorno ad anda- 
re in viaggio>& effendo giorno di digiuno>bauen-> 
do a cajo intefo il Cardinale quella mattina ch'egli 
baueua fatto collatione , fubito lo licentiò dalla, 
feruitàfua ; parendoli cofa fcandalofa il rompere 

Udì- 
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il digiuno tanto più in vn facerdotc quanto chea 
tale fiato d'huomini appartiene ammaestrare gli 
altri ; ne volfe egli accettare la fcufa che quel ta- 
le haueffe quel giorno a far'viaggio , basendolo a 
farà cauallo ■ Oltre i digiuni ordinar^ di [anta 
Chiefa* ne bautua molt y altri digiunaua tutte le vi- 
gilie de fanti JLrciuefcoui di Milano che fono 
trentafei > tutti i giorni auanti le confecratìoni di 
Chiefe, o altari, o V efcoui . Digiunala di più due 
Quarefime ogrianno* cioè ma da San Martino fi- 
no al issatale , V altra dalla Settuagefma fino a 
Tafqua, Da principio ch'efio venne a fiare a Mi- 
lano tfoleua far tamia molto jplendida,md molto 
'honefia , leggendofi fino a me^a tauola > e'I reiìo 
del tempo difeorrendofi frà teologi & buomini 
letterati ctìhauem alla tauola fua , fopra quello 
€he ft era lettolo fopra qualcb'altro punto: rad ve* 
dendo che in quelli difeorfi alle volte il demonio 
ingenua alcune parole pungenti , e qualche male 
fodisfattionv frà i difeorrtnti , attefe poifempre a 
far leggere a tutta hx tauola , pafeendo molto più 
l'animo con la facra Unione , cheH corpo con i ci- 
bi ; pofeia che attentijjimamente afcoltaua ciò che 
fi leggeua, & vfeito datauola> fyeffo lo notaua: Jn 
che rn ha detto fpejfe volte che foleua profittare 
anche afjaiVlUuflriffimo fignor Cardinale-Unto- 
nioCarafa , prelato di tanto grande ejpettatione* 
& efempio , & ornamento di quel facro Collegio: 
tAlqual fignore per la fua grandt bontà e fiuàiq 

con- 
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continuo , e pietà portaua fmgolariffima affettione 
il Cardinale Carlo: V fatta queflo fignore (la cui 
anima fta ne ibeni eterni , come dalla vita fua pof- 
fiamo jperare ) facendo ft leggere a tauola quando 
vdiua qualche bel pafjo o fenten^a che particolar- 
mente lo moueffe , farla fubito notarti . Fràpó~ 
chi giorni dunque il Cardinale Boromeo difmeffe 
il far'tauola e cominciò a mangiare in Refettorio 
con ifuoiy il più delle volte la mattina foiose la fe- 
ra farvn poco di colazione, e commandò allo fcak\ 
co che non gli mettefie i&ccaro ne altri condimenti 
ti fopra i fuoi cibi , an^i che non fe gli deffero ft 
non cibigroffi . Cominciò poi andar fituttauia re- 
ftringendo , e ft preferire il digiuno inviolabile di 
tre giorni ognifettimana y cioè il mere ordì, venera 
iì y e fabbato,mangiandopoigli altri giorni di quel 
lo che mangiauano gli altri . Or cominciando 
quejlo ftgnore a guHare ogni giorno più le dolce%+ 
%c spirituali > sbandiua tanto più da fe le corpora- 
li , efiendo quejlo V ordinario che guatato fpirita 
defipic omnis caro,e*/i mife a digiunare ognighr 
no in pane & acqua ^eccetto le Domeniche e le fa 
fte ; e questo ha durato molto tempo fino alla mor- 
te fua: màvltimamejite atmicinandafi il tempo, 
nelquale haueua da andare alle no^^e celefli , fi 
refirinfeanco nel cibo de i giorni fcfttui,non man- 
giando più in ejjì (come foleua) di quello che man* 
giauanogli altri, ma aftenendofi totalmente dalla 
carne , pefee , oui , e ftmili cibis fi nutriua folo di 

frutti. 
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frutti i f qualche poco di latte , mangiando anca 
qualche legumi , o erbe in meneflra>con folio pe- 
rò . Et era meraviglia in quello ftgnore il vedere 
come fi sfontana di cuoprire queflafua virtùipoi- 
the mangiando alle volte con Trelath o [ignori* fe 
gli mette ua inauri di ciò che fi daua a gli altri » 
mà e fio toccando quei cibile facendo vifia di man- 
giarne , realmente però non ne fatiaua altro che 
l'occhio ,mà mangiaua folo di quello che fi è det- 
to: llche fra molte altre volte vidi io e molti altri 
meco ejprejjamente vna mattina che definaua con 
la fignora Ducchefia di Branfuuich \ che ejjendoli 
tagliato e posto inanti de i potami e carne di di- 
uerfe forti , fingendo di mangiarne , cioè toccando 
quei cibi quando fi accorgeua di efiere guardato* 
t lavandoli quando gli altri baffauano gli occhi* 
realmente non mangiò fe non cerafe & altri frut- 
ti . Erano quelle fue aftinen^e continue tanto più 
degne di merauìglia , quanto che era vfato altre 
yolte a cibi delicatiffimi , e tanto pià lo estenua- 
vano y quanto che con effe crefceuano ogni dì le oc- 
€upationi e fatiche corporali. Sentiuano tramglio 
f grande quelli che amauano il Signor Cardinale di 
qucfio {ito viucre fi par coi, & in particolare del 
continuo beuere d'acqua ; e però (pejjè volte lo 
freyLuano a s largare vn poco la mano > mà tutto 
era fouuerchio : Onde alcuni vedendo di quanto 
vtile e necejjijà era alla Chiefa di Dio Carlo , e du- 
bitando dall'altro canto che quelle attinente e fa- 
tiche 
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fiche non gli acceleraffero molto la morte , ricor* 
fero a Gregorio Vapa dccimoter'^Qy [applicandolo 
che con la fuprema autorità fua prouedejfe a que- 
fio: Terilcheilprndentiffimo Pontefice de fiderai 
do interamente la vita di fi buon figliuolo , e fra- 
tello e Coadiutor fuo (the tali fono inomi de Car^ 
dinali , e fefcoui di Santa Chiefa)fcriffe vn Breue 
pieno di paterno affetto a Carlo , nelquale efortan- 
dolo che procurale di mantener fi per feruitio Hi 
dio e delle anime, glipreferiueua modo di viuere* 
quanto al mangiare, beuere, e dormire 9 Accettò 
quefto Breue con quella riueren^a che foleua tutte 
lecofeche veniuano dalla Santa fede jtpoHolic* 
Cariote fubito referiffe a fua Santità vna belliffima 
lettera latina , offerendo fi proniiffimo a obedirle ; 
tnà esponendole che quel modo di viuere > che già 
molto tempo fà offeruaua, gli conferiua molto al- 
la fanità per effere egli affai pieno di cattano, & 
efiendone altre volte flato configliato anche dame 
dici; & che però fe haueffe mutato maniera di vi- 
uere , hauerebbe mefio in compromeffo la fanità e 
vita fua ; che però vedeffe Sua Beatitudine quel 
tanto che gli pareffe di ordinargli, che hauerebbe 
pofpojìoogni confideratione e di fanità e di vita 
alla intiera > & e fatta obedien^ che conofceua ef 
fere obligatoa prefìarli cornea ricario diGiefu 
ChriSio in terra & capovifibile di queflo grande 
corpo mifìico di Santa Chitfa :1 [quale gli permi- 
fe poi che perfeuerafie nel fuo (auto e lodatole in- 

L (Unito; 
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flituto; e co fi al merito deWaflinen^a aggiunfe. 
Carlo il fingolarijjìmo merito de\T obedien^a-» vir- 
tù tanto grata a Dio , che (come dice il gran Ton- 
tefice Santo Gregorio ) effa fola è quella che infe* 
rifce l'altre virtù, & inferite le cufìodific . Era, 
conforme al cibo anco il dormire di Carlo : per 
lungo tempo dormì fuletauole fole ve fitto , con 
vna poueriffima fchiauina adoffo ; ma caufandoli 
quejlo alcune lordure nel corpo,& alcuni vermi- 
celli che gli mangiauano la carne , egli rodeuano 
il collo , fks forcato dal fuo padre ftirituale afpo- 
gliarfi la notte.e dormire almeno fopra un paglia- 
riccio ; qual modo di dormire ha vfato fmo alla 
morte , rtfìringendofi anco alle volte e ritirando fi 
alle tauole dure in qualche occafioni vrgenti: Ten 
ne però fempre vn paro di calzoni di tela mentre 
dormiua , fapendo quanto è accetta al celeSìe I{e 
& alla fua puriffima madre quella modeSìia este- 
riore ancora : teneua continuamente accefa , men- 
tre dormiua , di notte in camera fua vna lampada 
ouero candela , per potere rifuegliandofi , fubito 
dar fi ali orazione, & alfacrofiudio fen^a incom- 
modarei fuoi feruitorì , con farli leuarea impic- 
ciarli il lume : e fu fempre mirabile in lui la vir- 
tù della difcretione verfo i fuoi feruitori quali 
tratta uà da figliuoli , con tutto chefujfe co fi afpro* 
& rigor ofo nella per fona fua : fi vejiiua dafe, & 
per lo più anche fi Jpogliaua : teneua da capo del 
letto vrihorologio co lo fuegliaruolo per non dor- 
mire 



I 
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mire quanto bauerebbe voluto ; vi tenne ance 
amiche volta vn gallo y affinchè col canto di quel- 
io verifica rifuegliar fi , & ad infiammare in fe 
fteffo la virtù della fpera^a raccordando^ delicr- 
ror grande diTietro a for^adi torrenti di lagri- 
me al canto di quello lauato : Mà perche alle vol- 
te non cantaua il gallo , fi rifolfe di tenere l 'boro- 
logie : non foleua dormire più di quattro bore > o 
quattro e meTga, & alle volte ajjai molto manco: 
laffaua che chi fiudiaua Ceco dormiffe vna o due 
bore dipiùrf poi egli ftejfo gli andaua quictijfima- 
mente a impicciare il lume , fenica dirgli altrove 
far rumore o flrepito alcuno , affinchè fe dormiua 
non fi rifuegliafie per lui>mà rifuegiutofi trouafie 
accefo il lume & andajfead aiutarlo a quei fanti 
iìudij : E quefiagratia ha fatta a me infelici/fimo 
peccatore Iddio benedetto per tutto il tempo che 
ho feruito a quel fignore . Quanto al vefiire,efle- 
riormente ve/ìiua come Cardinale fecondo item- 
piyor di rofjoy or di morello; & in particolare tut- 
ti i Venerdì dell'anno in memoria deWacerbiffima 
Taffione di T^ofiro Signore veììiua morello : di 
fotto peròvefliua poueriffimamente ,giupponidi 
femplice tela , calibe di panno fchietto , marnai 
d altro colore che rofio , o morello : haueua anco 
difearo che prete alcuno portaffe cal^e , o calcetti 
bianchi : le cab^e fue erano fecondo la forma che 
faceua portare agli altri,cioè difiefe fen^a brago- 
ni i la camifcia jua era di tela groffa , la vefle che 

L i vjaua 
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vjaua in camera auanti di comparire fuora , era di 
fanno ofcuro , bigio grofio , cucita di filo , fen^a 
pur'vnagucchiata di Jèta,con vn'ancinello al col- 
lato da allacciar [i ì eque/la vfaaa tanto d y e(iate 
quanto di verno 3 non ne bauendo altro che vna, 
come anco dell'altre ve flinbaueua pochiffime . 
Occorfe vna volta a Caprino fui Bcrgama[co>Tie- 
ue di Briuio Dioceje però di Milano >tj]endo in vi- 
fita io col Cardinale , che vna notte voltando fi 
per il pagliariccio doue tffo dormiua , gli cadde la 
yette [addetta di panno nella lampada , onde tutta 
fi macchiò* la mattina hauendomi lui al [olito chia 
tnato a ftudiare , finito lo fludio > gli dimandai io 
perche caufa tanto puTgaflè quella vefle d'olio ; 
mi raccontò egli bumaniffimamente come era Sìa* 
to il fatto : Io gli replicai che farebbe fiato bene 
mandare quella vefle a Milano a fargli cauare la 
macchiale farne portare fuora vn 'altra per ferui- 
fio difua fignoria llluttrijjma : Hjjpofe forriden- 
do il Signor Cardinale a me: e qual 'altra [e non ne 
ho altraf vn altra n'haueuo , ma la portai quator- 
diciyo più anni e l'ho data per amor di Dio; quella 
mi ha da ballare fino alla morte ; perche quefta 
reputo che fta la propria vette mia > che le altre 
rofie o morelle che porto , [ono vetti non mie, mà 
della DignitàCardinalitia y laquale ha piacciuto al 
Signor Iddio collocare in me Touerijjimo feruo di 
Dio non per necejjità , mà per pura e fchietta vo- 
luttà j orbe vetti fono in Cielo apparecchiate a 



chi ti pegue ; quanto fpero io ftano rilucenti e pre- 
tioft quelle d' immortalità, chiarev^fi e fplendo- 
re che bora ornano la tua felice anima , & orna- i oan# xy . 
rannó poi quel corpo fi fedele coadiutore d'ejfa 
ci) bora ripofa in fperanTp di quel giorno che lo P £ f J# 
condurrà a premij deuuti alle fatiche fue. Era 
con tutto ciò politiffimo poi Carlo , e fe bene vefti- 
uapouer amente y vestina però politamente , affer- 
mando quello che di ciò foleua dir'anco Bafilio 
fantijfimo che la monde^^a efieri ore è fegno della 
purità interiore , ne la pouertà . altijjima richiede %9 q ou 
{porchette \ In queiìo modo dunque trattaua il 
corpo fuo quanto al mangiare , dormire , e reni- 
re y Ó altre fatiche il Cardinale che era nobiliffi- 
mo , che era ricco di vintine milft feudi d'entrata, 
che n'haueua pojjeduti più di feffanta mila pur 
d'entrata, ch'era fiato nipote fi caro d'vn fi grande 
Tonteficc , cb haueua maneggiato e gouernato 
moli anni il Mondo, ch'era Cardinale di tanta im- 
portanza : non erano attorno alle fue fiantie o ca- 
mere tape^arieyne corami d'oro,non fopra i letti 
fuoi padiglioni d'oro o fcta 9 màdi quello che in 
quefte cofe hauerebbe fpefo , veiìiua effo i pouerì % \ 
&gli cibauay & andaua tape^andofì & ornan- 
do fi palagi ricchiffimi in Cielo : *Ah che di lui po- 
trei ben' io dire quello che del precurfore fuo dijfe 
il Saluator noflro : quid exiftis in defertum vi- 
dcrei hominem mollibus vcftitum ? Eccequi atth -n. 
molhbus veftiiintur, indomibus regumfunt: 
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T^eperò quesìa pouertà o fimplicità gli fminuiua 
la reputatone o dignità fua y che non fard a Trin- 
ripe alcuno mondano mai portato con tutti i fuoi 
ori, argenti, ricami , fete , e pompe tanto rifletto e 
riueren'^a quanto è fiato portato al Cardinale Car- 
lo & in vita & in morte . fi mantiene , fi man- 
tiene la Dignità con la virtù , laquale è maire del 
buon nome e fama, & non con i muri ornatile fer- 
uitori vefiìti a liuree , lequali fanno quello fieffo 
ben fouente che fà il mufchio a chipulga; che chi 
è fano , e non ha cattiuo odore , non ha bifogno di 
odore Sìraordinario • Infelicità de'noflri tempi , 
che tanti poueri membri di Cbrifìo , tanti religio fi 
e religiofe moflrano le carni ignude , e penano ad 
batter pane a baiìan^a , & i muri fono fi pretio fa- 
mente vejliti y bene jpejfo anco più pretiofamente 
imuri delle camere profane che gli altari ifìeffi 
[opra i quali è il pretio fifjìmo corpo , e [angue di 
Icrcm.i x. Qiefu chriSìo, nec elt qui calia recogitee Corde, 
' è inuero laboriofiffima la vita Epifcopale a chi è 
Vijcouo vino e vero, & non morto o di Ugno; mà 
con tutto ciò può bene anco ejjere ornata di quel 
fi grande splendore dcll'aftinen^a, virtù tanto vti- 
le all'anima, e Jalutifera al corpo , che allunga [a 
vita , conftrua la cajlità , concilia Iddio , fupera i 
demonifJBuslra l'intelletto, conferma Vanimo,ejpu 
gna i vitij , doma la carne , empie tutto Vhuomo di 
grafia d'lddio y e lo rende bene JpeJJo anco più gra- 
tiofo quanto al corpo , e più bello , come leggiamo 

di 
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ii quelli tre fanti fanciulli menati in compagni* 
colfanto Danielle in Babilonia : quali rifiutando i p an f 
cibi, e vini della menfa regale , e pafeendofi difolo 
pane & acquaie pochi legumi, riufeirono contro il 
pen fiero d'ognuno e più perticaci d'intelletto , e 
più belli e vifiofi auantigli occhi di T^abucodono- 
for I\e , che tutti gli altri compagni fuoi nutriti de- 
licatamente . Era pur V onte fice Romano Gre- 
gorio fantijfimO) epur'era di tanta afiinen^a , vh 
pendo bene jpeffo di crudi legumi : era pur Vefco- 
uo Bafi/io Janto, e pur fi contentaua di pane & ac- 
qua folo ; e migliaia d'altri Vefcoui che non oc- 
cor) e qui numerare, che a tempi Uro erano colon- 
ne di Santa Chiefa , e che col femplice /guardo at- 
terrano, no gli Imperatori, e pur di molti era cibo il 
pane folo con molte lagrime, e beuanda acquai^Ab 
che non fi può impire il ventre e la mente ,pafcere 
il corpo e lo fpirito vgualmente . 

Del viaggio nel paefe di Grifoni di Carlo Car- 
dinale c del zelo della conuerfione degli 
hcrecici. Cap.XXIUI. 

PKikilegij grandi godono i fanti ferui di Dio* 
che con la continua abnegatone di fe fleffifon 
data nel folo amore deWvnico e vero bene, vanno 
incaminandofi alla perfezione , & auuicinandofi 
quanto può creatura bimana ancora in queiìa vai 
le di miferie pofìa a chi è fonte d'ogni grafia a do- 

L 4 no: 
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no : fri gli altri ejfendo Iddio luce grandiffima e 
i.Tim 6, fonte di luce^an^i babitando luce inacceffibile y vie 
* ve a communicare a quelli tali che lo cercano par» 
te grandiffima di detta luce ; perche promette egli 
Math.7. d )e °bì 1° cercalo trouarà : ilquale priuilegio fà 
tanto differenti questi tali dagli altri infelici bua* 
mini del mondo , quanto appunto è differente dalle 
tenebre la luce . E chi non sa chela radice qua fi 
di tutti i mali del mondo è quella maledetta igno- 
tanica e cecità ylaquale perhereditd la f dataci da 
nojìri primi padri , &per malitia e colpa noflra 
-accrefeiutafà che noi il bene Rimiamo male>& il 
-male bene] le cofe di ni f uno valore e momento ri- 
putiamo pretiofe, e le grauiffime & importantifji- 
mepocOyO nulla ci premano i chequefie fono forfè 
le sìatere nofìre tanto ingiurie & inequali , delie- 
quali appunto pare che filamenti lo fpiritofanto, 
dicendo : filij hominum mendace* in ftateris 
Pf.tfi» fuis ve decipiant ip(ì devanirate in idipfum. 
Or i Santi efclufi per la loro virtù in gran parte 
da quefìa regola , ripieni di quel fantijjimo lume, 
cominciano qui a conoscere quali fono le cofe de- 
gne di effere da noi appressate e fìimate , e quali 
rion : Vedono che Dio folo è degno d'infinito amo- 
rejjonore, eriueren^a; e di qui naf cono in loro 
Philip}, quelle voci; fed qua? mihi fuerunt lucra, haec 
arbitratus fum proprer Chriftum detrimenta; 
veruntamenexiftimo omnia derrimentum effe 
przter cminentcm Icienciam lefu Chrifti Do- 
mini 
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mini mei » propter quem omnia detrimentum 
feci, àC arbitror vt ftercora vt Chrjfhim lucri- 
faciam • Pedono oltre di ciò quanto fia pretiofa 
m'anima d'vrihuomo , poiché oltre l'ejfere vna 
viua imagine e fimilitudine rapprefentante Ve* Gen.i« 
terna maieflà di Dio, effendofi per fa da [e £ìef[a>& 
obligata al Demonio infernale^ imbrattata , per 
riscattarla e riformarla fà giudicato in quel facro 
Concittoro della fantiffima Trinità neceffario fpen 
demi & impiegami quanto fangue fu nel corpo di 
Dio incarnato & humanatoja cui minima goccio* 
lavale infinitamente più che infiniti Mondi , fe 
tanti fe ne potejjero ritrouare : oh quello non co* 
nofeere di che valore fiano le noftre anime quanti 
difordini cagiona,quanti peccati produce >in quali* 
te indignità cifà traboccare : xA tal che ha troppo 
ragione d'improuerarci l y innamorato di noi Chri* 
/to.fiignoras teopulcherrima^gredere&abi _ 
poli veltigia gregum tuorum & paice hsedos 
tuos . Onde per il contrario nelli fanti illuflrati 
dallo fpirito fanto ftfcorgeua tanto %elo deUa falu- 
te di queHe anime, tanto defiderio di guadagnarne 
* Chritto ì che con molto maggior pronteTga di 
quello che fi efponga vn mercante per arricchir fi 
aìtonghijfime nauigationie pericolo fiffìmi viaggi, 
fi efponeuano eglino a mille difaftri, a mille per ico 
li , a mille morti ; fprelgauano la vitale la robba 9 
e l'honore, egli amici , e parenti . *Amore di ani* 
tne ab? oh ch'è troppo forte; forte (dice il fimo) è Cnc «** 

come 



I 7 o V 1 T xA DI 

come la morte la charità, ne quante acque & ahìf- 
fidi tribulationi pojjòno rhrouarfial Mondo , fe 
tutte infime ficongrtgafferofopraadvn feruodi 
Dio , faranno ballanti a ejlinguere quefia fiamma 
ardentiffima d 9 amor fanto . Ma che dico ioxhe fac- 
cia quejlo T^clo {predare e robba,c vita che è tem 

Pf. I P ora ^ e ■ e <l uan do 1 più Itwga , & arriuaffe fino a 
mille anni , non è però più che vn giorno pajjàto? 
mà fà anco de fiderare tormenti y e pene eterne, e 
fuochi , e dolori* e cruciati infiniti per faluar'ani- 
Exo.j », me : lafciando or da banda vn Moisè che vo- 
leua effere cancellato dal libro di Dio fe non fi per- 
donaua al popolo; e lafciando vrì*ApoSlolo Vaolo 

Rom.9. che defideraua effere come feparato da Chrifio & 
anatema per li fuoi fratelli; vna Verginella fantif- 
ftma Catterina da Siena hauendo con injiantiffime 
orationi chic fio a Ùio gratia €T ottenutala di ve- 
dere la belle^a, chiarezza e jplendore d'vri ani- 
ma pentita e col meTgp della Contritione potete 
tiffima ritornata in gratia di Dio , e col bagno ga- 
gliardiffimo delle lachrime lauata > Slando in cjla* 
♦ fi> ragionando con ineffabile dolceiga con Dio,fà 
/entità da molti che gli erano apprefjo ojseruando- 
la> parlare con molte lachrime e Jofpiri in queflo 
modo col fuo dolciffimo celefle jpofo : Signor mio 
come potrò io mai feffrire che quelli che fono for- 
mati ad imagine tua in eterno perifeano ? non te* 
nerebbe egli a molto maggiore gloria tua , che 
(faluando però la charità) 10 fola perijfh * col cor* 

po 
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po mio attrauerfato chiudeffi la flrada dell'infera , 
noy e JopportaJJì tinte le pene di ejjo , che tante mi- 
gliaia d'anime refiaffero tfclufedal confortio del- 
U> beatitudine tua i Or fi come a tutti i tempi fà 
fempre chi glorificò & adorò Iddio viuente , cofì 
non mancorno mai molti feriti fuoi innamorati del 
le anime tanto care e pretiofe , & che a ciò pofto* 
nendo ogni coja del Mondo , perpetuamente liti- 
diafìero & fi affaticajfero di acquiflarne . Ma vl- 
timamente ne y tempi noHri parmi hauer vifio a 
pieno adimpita la promefia grande che fece per 
bocca del profeta fuo Iddio benedetto : Ecce ego 
mittann piicatoresmultos (Mcit Dorainiis)S^' crcn1,1 ^ 
pifeabuntur eos;& peft hxc mittam cis rnulios 
venarores , & venabuntur eos de omni monte, 
&dc omni colle, Sede cauernis petrarum* 
Cloriofo Iddio, che felici/fimo Secolo,chc congiuri 
tione vzilijjìma è Hata a tntto'l Mondo quefta che 
hanno vltimamente gli occhi nosìri risia di Gre* 
gorio Tapa decimotcr^p , & di Carlo Boromeo 
Cardinale : oh che arrisicati mercanti d'anime fo- 
no fiati ambidue , oh che pefcatorU oh che caccia» 
tori : Che troppo farei io traj curato feper fcriuert 
al prefente io le anioni eyirtù di Carlo , defrau- 
daci te 0 fanù(ì\o nobilijf:Tapa Splendore defecoli 
noftrhgrandeTga e felicità de'tempi tuoi della tu* 
lode : Come mi fate ambedue voi raccordare per 
appunto quel grande Gregorio Tontefice Santi/fi- 
$no innamorato della falute delle anime di quella 

grande 
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grande Ifola di B> ettagna , e quelV Sgottino Vef* 
couo HluflriJJimo da efìo colà mandatola fare tan- 
to frutto , come vi fece , che cacciandone il demo- 
nio.cHirpandone Vidolatria.conuertì i f{è,e ridkf- 
fe al gregge di Chriiìo li migliaia 'd'anime : onde 
fe meritò quel Tonte fice di eficre dimandato *Apo- 
Sìolo de gli Ingleft; e tu Gregorio decimoter^o di 
quai più remote e più lontane nationi del Mondo 
non jei flato *ApoHolo ? tu <Apoflolo degli fleffi 
Ingleft , tu de Mofcouiti, tu de Gothi e SuetUtu de 
Tedefchi , tu de Grecisti de Giappone fi & India- 
ni>tu de Maroniti & *Arabi> tu de Sui^eri e Gri- 
foni • Gregorio Vantecefforc tuo>niente più de fide* 
ratta che (fc la dignità Pontificale gli lo bauefie 
permejjò ) andare perfonalmente ad affaticar ft alla 
conuerftone di quell'i fola :e tu o Gregorio non dc- 
fiderafli intenfiffmamente al principio del Ton- 
ificato tuo , andare in per fona ne i l^egnì remotif- 
fimi di Suetia y e Datiate Gotia? che fentendone non 
foco dolore* di non poterlo fare (come tu fieffo af- 
fermagli) -vi mandaci con fi grandi fpefe il Tadre 
Antonio Tofieuino della Compagnia di Giesà mio 
Zio con tant* altri coadiutori) e là> e poi in Mofco- 
uìa , e per tutta V^Alemagna . Beato te Tafiore 
che fi largamente bai fpefo tanti centinara di mi- 
gliaia di feudi peragiutare tante anime , per le- 
quali baueua fparfo tutto il [angue quello di chi fei 
tu flato sicario : Trudentiffimo e fortijfimo capi- 
tano e guerriero i poiché non tante perfone fog- 
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giogorno all'imperio fio colVarme cftrroi P^oma 
ni y quante rihai t * ridotte fatto lo fiendardo di ibri 
Ho con le orationi e limofme tuert^iffuna età mai, 
o longhcTga di tempo manderà in oblio il glorio* 
ftffimo nome tuo refo immortale da tanti Collegi/, 
tante fabriebe, tante Cine fe, tanti altari, tanti fon 
tifanti granari , tante ordinationi & inflittiti jan- 
tijjimi che faranno perpetuo te/limonio al Mondo 
tutto della grande pietà tua verjo Dio , e ebariti 
verfo le anime , amore e beneficenza verfo i let- 
terati e virtuose liberalità verfo ip oneri e vedo* 
ue 9 & orfani^ vitelle y & indebitati che fe hauejfe 
permeffo Iddio & hauejfe voluto differirti il pre-> 
mio, che le preghiere de'pouericomc rifufeitorno 
da morte a vita quella buona Tabita, co fi bauefle- ^ 
ro tenuto te viuo , molto più longo tempo farefli 
flato in vita : Mà viui tu adefio {come l'heroiebe 
opere 'tue mi fanno fperare ) vita vera & eterna, 
& iui l'animo gode Iddio , mentre qui quel duro 
fafio che cuopre le offa e ceneri tue , farà ogni dì 
lanuto et irrigato da torrenti di lacbrime,e ribom- x 
barà quelVojcura tomba da cocenti e Juifceratifo- 
fpiri e voci che mai non fi fiancheranno di dir e, be- 
nedetta fta quell'anima , benedette quelle ceneri* 
felice quell'età che fu da fi Santo Trincipegouer* 
nata . Mà lodato fia il Signore che non è adirato 
ancora tanto quanto meritauano i peccati noftri; 
poiché (ilebe anco dalle orationi tue non manca 
chi lo riconofea) ti ha dato doppo pochi anni fi 

degno, 
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degno, fi religiofo , e fi piante fucceffore creatura 
tua, da te in quella fi illuìlre promotione fatto Car- 
dinale, & the per imitarti al viuo, nel nome anco 
ha voluto efferti Cimile, Gregorio dico decimoquar 
to y quale per fingolarijfimo beneficio di Dio bene- 
detto » conforme anco alle rariffime qualità e virtù 
fue in tempi tanto bifognofi dalgouerno di Cremo 
na come vn altro *Aaron e fiato chiamato altvni- 
uerfale goutrno della Chieja di Dio l'anno p affato 
a i cinque di Dectmbre nella vigilia di Santo 
colò Vefcouo, di cui portando egli il nome da Bau 
teftmoyha fempre imitato anco le epifcopali virtù; 
e pare anco fia fiato nella creatione e promotione 
al fopremo Vcfcouato afjai conforme , che piaccia 
a chi ce l'ha donato, lungamente lanciarcelo . Mi 
ritornando al nofìro Carlo ilquale sò certo che non 
bauerà a fdegno che chi gli fu in vita compagno 
di virtù, & or gli è compagno nel premio, e doppo 
feimefi lo ha feguito , habbia anco qualche luogo 
nelle fue laudi ; lafciando ad altri che ne fcriuano 
i libri e volumi altiffimi:Fjtornando(dico) al Car- 
dinale Carlo ; fù ^elantiffimo della falute di tutte 
le anime ; ne la charità fuafù chiufa dentro à ter- 
mini o confini della fua Diocejè e Trouincia;mà di 
quelli vfcendo abbracciai tutte le Diocefi e Pro- 
uincie del mondo, afjomigliandoft in quejlo a queU 
la quotidiana follecitudine di tutte le Chiefe di 
Taolo *Apofiolo . Qud tende nano tante fatiche 
chefaceua Carlo> tanti digium,tante vigilie,tante 

orario- 
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or adoni, tanti [modi e Concili], tante ordinati oni f 
tante lettere ch'egli haueua da Trelati, e Vefcoui* 
e Vrincipi di tutte le parti del mondo* e tante rifpo 
iìe>agiuti>e foccorft fpirituali , eh* egli a tutti daua % 
cheteneua continuamente occupati e biracchi tre 
Secretarì], ne baflauano . Ma la/dando da banda 
la materia che [opra quejio folo capo impirebbe 
moltijjimì librile parlando folo breuiffimamente di 
quello che ho vitio io\ fu invero fegnalatiffim* 
iharità e %elo ardentiffìmo quello ch'egli moflrà 
con la natione de Grifoni : In br cult àia cofapaf- 
sòin quefio modo. Evnanatione confinante ali 9 
lAlemagna alta e bajfa , con l'imperatore , e Città 
franche d'<Alcmagna e l'arciduca Ferdinando 
fiAuflria; e daW altra banda con i Sui?geri\& in 
Italia con lo flato di Milano e Diocefe di Brefcia , 
detta i Grifoni: fono quefti huomini di natura mol- 
to fieri e forti , e gagliardi combattenti,§ìipendia~ 
ti fi in tempo di pace , come dì guerra con penfioni 
grofsifs ime da maggiori f/gnori della Chrifliani- 
tà> mà in particolare dalli Bjdi Francia che han- 
no fempre fatto conto grande di quei populi : fono 
quelli diuifi in tre leghe 0 parti ; cioè la liga della 
Cd di Diolla Grifate le Dritture . Quelle qua fi tut- 
te da non moli anni in quà con confusone gran- 
difsima di noi italiani fi fono feparate daWobedien 
v^a del Bimano Tontefice , & infettate da Lutero, 
Zuinglioy Caluino y & altre feci d'apoflati & igno* 
Tanti vfeite da i cari ampie f si di /anta Cbiefa, fi fo* 

no 
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no ffcontaneamente meffe nelle fauci del leone in* 
fermle . La lega Grifa ha parte del fuo paefe di 
quà da Monti in Italia di là da Belin^ona , e tutta 
la Valtelina : Membro principale di ejjà è la Val- 
le Mifolcina ch'i fignoria da fe, hauendofiglibuo 
mini di quei paefì comprato la libertà e lo Slato 
non ha molto tempo da i Conti Triultij • // capo di 
quella fignoria è vna terra grojjà chiamata 1{pue- 
redo • Or con che foaue maniera digratia banda* 
to Iddio arcando la falute di quelle anime; e noti- 
lo chi legge . Era quel paefe molto inf efiato da 
grande abondan'^a di iìreghe e flregoni che vifta~ 
nano* e con le malie loro e furfanterie firoppiaua- 
no fanciulli , e befiiami , precipitavano da monti 
b uomini e greggi intieri dì vacche, capre agnel 
li> che fono il viuere dì quegli huomini,per il refio 
pouerifsimi perla firette^a efierilità del paefe. 
Fedendoft dunque quegli huomini ridotti a mal 
termine per quefietali perfone minifire del Demo 
nio , dallequali anco già altre volte haueuano ri- 
ceunti fimi li dillurbi , conjegliandoft fra di loro 
ihe remedio haueffero da porui,mà cfiendo dalial 
tro canto difficile Vinuefiigare i malfattori > a loro 
princ ipalmente , che erano ignoranti, fù chi con- 
figliò che non farebbe (iato fe non bene ricorrere 
a Carlo *Arciuefcouo di Milano per agiuto e foc~ 
corfo y e fupplicarlo che volejfe 0 perfonalmentt 
venir ui , 0 mandar ui chi nettaffe il paefe di quella 
mala ra^a di perfone. jl Carlo non poteua giun- 
gere 



fjtre miglior noua , che quejia : onde vedendo fi a- 
f erto un poco di adito alla corner fione diquellé 
anime , procurò di allargar fi la ttrada , & impe- 
trando prima dal famoftffirno Gregorio decimo- 
ter^o Pontefice già nominato amplifjima commi f 
ftone e f acuità di Vifitatwe ofpoftolico e legata 
de Ut ere in tutti quei paefi y vi mandò prima Mon - 
fignor Francefco Bor [atto gentiluomo Mantoua- 
no > Trotonotario *Apoflolico , Dottore neWvna e 
[altra legge degno di efjere annoverato trà pià 
famoft che da molti centinara d'anni infiora fui* 
no fiati i come & ifuoi prudentiffimi con/egli* & 
altri fcritti 9 e tutte le buone fcuole d'Italia e di fu4 
ra nelle quali tanto effo è nominato quanto e Bar* 
tolo e Baldo , ne fanno amplijftmo te/ìimoniò: Ha- 
ueua quefio Trelato in particolare prattica gran- 
diffima di quèfle materie di heretici e di jiregbé 
perhauercipoflo Jiudio grande ,& èjjere fiato mal 
ìianni ^Aduocato della Santa Inqui/itione in Man- 
tona ; óltre che con la ftngolarè Jua dottrina haue» 
ita congiunta molta caritàjpruden^ayC bontà,& 
ima incorrotta giujlitia . *Andò dunque auanti coti 
alcuni miniftri neceffarif, come notaru & alm;& 
in breue few^a vn rumore al mondo (coprì quali 
tutto quelpaefe infettato diflregbe e fttegonì,t ne 
ridufle a penitenza più di cento, mà da dieci, o in 
tirea donne , vecchie per lo più lequali haueuano 
commeffi homicidij e notabilmente danneggiato d 
paefe y et erano quelle che. feco conduceuano le put* 

Ai te 
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te qua fi fanciulle, co terrore delle altresì bracci* 
fecolare. Dcppo alcuni giorni nel maggior fred- \ ' 
do deWinuerno , due o tre giorni inan^i San Mar* { 
tino andò in quei paefi freddifjìmi il Signor Car- j 
dinaie conducendo feco molti fanti pefcatori e cac- j 
datori ; e frà gli altri principalmente il Tadre ' 
^icchille Gagliardi Dottor Teologo della Com- } 
pagnia di Giesù,& il grande J eminatore della pa- ' 
foladi Dio il Tadre Frate Francejco Tanicarola ' 
de ir ordine di minori offeruanti , di cui già per la ' 
gratta di Dio bàrio cominciato ad effere conofciu* \ 
te le fatiche , poiché dal glorioftjfimo Tontefice ' 
Si fio Quinto , che fia in gloria, èttatohonorato l 
della Dignità Epif copale, & ha hauuto in goucr- 1 
no la Chiefa d'^iki ; e felice inuero quella Cità e ' v ' 
Diocefe che da tal Vefcouofarà gouernata ; Menò 1 
anco moli altri buoni facerdoti , che tutti infteme 1 
agiu tufferò Vimprefa della falute di quelle anime. { 
Entrando nel paefe fu da quei pouer etti riceuuto ) 
Carlo con quel maggiore honore che poterono , & 
con allegrezza e giubilo quale forfè mai per l'ina 
ti era Slato vitto in quelle regioni defolate . Co- 
minciò allhora il Cardinale effèndo da effi condot- 
to alla Chiefa loro ad entrare in fperan^a grandif- 
ftrna di fare notabile acquitto di quelle anime: on- 
de entrato in Chiefa montò in pulpito, & efponen- 
do le caufe della venuta fua e benedicendoli, ragia 
nò con tanta efficacia e pietà che niuno de gli a* 
Sìantipoteua per dolcetta contenere le lagrime. 

Trarrò f 
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Trarrò la caufa con quella tanto bella fimilitudìne 
di Giofefo 9 ilquale ritrouato in Sicbem da yno in ^ en# 3 ?• 
-pn campo > nelquale effo per auuentura falliua la 
Sirada , e dimandato che cer caffè , rifrcfe : q userò 
frarrcs meos : e /opra di quefio fi dilatò in tal ma- 
niera Carlo mojlrando , che haueua paffuto monti 
afpriffimi, & era con grande di/agio e jpefe difce- 
fo in quelle valli , per cercare quei p onerati fuoi 
f ratelli , ricomperati col preciofifjimo /angue del 
figliuolo di Dio , che ( come ho detto) moffe mira- 
bilmente . fi meffe poi a trauagliare giorno t notte 
per quelle anime; la notte in oratione,e congrega- 
tioni con i facerdoti & religio fi che haueua fèco, 
& il dì in Meffe, communioni , prediche, Unioni, 
efortationiepublicheepriuate. Digiunò iuifem- 
pre in pane & acqua ,tanto più effendo V^Aduento; 
dormì continuamente su la paglia, e patì grandi/- 
fimo freddo, non volendo mai accoftarfi al fuoco* 
ne tenere le mani coperte conguanti,o con mani 1 ^* 
%e; fi difciplinaua ebatteua jpejfiffimoi&in fom- 
ma cercò con le penitente fue mitigare l'ira di Dio 
acccfa contro quel populo , 7{e furono vane quel- 
le tante fatiche & opere ; ma riguardando Iddio 
benigni/fimo ad\Abelle & a i prefenti fuoi > gli ^ en * 4 * 
conce >fìe felicifsima riufcitatferche in trenta gior- 
ni incirca che vi flette , riformò prima il Clero,& 
m ifcambio di Sacerdoti fuggitiui & apoflati chè 
vi erano yprouide di buoni jacer doti dotti & ?fem-> 9 
plari, priuando anco feheffo elaDiocefe fuadi 
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efsi per àgiuto di quelle anime.: ejpurgò ilpaefe dt 
flreghe e flregoni ; riduffe alla [anta fede molti f- 
fimi ber etici , fondò vn Collegio de Tadrilefuiti 
fer Veducatione di quella giouentù ; alquale CoU 
itgio donò il paefe commoia habitatione 9 & il già. 
nominato Tapa Gregorio fouuentione di molti feu- 
di & anco entrata da manteneruifi;coftituì & or- 
Uno molte cofe vtilifsime ; accrebbe Vbonor di 
Dio , lapolitia delle fante Ckiefe* & in fornma ri- 
di 4* partorì a Chriflo quelle anime, de quali tirannica- 
mente s'era impatronito il Dianolo dell'inferno; 
ilquale a quetta maniera burlato e febernito refiò 
fpogliato difi grande prediche haueua fatto; ve- 
rificando fi in per fona fua ciò che haueua il Tro- 
ttisi 17 f eta P re dM° : P cr d\x fouitquxt\on pepcrit;fc- 
eie diuitias & non in ìudicio ; in dimidio die- 
ium fuorum derelinquet eas> & in nouifsimo 
fuo crit infipicns . fù in quella imprefatanto più 
notabile il %elo del Signor Cardinale , quanto che 
fu accompagnato da vna regia liberalità , e pro- 
fonda humiltà ; poiché in pocbifsimi giorni fpefe 
* del fuo più di Settecento feudi d'oro con tutta la 
frugalità e par ftmonia fua e de fuoi compagni ;& 
non fi fdegnaua di mettere molte bore in ragiona- 
re alle volte con fimplicifsime , mà oftinatifsime, 
& ignoranti fs ime donniciuole heretiche\ riceuen- 
éo anco alle volte da effe rifpoSìe affai indegne*. 
* mà ogni cofa rendeua ageuole e dolce la fperarr^d 
dell' acquìsio grande > che fe ne afpettaua .fufoni 
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.hi grandi le fatiche di Monfignor Borfatto ilqualt 
frale altre cofe > fiera tanto impatronito de gli 
animi e cuori di quelle genti* che nedifponeua* 
Juo volere ; e del Tadre Achille nel catc chiare* 
& infegnare la Dottrina cbriiìiana , e del Tadre ' 
Manicar ola nel continuo ftrmoneggiare con tanto 
. jpirito e ebarità, che infiammò in tal maniera tut- 
te quelle perfine , che defiderauano che mai non (i 
partiflè da loro; nefifdegnaua efio di pregare il Si 
gnor Cardinale che fe ne contentale, con tutto che 
le più magnifiche e fuperbe Città &i maggiori 
Trmcipi d'Italia faccino a gara di poterlo fentir 
rc~> . Tariì di là Carlo con ardentiffimo defiderio 
di poffare più auantiy e penetrare anco i monti & 
entrare alle altre lighe de Grifoni^ & al bel primo 
affatto torre di marnai nimico Infernale la Citi 
M Coijra capo e metropoli di quei paefi . fece per* 
ciò fatiche grandiffime>& offici] con qucifignori % 
éyCWgli SuiTgeri lùro vi cinipe col Hi di Francia: 
firiflc molte lettere , mahdò molte ambafeiate alle 
Diete e de Grifoni , e de Sui^ert : mà impedì il 
Demonio fi felice progrejfo ; alquale però non ba~ 
uerebbe e efiato Carlo di far guerra fe la morte non 
glilo hauefie vietato . Baila che talmente confer- 
mò quelle piante nouelle che piantò nella Valle ^ 
Mifolcina, che mangiando poi il frutto delle fue 
mani, nefentì confolationi grandiffime Slando in PC»f« 
Milano & vdendo la loro grandi fjima conflanT^a e 
perfeueran^a nel bene cominciato & abbraccia- 
la 3 to, 
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to> non oliatiti i molti franagli datigli da glicon- 
uicini beretici, e pericoli di morte di moltiprinci- 1 
palmeti erano flati fauoreuoli al Cardinale: lequa- 
li tutte cofe hanno poi battuto feliciffimo fuccefio 
per le orationi del feruo di Dio , che tanto haueua 
a cuore la falute di quelle anime , che ottenne dal 
Tontefice fuddetto di potere impiegami a tempo 
quanti de fuoi facerdoti ancorché Varochi kaueffe- 
ro voluto affaticami fi ; *Ache fare ejjo nelFvlti- 
mo finodo Diocefano infamemente & efficaci^ 
/imamente gli efortò . (ìucftifono veri teforime- 
Jìiveri acquifliepoffeffioniy qnefli fodi gaudij& 
Mlegre^e , queSìe beri impiegate entrate Eccte- 
ftaftiche: felici fatiche >e dolci fìenthacquiflarani- 
tne,produrreanime,menareanimea chi ne ha tan- 
ta fame e fete che di continuo grida a Va fiori co- 
lo- '9. megridaua altre volte in Croce : fitio: fido: Que- 
llo è vn confolare da douero o Taflori la Janta 
Chiefa , laquale con continue lagrime fià dicendo 

Gen io, a ciafeunodi voi y da mihì ltberos,alioquin mo- 

Apoc.r*. 

xior , cheadejjo più che mai cruciatur ve pariat. 
Mach, i o. & f* è tanto grato Iddio che a chi dona vn bichié- 
ro d'acqua fredda a vn pouero per amor fuo , ha 
apparecchiato premio , o che mercede inefeogita- 
bile fard apparecchiata a chi gli donar à anime co- j 
me ha fatto il Cardinale Carlo. * 1 

* > sl :\vr- ' : il** » - àU«>K';>Ìi : Ottici 

* T Della ' 
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Della riforma del Carncuale fatta dal Cardi- 
nale Carlo. Cap. XXV. 

SEntiua dolor grandiffimo Carlo* e continua- 
mente andana Hudiando, e procacciando mo- 
ne fante inuentioni &arti> conche eSlerminare 
Rutila folennità Diabolica detta il Carneual^j . 
Tee catta affai la Cità di Milano in quei giorni , ef- 
fendo anco per fua malaaffuefattione dedita mol- 
to alle crapule & alla carne : onde parendo in 
quei giorni che non fufie peccato veniale quello 
che ne gli altri era mortale allargauano tanto la 
mano i Milane fi alle crapule, dishonefidt mafehe- 
recomedie > spettacoli yani e lafciui, che era co/a 
<la piangere e doler fene. T^on poteua il buon Car- 
dinale leuare totalmente quefli abufi tanto radi- 
cati , perciò fi sformò fempre di moderarli , bia fu- 
mandoli perpetuamente in voce & in fcrittoieper 
debilitare tanto più le for^e del Demonio conuer- 
tì per moti anni il CarneualeinCarneualc jpiri- 
tuale , Cominciaua il giorno della Turificatione 
della Madonna fino al primo lunedi di Quare fi- 
nta a fare , che in ogni Tarocbia ogni difimetteffe 
fuora il Santìfsimo Sacramento la mattina* e pro- 
cefsionalmente fi porufie intorno alle Chiefe , e la 
fera con fimili procefsioni fi riponeffe : In Duomo 
tnantcneua continuamente Voratione delle Qua^ 
rant'hore , facendo che a ogni bora fi mutaffero le 

M 4 , religi** 
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religioni fcambieuolmente a venire a pregare li- 
tio che illurmnaffe quei mi feri , che in quei giorni 
andauano perdendo il cernilo : facezia conuitie 
banchetti jpirituali , communicando vn giorno gL* 
huomini d'vna profeffione , l altro quelli d'vn'al* 
tra ; & tali Domeniche del carneuale communi- 
-caua di fua mano propria le tre e quattro , e qual- 
che volta le otto e noue mila perfone\, comincian- 
do la mattina alle quatordici bore , e durando in 
Chiefa fino alle vintiuna . Tredicaua ognigiorno 9 
tle fesle doppo il defmare faceua leggere e predi- 
care contro il Carneuale & i peccati, che in quei di 
fi commetteuanoiquaV officio feci io tanno delmil 
le cinquecento ottantaquattro per ordine di detto 
Cardinale • Di forte chepareua in Milano ^prin- 
cipalmente in Duomo^he fuffe allhora non il Car- 
neuale y ma la fettimana fanta , e fi confondeuano i 
talleri, che andauano per leSìrade maftherati\tan- 
to che (e per forte vedeuano da lontano il Cardinal 
le che andajjèa qualche Chiefe t a gran paffi vòlta* 
uano le jpalleefuggiuano. *Anif]uno però vole- 
va egli che fufe licito far fi maccherai giorni di 
fefla, e le Domenich^per non impedirei concorft 
a i Dìuini officij, & alle Tr ediche ,ne i Smerdi per 
riuiren^a della fanti ffima Taffione diottro Si- 
gnore . Mangiauano i Milane fi carne la Domini- 
la prima di Quarefnna; cominciando il digiuno et 
aiìmeux* folo il lunedì primo ; Carlo con molta 
iiffitukà gli conjlrinfe a cominciare Vaiìinen^ 
+*fy< » f ì(* Qua* 



Quadragefimale Vifleffa Dominica chiamata in 
capite ieiuntj : pertiche la Città fe gli oppofe € 
mandò Ambafciatori a l{pma per quefto a doler fi, 
tir a procurare di perfeuerare nel fuo cattino vfo; 
ma fu confermato con autorità Apoflolica l'ordi- 
ne di Carlo . E perche fu fempre grande lacci» 
del Dianolo queW inuentione tanto peflifera di Co- 
medie, Tragedie^ fpettaccoti profani e dishoneflh 
nequali con varie lufmghe e rapprefentationi fi 
partono gli animi infiammati di ardor Diabolica 
e feriti; però tutti questi Uno e prohibì ftrettiffi- 
tnamente l Creine feouo Carlo ; ne per preghiere 
t lettere de "Prìncipi > ode parenti fuoi potè ejferf 
indotto a concedere che fi faceffero. E perche 4 
prima faccia pareua % che non hauefje quefta auto* 
rità Carlo come *Arciuefcouo ; la copri con bel* 
UJJima inuentione , con l 9 autorità data li dal Con* 
cilio di Trento; che fi come non poffono effere flant 
pati libri ne fcritture publiebe fen^a effere reuifte 
& approuate da Fefcoui, e da chi ne ha la cura; 
co fi non prohibiua egli eftrejfamente il far Come* 
die , mà il farle fen^a che fufiero reuifie prima ; e 
qui quando veniuano date da riuedere , le teneu* 
tanto, che paffaua il tempo di recitar le>& i Come* 
dianti di defperatione fipartiuan$ dalla Città: San* 
tiffima Inuentione . legganfi molte homilie di San 
Ciouanni Crifofiomo al popolo Antiocheno , neU 
le quali apertamente noHra quanto grande fta\il 
danno che arrecano quelli {frettatoli ; Et impari- 
no* 
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no i Trelati da Carlo con che maniere , e con quali 
recreationi e fpettacoli debbano e/fere con frutto e 
con bonor di Dio trattenuti ipopuli ad onta e con- 
fa fwne del Dianolo infernale^ . 

DellaCarirà di Carlo Cardinale verfo i morien 
ti e gli Appettati. Cap. XXVI. 

ET s'è officio particolarmente del Vefcouo a~ 
giuta re le anime* non è dubbio alcuno in vero* 
i the quando effe fono in maggior neceffità e peri* 
colo, gli crefee l'obligo di non mancare loro in con 
to alcuno . fono fempre in pericolo di precipitare 
v nelle mani del Demonio J nfernale, mentre che fo~ 
l.j>et.f . no inquefìa vita,poiche dice San Tietro,cbe l'ad- 
verfario nofìro Dianolo come leone và fempreag* 
girandoci , e cercando di deuorarci; mà queSio fa 
poi con molto maggiore diligenza & arte quando 
fi vede preformo tempo breuiffimo al contratto* 
che ci può fare • l'odio grandiffimo che ci porta e 
Vinuidia che ha, vedendo ch'andiamo a riempire i 
figgi, di onde effo per la fuperbia et arroganza fua 
fu cacciato , fanno che non lajci arte alcuna, o in- 
ganno y colquale non cerchi o di indurci in defpe- 
ratione , o in vana prefontione 9 o in trafeurate^a 
della falute noflra , mettendo allhora auanti a gli 
occhi tutto quello che non è in propofito > per farci 
f cor dar e del principale eh' è la falute dell'anima. 
"Perciò opera di carità accetta/ima auanti al co- 
ietto 



fretto del grandeìddio è Vagiutare gli agonizzanti 
a ben morircjl fare oratione [opra di loro y raccor- 
dargli l'infinita mifericordia di Dio , esortandoli 
infieme a chiederli perdono dc'peccati commeffi* 
e fargli mettere da banda ogni pen fiero e follecì- 
tudine di co fe temporali , ode parenti , epenfare 
folo all'eternità allaquale fi accollano , & ad ac- 
conciare (come fi fuol dire) le partite per poter 
rendere giù fi i, i conti a quel Giudice 3 che allhora 
comincia a moHrar fi non più vn Dio dormiente e 
fpenfierato > come gli empij viuendo pen forno, mi 
vn giuHiffimo Giudice , che ha tenuto minuti '(fimo 
conto di tutte le attioni , parole , e pen fieri noSlri. 
Carlo Cardinale dunque pieno di Santa chariti % 
fu in quefta forte d'officio , come anco nelle altre 
t fatti (fimo : Ordinò ne i Concili} Trouinciali fuoi 9 
che accollando fi alla morte alcuno de Vefcouifuti 
Trouinciali , fubito il Capitolo fuffe tenuto aui- 
farne per tempo l'*4rciuefcouo> & i vicini Vtfco* 
Uh affinchè poteffero andare af occorrergli in figra 
ue neceffità : e quefio ordine efequì egli fempre 
prontiffimamente, non hauendo riguardo ne a cai* 
di 9 ne a freddi , ne a giorno ne a notte: ^n^iflimà 
tanto guefìo officio che fe bene efio haueffe hauuto 
altri negotij moltp importanti per le mani* lafcia- 
ua nondimeno quelli per attendere a que fio ;e jpef* 
fo a meiga notte montauaper lepofle con cinque, 
"o fei facerdoti; come fece Vanno appunto che mo- 
rì al Bgncrendijfimo Monftgnor Giouarmi Delfina 

Vefco- 
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Vefcouo diBrefcia, & a Monfignor Bofsio Vefco- 
uo di Tamara , & alcuni anni aitanti ritronandofi 
in Brefcia , & ejjèndo ani lato dell 'infermità peri- 
colofa del Marcbefe d'^Ayamonte Gouernatore di 
Milano,venne in posia a Milano adagiutarlo.Era 
cofa degna dijìupore il vedere quefio buon Cardi- 
Male tantp ejienuato da fatiche c digiuni, come non 
dimeno vinceua fe ftefio> eriufcìuagagliardifsimQ 
quando fiapprefentauano ftmili occafioni, doue fi 
trattale delVbonor di Dio , o dell' agiuto delle ani? 
me: che per quello, alla morte di Tapa Tio Quin* 
to di fanta memoria , fe bene era in letto graue* 
mente ammalato difebre ,fubito nondimeno mon- 
tato in lettica fe ne andò a \oma in Conciane , do~ 
ve ar riub anco ammalato con difguflo grande de 
fuoi Medici d^ Milano % che dubitauino non poco 
della vita fua; ri ^.perche in quefio ni gotio fi trai 
tana dì prouedertdi vn T?aJio*c vmiicrfale di San 
ta Chiefa , Simo egli non douerfi battere riguardo 
a insommodiyO pericoli particolari . Quejìo Slef* 
fo (dico) offeruaua in occorrente di /occorrere in- 
fermi: Onde fra molte altre occafioni, l'anno mil* 
^e cinquecento ottaptaduia tredici di Settembre 
offendo effo tornato a Milano di lontano trenta mi' 
glia a tre bore di notte, & hauuta la noua dell'in- 
fermità di fua forellaTrincipeJJa di Cuaftalla,all$ 
fette bore di notte montò in pofta per andare a 
yfarli l'officio di charità ; md arriuato la trouò 
fnorta . Doue arrinaua in tempo , era mirabile 1+ 

diti- 



diligenza fua nel /occorrere e l'anima e7 corpo 
dell'infermo, e nel difporlo à ben morire; e dall'ai 
tro canto cercare di ottenergli da Dio vita fu coft 
a Sua Diurna MaieSlà fuffe parfo espediente : lì- 
cite cbtarifsimamente fi vide fra molt* altre volte 
nell'anione cbeadeffo racconteremo * Vanno mille 
cinquecento ottantatre paffato la Madonna d'*Ago 
fio era il Signor Cardinale in viftta per la fua Dio 
cefe; giunfe vna fera in vn luogo dimandato Pe- 
dano, doue al fotito benedifie pontificalmente il 
populo , e lo efortb ctd àppareccbiarfi per la San- 
ta Communione per la mattina feguente : & ecco 
tì?e gli viene portata vna lettera del molto B^eue- 
rendoTadre Vanicar ola da Vercelli , nellaquale 
glifcriueua , che Carlo Emanuello Duca di Scuo- 
ia d'età d'anni vint'uno era in quella Città grauij- 
ftmamente ammalato, e defperato da Medici . Era 
queflo luogo lontano da Vercelli quarata miglia: 
il Cardinale fubito con figliato fi con alcuni delti' 
fuoi, prefavna guida, montò a Jei bore di notte a 
cauallo; e caualcammo infino aT^ouara conti- 
nuamente trenta miglia ; doue giunto Carlo diffe 
nel Duomo Mefia , pregando Iddio per la fallite 
del Trincipe infermo , la cui morte haurebbe por- 
tato grandifsimi diflurbi, e trattagli a tutto lo Sla- 
to fno, e quel fa di Milano vicino, per non hauer'ef- 
folafciato figliuoli ne heredi/uoi ; e già fi mette- 
te ht arme qm fi tutto que l paeft per dubbio di 
qualche finiftro incontromorcndo quei .fignore . 

Haucua 
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Haueua perflrada incontrato il Cardinale molti ì I 

che lo acertauano che la fera auanti era fiato dato i 

l'olio fanto al Signor Duca,& che al ficuro non lo k 

batterebbe trottato vitto ; però egli andò continua - e, 

mente per firada pregando Dio per lui: Detto eh* n 

hebbe Mejìa> a Tuonar a y e fatto colatione,fù èfor- Cj 

tato dal Vefcouo di quella Città a montare in ta- 4 

roijga per fare più ^editamente quelli dieci mi- c 

glia, che gli reslauano fino a Vercelli: e co fi accet- o 

tate due Ca rolge, in ma volfe,che feco entraffi io fi 

& yn altro \ e nell'altra alcuni altri gentilhuomi* k 



ni y & ci incaminammo . Haueua tutta la notte ca- 
ualcato il pouero fignore * e per la lunga vigiliajt 
naturale debolezza fua e ilanche^a del lungo 
caualcare , s'addormì >npoco in Caroiga : il Ca- 
rolerò andando di lungo , entrò con la Carola 
in vna buca piena di fango } & acquaie non hauen- 
do tutta la confiderajione y che doueua hauere , ri- 
uersò la CaroT^a: Io perche vegliauo, non mi feci 
mal* alcuno >an*zi drizzandomi daW altra banda,mi 
bruttai pochiffimo dì fango; mà'l Cardinale caddè 
tutto nel fangose fi bruttò tutto' l voltoli rocchet- 
to^ le vcfli,e fi fece anco vn poco di male al brac- 
cio finiflrof fe bene non lo voìfe mai dire : oillhora 
io refiai fiupito della gràndiffima patientia,e bon- 
tà di quel fignore y che non foto non fi perturbò pun 
to, ne diede fegno alcuno di colera , mà haueua af- 
fai che fare a pacificare tutti noi, e molti contadini 
di quel luogo > che hauerebbono molto malamente 
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trattato quel Carolerò, fé non fufie fiato il Car- 
dinale • Mà quefìa era virtù molto ordinaria in 
lui, cioè vriamabiliffima manfuetudine epatien^a: 
onde molte volte , ch'io gli ho viflo cadere [otto la 
mula che caualcaua, 0 colcarfi in qualche muc- 
chio di poluere , non ho mai viflo in ejjò fegno al* 
cuno d'impatientia , an^ife ne ridetta , & haueua 
compaffione alla beftia ; come anco vri altra volta 
che gli cadde in vn foffo affai profondo , donde ef- 
fo non poteuavfcire > ne [montare da canal lo ; e 
tutti i fuoi erano caualcati inan^i , ne fe ri erano 
accorti ; retto vn pe%%o in quel foffo fen^a dire 
cofa alcuna attendendo a fare oratione , fin tanto 
che paffando vn gentiluomo > vidde il Cardinale 
in quel pericolo > e corfe a far tornate adietro la 
compagnia. Tornando a propofito : Doppoctef- 
ferfi leuato il buon Cardinale , e fatto lauare le fut 
vefli feguitammo il viaggio , & arriuati al fiume 
che bagnale mura di Porcelli, fen^a che alcu- 
no fapeffe che effo andaffe là ; vitti però da alcu- 
ni da lontano > fubito fummo incontrati da alcu- 
ni pochi gentiluomini , e caualli leggieri , In» 
trammo in quella Cità tutta fquallida e lugubre, • 
nellaquale non fi fentiua altro che continue lagri- 
me^ proceffioni , e letanie % e compagnie de gentil 
che fi batteuano ja Corte era tutta dcfolata ognuno ■ 
piangeua, chi la morte vicina di fi buon Trincipe 9 
chi i pericoli che foprafiauano a quello ttato , chi i 
fuoi particolari danni & intereffi e gli anni fpefi e 

gitta- 
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fìttati (diceuano loro)inquel feruitio: II Duca {la- 
U& in malijfimo temine , conpochiffima ficure^a 
della vita y quando Carlo entrato nella Cità , jubi- 
to andò alla camera del Duca : mirabil cofa.-ftaua 
quel gioitine condottoalle porte della morte y quan~ 
do fentendo che'l Cardinale era nell'anticamera, 
fubito fi meffe a voler'vfcire di letto, & incontrar- 
lo > e tutto riempito iallegreiga cominciò a dire, 
the era guarito, che quel Santo *Arciuefcouo gli 
baueua portato lafanàà: Intrato Carlo in camera 
tonfolò vn ptig* il Duca , e confermatolo nella 
perfetta rifegnatione di fe jleffo nelle mani di Dìo 
patrone della vita e della morte , fi partì da effo . 
fu marauiglia che da quell'instante, ch'entrò Car- 
lo nell'anticamera , notabilifs imamente cominciò 
il Signor Duca a migliorare . Il Cardinale fen^a 
interponere tempo alcuno fubito cominciò annet- 
tere mano a rimedij fpirituali, & a cercare di pla- 
care lira di Dio laquale fpejjoleuai buoni Trin* 
c'epi a ipopuli per li peccati loro : conuocato dun- 
quètutto'l popuìo della Cità, infatui nella Cate- 
drale V or atìone delle quarant'hore;in cìafcurìho* 
va del legnali predi A ua qualche deuoto 1{eligio- 
fo; e molti fermoni fece il Cardinale & ri Tadre 
Tanicarola : difpofe tutta la Corte e la Cità a rice- 
uere il Santiffimo Sacramento , fece fare molte 
proceffioniy e voto publico della Cità di buona fom 
ma di denari per reparatiane di quella Chiefa ,per 
àttenert da Dio benedetto vité, e fanità al fuo Trin 
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cipe: Vifttam molte volte il dì Carlo il Duca idei- 
la cui molta pietà, deuotione , e religione reslam 
cdificatiffimo : lo communicò anco in camera al 
letto; doue tenendo il fantiffimo Sacramento in ma 
no, gli fece vn deuotiffimo e belliffimo fermone,mo 
firandoli il grande dominio del figliuolo di Dio fo- 
pra tutti i Trincipie ftgnori : Hauendolo finalmen 
te villo in bonijjìmo fiato & fuor di pericolo , fi 
partì da Vercelli per ritornar fcne a cafa . furono 
molti y che attribuirono la fanità di queflo gran 
Trincipe a' meriti , & orationì* &aUa vifita di 
Carlo : onde chiunque in Milano fi ammalaua,po- 
tendo ejfere vifitato da eJfo,fperaua fubito di rifa- 
narfi : e non molto doppo il ritorno a Milano vn 
gentilhuomo Milanefe y effendo fiato ferito di fé- 
rita mortale in vn luogo chiamato Merato , lonta- 
no vinti miglia da Milano , mandò a fupplicare 
Carlo », che voleffe andare ad agiutarlo;il che Jubi- 
tofece >ene feguì la fanità di quel gentilhuomo 
contro la commune fperan^a di tutti li Chirurgi 
e Medici . Queflo officio di Charitàfece fempre il 
Cardinale prontijfimamente con tutti fino dal prin 
àpio della fua ritirateiga,quando per le pofte an- 
dò di Lombardia a I{pma e diede ifantiffimifacra- 
menti vltimi al Zio fuo Pontefice Tio Quarto , fi- 
no (dico) al fine della vita fua . T^e creda alcuno 
che lo facejfe folo con Trincipi, e fignori;mà libe- 
raliffimamente con ciafcuno, che lo ricercauajben 
che poueriffimo & di baffiffima conditione . In co» 

Ti fafua 



194 V 1 T ^ D 7 

fa fua vifttaua ipiìi vili fer nitori anco, quando era 
no grauemcnte infermi, egli empiua di tanta cori" 
folatione,chc parcua cheportafjè lorovia il male. 
Ma in particolare confolaua molto gli infermi la 
f acuità ti) egli baueua dalla fanta fede *ApoHoli- 
ca di poter' concedere in quei cafi Indulgente pie 
naria>e remijjìone di tutti i peccati, la quale conce 
deua a chiunque vifttaua , e la mandaua a chi non 
poteua vijitare . Doue arriuando trouauaiVefco- 
ui morti , fentiua dolore di non bauer potuto arri- 
uare a tempo ; ma faceua loro le cfvquie decenti, 
& induceua il popolo a pregare Iddio che gli def- 
fe buon Tafìore;cd molta charità anco faceua fer- 
moni funebri {opra cfJimorti\ e fra gli s ne fece dui 
molto belli e chemofìero tutti gli auditori a lagri- 
me : vno fu nella morte della l\egina di Spagna* 
l'altro nella morte del fantiffimo Tontefice Tio 
Quinto, l'uno e l'altro in Milano. Illustre fu la 
charità ch'egli moflrò l'anno mille cinquecento 
fettantafei in Milano , e nella Diocefe con quelli 
che moriuano , osinfermauano di quella horribil 
pefle, che quell'anno travagliò notabilmente mol- 
te Città d'Italia* ma principalmente quella per 
cfìere picniffima di populo e di pouere genti, le 
quali babitauano Jlrettijjime di cafà, in modo tale* 
che in qualche cafa affai piccola jlauano alle vol- 
te più di fefi anta perfine : la quale charità fua non 
dette qui in modo alcuno efiere tralafciata, perche 
ha motivato quale debba ejfcre lo Spirito > amore* 
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} & affetto di chi è vero Vafiore e Vcfcouo verfo le 
\ fue pecorelle; e questo (dico) l'ha mofirato non fo- 
lo con belliffìrni ordini che [opra di ciò ha fatti nel 
fuo Quinto Concilio Trouinciale,mi anco con vi- 
1 ui fatti & opere; che di quelli, molti japranno far 
9t€ y mi Vefequirli,qui batte il ponto. Moflrò allbo- 
» ra Carlo infame molte virtù de quali era pieno, 
l ebariti, fonema d'animo ,pruden?p , diferetia- 

ne, & amore qua fi più de iproffimi y che dife fief- 
fo y liberal ità>& demo fina . Era ridotto Milano a 
tal partito che beato fi fiimaua cbipotcua fugir- 
Me ; fi era abfcntato il Vrincipe & i magistrati* 
non fi vedeua altro ebe morti; baueuano difmejfo 
gli ^Artigiani i lauori ; per il che alla peste s'ag- 
giungeua la fame ne i poucri ch'erano in grandif 
fimo numero in quella Cita e viueuano di quello 
k che veniua dato loro da lauorare dalli mercaìiti: 
non fitrouaua chi volcfje gouermre gli appettati, 
ibi voleffe confe[farli,e molti moriuano di difagio 
e fame, & i morti Jlauano (pejjò infupolxi ; & era 
tutto 7 Mondo pieno di frauerao e dolore : Quan- 
i 1 do il Cardinale Carlo per troppo fegnalato fauorc 
donato in quei bifogni da Dio à quella sì nobile Ci 
ti> vedendo glifiratij de fuoi poueri figliuoli, fi ri- 
folfe di mettere in abbandono ciò cheìmueuaefe 
ftejfo . Undò jpejjò con i Deputati della, foniti alti 
Lavami a procurare che fufie prouijìo a tutti i bi 
fogni temporali e fpirituali di quelli f>oueri-> per il 
\ ebe fece a fue fpefe venire £jLkmagna buon* 
l 7^ z bar- 
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barbieri e facerdoti pratticbi in quello fanto mi- 
niflerioy perche quelli à corpi , e quefli attende f- 
fero alle anime, sfornì allhora Carlo tutte le fue ca 
mere d 'alcuni panni che haueua , e tutta la fua 
guardarobba di ciò che ri era , e per molti giorni 
tenne alcuni fartori che attendeuano a tagliare e 
cucire vettimenti a poueri; a tal che rimafe la fua 
cafa fen^a pane , e vino,e mobili , quafi defolata, 
con moltiffimi debiti , ancorché fuffero allhora re- 
fiati molto pochi al feruitiodel fignor Cardinale 9 
perche la paura confirinfe molti a partir fe & an- 
dar fene . Era dijpofto il buon feruo di Dio allhora 
a mettere la vita per il gregge fuo : onde dubitan- 
do, anQ hauendo per fermo di morire in quella pe 
ile, fece vn belliffimo TaHamento nel quale rilu~ 
ce la fua grande integrità di confcien^a, e pietà ,e 
liberalità ver/o ifuoiferuitoriin queWeflrema po 
uertà perorila quale fi era ridotto. V%ò nondime- 
no fempr e pruderne grande fchiuando ogni teme- 
rità, che hauerebbe potuto offenderlo notabilmen- 
te, e dare danno grandijfimo a quella pouera Cità, 
che non haueua allhora altro chi la confolajfe,go~ 
uernaffe^et in gran parte cibajfe e fouueniffe fe non 
Carlo : *Andauaai Lauretta confolarei poueri 
cautamente ,ftando vn pochetto lontano da loro : 
anTp mentre durò quella peftc* Zelofo effopik del- 
la fanità e vita degValtri che della fua propria, fi 
tnenaua auanti fempre vno con vna bacchetta •> e. 
quando daua audienci fiaua ritirato alquanto da 

chi gli 

\ 
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chi gli parlava affinchè non poteffero pigliare da 
lui qualche male . Mà crescendola peccherebbe 
anco l'animo , el fanto ardire e coraggio a Carlo* 
perche cominciò poi a communicare gli appetta- 
tile dargli con le proprie mani Voglio fanto,e cre~> 
fimarne nelle V\lle,alle volte anco fu i luoghi prò 
prvj doue haueuano la pelle, frà gli altri quel? an- 
no del millecinquecento fettantafeia i vintiquat- 
tro d'Ottobre il Cardinale volfe communicaredi 
mano propria il Varochiano di fanto B^affaello ef- 
fendo appeflato* e diffe Meffa lì in fanto f{afaello: 
M fine della Meffa comparfe il Magi/irato della 
fanità a nome di tutta la Cita di Milano , e fi mef- 
fero inginocchioni inan^i al Cardinale tutti con le 
lagrime a gli occhi, applicandolo per l'amor di 
Die y e per vtile di tutta la Cità che non fi voleffe 
mettere a quejlo peritilo : e parlorono di tal forte* 
piangendo >e tanto efficacemente, che fecero pian" 
gere quafi tutti eh* erano in quella Chiefa : la rifo- 
lutione e rifpolla di Carlo fu che bifognauaich'ef- 
fo defje ejcmpioa gli altri, & che Jea Dio fuffe 
piac cinto lenarlo diquefla vita, non farebbe man- 
cato a fua Diuina Maieflà modo di prouederea 
quella Cità di afiai migliore *Ar citte f cono > e con 
queflo fi rifolfe di andare a communicarc detto Va 
rochiano, il quale morì due giorni doppo la Cow 
munione; e per queflo Slette il Cardinale nelle fue 
flange ritiralo quattro, o cinque giorni, nelle qua* 
li non entrauano fe non alcuni pochi* che lo ferui- 

2^ } uano 
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nano allhora di continuo; con tutto queito andana 
però ogni dì a i Laureti , & alle ca fe particolari 
degli appeflati. Era tanto pieno qucfìo fignorc di 
fanto Zelo e fiducia in Dio , che mai non voi fe ac- 
cettare preferuatino di forte alcuna , ne antidoto 
contro lapefle \ e diceua che non voleua altro ri- 
medio che a faticar fi di continuo in feruitio di Dio 
è fatute delle anime : Era venuto in vn fanto odio 
di fe Slcfìo ; & a chiunque gli parlaua di darli o 
procurarli qualche commodità del corpo ,pareua 
fenon con parole, almeno con gefìi y che dice ffe 
quello che già difje Cbrifio fignor nofiroa fan Vie 

Math.itf. tro: Vade poft me farana . E perche fuole Iddio 
benedetto fpefio con i flagelli richiamare afe i re* 
belli figlinoli fuoiche non hanno voluto vdire la 
voce de benefìci^ , conforme a quello che gli chie- 
dete il Trofeta dicendo : imple facies eorum 

Vf.Sx. ignominia cjua?rent nomen tuum Domine; 
però allhora in Milano ognuno cominciò a ricono- 
scere che i peccati erano fiati quelli ch'haneuano 
mandato quella pcfìe> & a cercare con la fanto. 
Contritionc e continue preghiere di rimouere e al- 
lontanare da jei flagelli della Diuina giuflitia : fi 
drix^orono in molti quartin i e croci di flrade 
molti altan e Croci ; e vi fi diceua ogni mattina 
adulta voce publicamcnte Meffa>> la quale poteua 
no vdire e vedere etiandio gli appeflati dalle fe- 
nefìre delle cafe loro ; de quali Croci fe ne vedono 
boggidì molte per la Cita e Diocefe di Milano fo- 

fra 
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pra alte colonne di marmo posìca perpetua me- 
moria di quella grande calamità . *A queste Heffe 
fi faceva ogni fera oratione publica nelle ftrade da 
tutti geìieralmente ; oltre le molte proccjjioni che 
ogni dì' fi faceuano da frati e Treti, epopuli infie- 
rite, e la continua oratione,che fenica intermijjione 
alcuna per ordine di Carlo fi faceua in tutte le 
Cbiefe. Cominciorono anco allhora tutti i mercan- 
ti & Artigiani di Milano a andare ciafeuno i fuoi 
giorni deputati molto deuotamente alle fette Cine 
Je , nelle quali il Cardinale predicava loro molto 
piamente y e gii communicaua . sAndaua effo ogni 
fera con tutta la fua famiglia in Duomo all'*Aue 
Maria a fare oratione, e fi diceuano le letame > e y l 
Mifererc , £ fi cantaua la falue Regina ; equefta 
forte di oratione fi faceua anco di juo ordine egni 
fera a tutte le Tarocbie . faceua fra tanto danno 
grandiffimo la peile hi Milano, e molto Più (eiv^a 
dubbio ne hauerebbe fattoci Carlo bauefje abban- 
donato purvn poco limprefa,o fi fuffe ritiratomi 
fapendo effo cl>e non bajla baucreberì ine wnin cia- 
to chi con l'bonoratìffima virtù della perfeueran- 
non cerca di condurre Vimprefa al debito fine, 
mai non mancò ;e doue crefceua il male, accrefee- 
ua ancora lui i rimedij principalmente fpirituali: 
e però ottenne da Tapa Gregorio decimuter^o vn* 
ampliffìmo Giubileo per quella occafwne , il quale 
a i vinti/ette di Luglio dell'anno ftguente mille 
cinquecento fettantafette publicò effo in Milano:fe 

3S( 4 ce tre 
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ce tre giorni cioè il Mercordrjl Venerdì, elSab - 
bato tre folenniffime procejjìoni ; doue il Cardina- 
le col Clero focolare e regolare andorono fcab^i a 
piedi nudi con vna corda al collo , & il Cardinale 
portaua ognidì su le fpallevnCrucifijfo di molto 
graue pefo ; & arriuato alle Chicfe deputate che 
furono Santo cimbro fio , fanto Lorenzo , e fanto 
Simpliciano, vna al giorno, doppo hauere cantato 
le litanie , e fatto oratione a melga la Meffa can- 
tata faceua ogni mattina vn longo e pio fermone 
al populo , infognando quali erano le caufe della 
pefìe , & i rimedij fpirituali di effa : quefic ijìeffe 
tre procejjìoni nel mede fimo modo che fi è detto , 
fece anco più volte durante la pefle ; & in parti- 
colare con spandiffimo concorfo digente,& abon- 
dan^a di lagrime, e rumore di voci, che gridando 
mifericordia arriuauano ftno al Cielo, a' noue d'Ot 
tobre dello ile ffo anno mille cinquecento fettanta 
fette .fra tanto la follicitudme grande ch'haueua 
il buon Cardinale della Cità non lo faceua dimen- 
ticare de poucretti afflitti dall' iSìeflo male fuori 
di effa nelle terre, e ville : onde ogni tratto fcorre- 
ua a vederli e foccorrerli in tutti i modi , cioè non 
folo con rimedij fpirituali, ma anco con molti feu- 
di di limofme; come fece a Mon^a, a Marignano, 
a Seregno, a Sarono, a Indago, doue confagrò dui 
Cemiterij , in vno de quali ci era quantità grande 
de morti fepulti di frefeo ; e quella confecratione 
durò circa tre bore nella furia del caldo fempre 

tenendo 
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tenendo la te/la [coperta a i cocenti raggi del Sa- 
le. Finalmente quando piacque a,Dio di rimettere 
il cortello nella vagina, doppo molti migliorameli 
ti cefsò totalmente la peHe & il fofpetto di efìa in 
Milano e per la Diocefe: Dove moftrò il Cardimi 
He anco la fua molta accuratezza e pietà verfo i 
morti. Dette ordine che fi benedicefiero tutte le c<t 
[e di Milano ; & egli in perfona dette principio a 
benedire tutte le flantie dcll'^irciuefcouato, e Ca- 
nonica con molte orationi & afperfioni d'acqua. 
fanta& incenfamenti . Et a' vinti di l^ouembre 
di detto anno mille cinquecento fettantafette fece 
inDitomo vh officio vniuerfale per tutti i morti di 
pellet cantò MeJJa folenne: per Viflcfìo fine fi di- 
giunò tre giorni> e fi fecero molte limo fine : fi dìf- 
fero fimili officij per tutte le Cbiefe di Milano, & 
fi andò in proceffione alle Jette Cbiefe per li fuddet 
ti morti . In modo tale ebe doppo Dio benedetto* 
riconobbe la fanità tutto quello flato dalla molta 
diligenza, prudenza , cbarità,fantità, & oratio- 
ni del fuo Ì4rciuejcouo il quale arduamente fo- 
uuenneagli infermi y prouidde a i/ani , dette fe~ 
poltura e fujfragij a i morti, fece fra le altre volte 
allhora in Duomo t>n belUffmo fermone, nel qua- 
le, riuoltofi a Dio, e pregandolo che cefiajfe di fla- 
gellare quella Cita , obligò fe fleffoafua Diuina 
MaieSìà, e pr orni f e >cqsì pubicamente con alte vo 
ci ricercato dal populo/promife (dico) penitene 
et cmcndatione:Qual'obligo poi molte volte ram- 

tnentaua 
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mentaua quando vedetta e fiere hi fogno di più acre 
riprenfwne e correttion^ . Questa flejjacbari- 
tà verfo gli appellatigli vidi io vfare l'anno mil- 
le cinquecento ottanta dui a Brifìago terra sàia 
rim del lago maggiore; doue andai io fecole rid- 
di the vifitò tutto quel pouero populo infieme>e le 
Cafe poi di ciascuno de gli app e flati e folletti ;dan- 
do a ciafeuno fecondo il bijogno loro , a chi dui , a 
M tre , a chi più , & a chi meno feudi d'oro . 0 
beato Vaslore che ne temè il morire , ne ricusò 
il viuereper vide e feruitio delle fue anime : <Ab 
che bene fi conofceua ch'era pallore , e non vile 
mercenario , poiché alla vifla ftatroce^non di lu- 
po^mà di Crudeli [([ma pefle era il primo a opporft 
colla vita propria per berfiglio a i colpi dell'ira 
di Dio i ne mai volfe abbandonare quel gre^e, 
ibe tanto caramente amaua . Vefempio di questo 
Signore, [i può dire che teneffe quell'anno in mol- 
te Città d'Italia viue molte centinai -a emigliara 
diper[onc$oiche molt'altri buoni Vefcoui e Tre* 
tati inanimati da [i grande campione , che in ciò 
faceua loro la fìrada* fie(foferoanctìeffiaeuì- 
dentiffimi pericoli per non abbandonart i greggi 
raccommandatili :[rà i quali il fecondo Boromeo 
cAgoflino Valerio Vefcouo di Verona (molto me- 
riteuolmente poi per tanti fuoi meriti fatto dal pru 
dentiffimo Tapa Gregorio dechnoter^o infieme 
con moli 'altri Cardinale di Santa Chic/a, in quel- 
la fi flupcnda promotione d'huomini tanto fegna- 

lati 
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lofi che par ne fufte vn feminario di Tapi Santif- 
ftmi; battendone già dieffa viflo gli occhi nofiri 
riufcire dui, cioè il Cardinale Castagna , chiama- 
to Orbano SettimoVapa di tanta emettanone 
opinione prcJJ'o tutti , moflratoci folo; ma in capo 
a dodici di trasferito (come (periamo in Cielo) & 
il prefente Tontefice Santiffimo Gregorio deci* 
mo(\narto(di cui già di [opra habbiamo fatto men 
tione) fipuò dire the con la charità,pruden%a, li- 
mo fine, ferini, & orationifue liberò Verona dal- 
la pcsle , e causo doue in qm Ih populatijfima Ci- 
ta, e bella e nobile quanto altre che ftano al Mon- 
do firebbuno moni molti migliar a di perfone y che 
pochiffime nemancaffeto . ^fndaua queflo buon 
Vefcouo eTadre, (che tal nome ben poffo dargli 
io 9 poiché Carlo Cardinale tanto fi compiacene 
anch' e fj ò di chiamarlo Tadre perla fua grande 
bontà , affabilità, e dolceTga paterna) andana (di- 
co) ancb'ejjb ogni dì più voltoli i [amaretti ; face- 
uà animo a i poncri infermi , gli agintaua cògrof- 
fiffime limo fine, oltre quelle che mandò anco a 
netta patria fua; a tale che per dette limo fine ven- 
ne in molti debiti: e perche vedetta che 7 timore 
della pe§le daua danno grandijjimo , e molti quaft 
di fpanento moriuano , fi sformò femPre in parole, 
& in f ritti di fminuire l'opinione della grande^ 
%a di queHo male; e compofe vn libretto,nelquale 
con viue ragioni moflraua non effere tanto grane 
fefle come molti forfè per interejji particolari an* 

dauano 
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dauano diJJ'eminando e pervadendo a Trìncipi 
che fuffe . Basìa che da (fuetti potrà ageuolmen- 
teogni Vr elato imparar e, fe mentre i figliuoli fuoi 
f piangono^ e lecito a Itti cercar fi foladi, e dipor- 
ti, o pur s'è più t otto obligato a fiere cumflenti- 
i.Pet.j. bu$,&gauderccumgaudentibus. Màleggafi 
digrada il fopranominato Concilio Quinto Tro- 
uinciale di Carlo , doue fi danno ordini delgouer- 
no che s'ba da tenere in tempi di firmili flagelli. 

Della liberalità e limofine di Carlo Cardinale. 

Cap. XXVII. 

S£ V*Auarit\a è in ogni buotno radice di tutti i 
mali, & è peccato infame ;poichefà che l'Imo 
mo dando fi in preda al denaro , e facendofene vn 
Cai. j . Dio o vri 'idolo , per ingordigia di quello cafebi in 
mille indignità; o quanto è più fo^a & abomina- 
uolcinvn'Ecclefiafìico, e principalmente invn 
Vefcouo . fia egli il più letterato huomo che fipof- 
fa imaginare, il più eloquente , il più cajìo , il più 
gratiofo ; come è tenace & auaro, è efofo a Dio 
al Mondo: Quindi ne vengono tante negligenti 
tanti fcandali, & alle volte anco ne fono venute le 
berefie . Che furto maggiore ft può imaginare y che 
voler arricchire parenti del fangue di Cbrifio , de 
peccati de ipopuli ?: e quelle entrate Ecclefiasli* 
che non fono elleno fangue del figliuolo di Dioì 
non fono elleno rifeatto de peccati de populiì 2S(p» 

feitu 
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fei tu Vefcouo padre di tutte le tue pecorelle, e par Dan. 4. 
ticolarmente de poveri membri di Chrifto ? Jlh 
che al dì d'hoggi alcuni non folo hanno efclufo dal 
numero de peccati mortali l'^Auarìtia , mà anco 
de uenialiy e non fene confeffanoientrano alle Tre-' 
lature che erano poueri e mendichi, e morendo la* 
[ciano le cajjè piene di feudi , le buone poj]effioni,e 
palaci a Pienti : ^fb che non l'intende così quel 
tremendo Giudice , a chi s'hauerà a rendere minu- 
lijjimo conto fin deWvltìmo quattrino , in che fi fa- 
rà jpefo . Et a che propofito hanno i Santi Tadri 
& i Concilij dettati dallo Spirito Santo fatto quel* 
lepartitioni dell'entrate del Vefcouo, che parte ne 
tocchi alla famiglia e cafa fua , parte alla Chiefa, 
parte a poueri , fe vuole diuorarfele , an^i afeon- 
derfele tutte , ne goderle lui y ne gli altri ì Dolor iercm. 8» 
meus fuper dolorem ; 0 fignore cruciami infini- 
tamente il vedere tanto cieco il Mondohoggidì* 
che ftano molti i quali non guardino ne te, ne gli 
anteceffori fuoi , ne la dignità loro . Ma già fi ve- 
de quanto poffa il viuo efempio ctvn buono feruo e 
minittro tuo ; poiché la liberalità di Carlo (dirò 
magno a nottri tempi ) *Arciuefcouo di Milano ha 
cacciato in gran parte l'auaritia e fatto conofeere 
a molti Trelati che Iddio è giufliffimo di/lributo- 
re, e non ha dato a tal'vno di loro i dieci e dodici^ 
più mila feudi d'entrata , & ad infiniti altri nien- 
tefaerche eglino ftano foli h uomini , e quelli altri 
non ftano anch' effi creati ad imagine fua ; ne per* 

che 
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che je le godano ejjifoli , o afcondano > mà perche 
ne diano a chi non ne ha ; e che più toflo in queflo 
ha dato loro carico , non commodo ,faftidio>c non 
honorem poiché fi come in cafa di vngran Trincipe 
non fi darà il carico di Maeflro di cafa , o di tenere 
conti delle biade,e vini e dinari a i più fauoriti.mà 
ad altri miniflrii che quelli vorrà il Trincipe che 
liberi da ogni intrico attendano foto & ajjiflano 
perpetuamente alla pcrfona fua ; così fouente li- 
bera dall'intrico guide e dalle {pine delle ricche^ 
%e i più carifuoi \ e da fpcjfo quelle in pena a chi 
auidamente & aftfiamente le defiderò ; affinchè 
nel giorno del Giudicio conofcano e confeffino, che 
non hanno male che non je Vhabbino compro , che 
non thabbino cercato , e mille volte domandato ,c 
(come fi fuol dire) che fi fono dati da fe jlcffi della 
%appa fu ipiedi y & che fuerunt propria? fortunx 
fabri . è la liberalità virtù che fà l'huomo fimile a 
Dio , per la cui infinita liberalità tutte le creature 
fono ciò che fono;è virtù di animo ingenuo, nobile, 
e ben nato ; che fe bene molti, che fanno profejfw- 
ne di nobili per efiere nati de nobili , la fuggono; 
s'ingannano però in vero; che non è nobile cbifo- 
lo nafce da nobile, mà chi da tale nafcendo,và con* 
tinuando in fe col me?go della virtù la nobiltà; 
altrimente fi può bene egli chiamare figlio di no^ 
bile,mà ba$lardo,e principio d'ignobiltà nelli fuoi 
heredi e defcendenti, fe lo fcguiranno: come all'in* 
contro fiavno nato di bajjijjìme e poucri/Jmeper- 
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fone e di arce vi li fuma , ma fia effo virtuofo tfard 
capo e principio di verifsima nobiltà di tutta cafa 
fua • Carlo Cardinale mojìrò itrncro con la libera" 
lied fua di cfjire y non folo nato nobilmente , come 
era, mà di difecnder e da maggiori Monarchiche 
fufsero al Mondo ; poiché questo pofjò io afferma- 
re, dinoti haucre mai vitto maggiore difpregio e 
minore cura di dinari che in lui ; come dal Capi?» 
toh della gratitudine uerfo ifuoi fer ultori % e dalla 
rinontia delle entrate chiarifsimamente apparifee: 
e di quanto grande animo fufje fi conofeerà da al- 
cuni eflratti cauatida me dalie lettere diMefftr 
Giulio Te trac ci te foriero [ho , b uomo a lui grati f- 
ftrno per la fua molta bontà & integrità fcrittea 
l\pma a MonfignorI{euerendifsimo CcjareSpecia* 
no y ch'era in quella Corte > huomo a chifidaua , e 
commetteua tutti i fuoi maggiori negottj Carlo>per 
bauere f corto inefio lui una prudenti fingolarif- 
[ima con vn timor di Dio grande >c %elo dell' bono- 
redi SuaDiuina maieUà conforme al fuoiqml 
Monfignore poi fu dal Grande Gregorio decimo 
ter^o giudicato degnifsimo e promoffo al Fefcoua 
to di l\(ouara , & a maggiori honori Vhauerebbe 
anco inalbato fe la vita glilohaueffe ptrmeffo ; C 
dal fucceffore fuo Si/io Quinto V onte fic e glorio fif- 
fimo fu alla Corte del Cattolico in Spagna ma- 
dato K^uncio apostolico , di doue s'è partito la** 
feiando defiderio grandifiimo della per fona fua a 
quel I{cligioftfsimo !{e,Mecenate e Protettore Ctttr 

golarif 
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gohrifsimo d'ogni virtuofó , & hauendo con tan- 
ta fodisfattione del Tapa feruito in fi nobile & im 
portante officio . ISfe ho cattati di quefti eHratti al- 
cuni pochi , perche per ogni Corriero ce n'erano 
da cattare de fintili ; mà da queflifi potrà intende- 
re il reSìo della continua liberalità del Signor Car 
dinal^ . Del millecinquecento fettanta quattro 
a gli^idici d'Jgofto, il ReHenricodi Francia 
con i Duchi di Sauoia, Ferrara> J^iuers e moli 'al- 
tri [ignori , & il Marchefe d'^Ayamonte Gouerna- 
tore di Milano con tutta la nobiltà dello flato di 
Milano fi trouorno in Mon^a, doue fi trottò anco il 
Cardinale di Santa Trajjede con molti di cafa > 
quaVandòa vifitare il F{è , e lo accompagnò alla 
Chiefa , egli diffe Mejfa . \Doppo disnare il Cardi- 
nale mandò a presentare al i{e vno Crocififio d'o- 
ro , con la Croce di pietra di molto valore , e con 
diamanti , e rubini ligati intorno alla Croce , qual 
fu gratifsimo a SuaMaieflà . Del mille cinque- 
cento fettantafeia quattro di Luglio molti genti l- 
h uomini di cafa per fofpetto dipeSìe , fi licentior- 
no dal Cardinale ; e con tutto che fuffero moltifii- 
mi debiti in cafa ; a tutti però donò fino duerno 
feudi (toro a tal'vno. Del millecinquecento fet- 
tantafette a dui d'Ottobre il Cardinale di Santa 
Trafiede nel tempo della p e He fece vedere dalfuo 
Computifia con quanto debito fi trouaua; & haue- 
ua debito dieci mila feudi* e due mila feudi di li- 
mofine ordinarie alli Monaflerijie la Cafa era sfor 
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filici tutta di grano , vino , legna , biancheria , con 
-tutto che haueffepià di y intimila feudi d'entrata e 
f uffer&r eflati pochifsimi al feruitio fuo. Del mil- 
lecinquecento fettant'otto a i otto di Genaro il Car 
dinaie fece vna procef sione folcnne per ridurrti 
poueri mendicanti dalla littoria al MonaSlerh 
della Stella > doue fi trattenevano di limo fine , /e- 
quali mancando >fuppliua laborfa del Cardinale* 
come baueua fatto fempre alla Vittoria . Del mil- 
lecinquecento Ottantotto a gli vndici di Luglio la 
Cafa del Cardinale era sfornita d'ogni cùfa nece fi- 
laria e piena di debiti ; la famiglia auan^auale 
prouifionidi cinque Me fi; i Monaftmj auan'^a- 
nano le limoftne ordinarie di dicinoue Me fi . Del 
millecinquecento ottani vno a i noue d'^igosìo 
s'era abbrugiata la Slattandone erano molti canal- 
li e mule di valor grande del Signor Cardinale* 
-neipaefe dcSui^cri ,fen^a hauerui colpa veru- 
na niffuno di quelli di Sua Signoria Illnjlriffima, 
an%i batiendouela più toflo di quelli ftejp delpae- 
fe\nondimeno non [àio non ne hebbe dolore alcuno 
cfj'o 9 mà donò anco per Imo fina cento feudi d'oro 
al patrone della Stalla. Del millecinquecento ot- 
tantuno agli vndici d'Ottobre 11 Cardinale di San 
ta TraJJede andò a Brefcia ad incontrare l'Impe- 
ratrice ; di poi in Soncino di nono ragionò con fua 
Maieftà; dipoi in Lodigli dijfe Me/sa in Cafa , e fi 
licentiò y e laprefentò d'vna Croce d'oro piena di 
j , eliquie ì & vnhelliffimo Ugnus Dei legato in orò, 
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€? vna Corona fatta di pafia di tutti quei luoghi 
di terra Santa adornata con oro, e Croce d*oro,con 
la copia di molte Indulgente che haueua d/etta Co 
tona, & appreso vn' altra belli ffima corona del 
Signore pur' con la copia delV indulgente di efia 
Corona , e dui libri fpirituali ligati con oro * Dipoi 
presento la Infante d'vn pretioftffimo *Agnus Dei 
legato in oro , con ma corona guarnita ctoro*e dui 
libri fpirituali fimi li : Dipoi il Cardinale commw- 
ìiicò in Duomo la Cameriera maggiore di Sua Ma- 
ieflà infieme con altre Cameriere & altri fignori. 
fece poi il Cardinale prefentare molti *Agnus (>ei, 
Caualieri> Corone, e libri fpirituali e fimili altre 
deuotioni riccamtte adornate ali 9 Arciduca d'*Au- 
ftria> e ad altri fignori principali di Sua Maieflà. 
Del mille cinquecento ottanta dui ai vinticinque 
d^prileja Cafa del Cardinale era fetida vn quat- 
trino y con più di cinque mila feudi di debiti ; con 
jutto ciò fi fabricaua Refettorio* ftalla , & altre 
€ofe; nel fimile flato era anco quando morì quefio 
feruo di Dia. Mà che fio io ad addurre più eflr at- 
ti ? quefio fù fempre il fuo procedere , quefia la 
perpetua fua liberalità. Quando iTadri le fuiti 
cominciorno la fabricadi San 'Fidele, Carlo gli 
.donò dui mila feudi d'oro ; daua poi a quei Tadri 
ordinariamente otto feudi d'oro al Mefe ; &ogni 
volta che baueuano bifogno , ciò che domandaua- 
5*0 ; Donò a ifuddetti Vadri lefuiti vna *Abbatia 9 
è .al) era fua in *Arona di dui mila feudi d'entrata da 

0 far* 



C^ntLOBOHiOMEQ. tìt 
fare vn Collegio > o luogo di ì^ouitìj . Fece venirè 
a Milano i Tadri Teatini nella Chic fa o Monafie- 
rio di S antimonio; e gli fornì prima tutta la ca- 
fa di letti y tauole,botthpane y vino, & ogni forte di 
mobili; e poi gli daua quindici e vinti feudi al Me 
fe>&anco trenta quando baueuxno bifogno: Daua 
4)gni mefe molti feudi di limo fine a tutti i poueri 
Monaflerij di F^eligiofi e f^ligiofe: Donò al Duo- 
mo in più volte per più di dieci mila feudi ; e fri 
i'altre cofe vn paramento ricamato di perle di va, 
luta di più di tre mila feudi; alcuni perdita- 
pe^erie d l oroe feta di valore di più di cinque 
mila feudi , molti va fi grandi e piccoli d'argento, 
fendette vn "Principato eh era fuo , detto d'Oijra 
ptr quarantàinila feudi d'oro* quali furono depo- 
sitati me%£i in mano de gli <Adi, e mtTgi in mano 
de i Foppi banchieri di Milano ; & in temine di 
vinticinque giorni gli (pe fe tutti Carlo in opere pie 
e limoline . Il fuo téjorievo daua di limofine or- 
dinariCyd nobili poueri >e vedoue y & diUraordim 
rie , ducento feudi doro al mefe . Ogni dì erano 
dati molti memoriali al Cardinale, di poueri e po- 
vere, tira tutti fi joccorrcua: & fé baitejfe bauuto 
i jefianta mila e più feudi (Centrata ci/altre volte 
hebbe ; beata la pouertd di Milano^ della Dioce- 
fe. 0 quanti amit i fi ba fatto, come commanda il 
{ignoreyde mammona iniquitatis ; come è egli Pof Lue i6* 
•fibile che gli fiano mancati tabernacoli , flange* 
palaci in Cieloiah che è fiato prudentiJJmo,c fi 

0 i ' ha 
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ha tefaurh&to doue non è pericolo, che ne tignuo* 
Marth. 6. la-yroda,ne ladro rubbi, ne per ifcanoitefori: Huo- 
' mo di tanteJimofme , che ha tanto amato, foccor~ 

fo, & agiutato i poueri membri di CbriSlo , a deffo 
PC IP 6 * 0 c ^ e trom M bene che ha fatto ; adeffo man* 
Plìii^'. & a * f rt4tt * dcg/i alberi che ha piantati, adefio rac 

coglie i manipoli in benedittione di quello che ha 

fi largamente in quefia ralle di lagrime feminato. 

Della riuercnza di Carlo Cardinale alle Sante 
Reliquie : delle Aie facre peregnnationi , 
e frequenza di deuote proceffioni» 
Cip. XXVIII. 



s, 



I adora e lauda grandemente Iddio ne i Santi 
ìfuoi , conforme a quello a che ci inulta il Sai- 
miHa , dicendo : Laudate Dominum in i'anótis 
P1.148. £- us; oltre che chinon sà quanto meritino ejfere 
r ineriti quelli Santi Tempij dello Spirito Santo* 
quelle Sante offa e ceneri , chern giorno rijpUn* 
Sap.3. deranno in cielo, tanquam kin àlias in arun* 
dineto difeurrene , a guifadi ftelle lucentiffi» 
Dan.|u. me det\Cielo>dice Daniel profeta: qui autem do- 
tti fuérint , fulgebunt qliafi Splendor firma- 
menti; &qui ad iuftitiam erudiunt multos, 
quafi ftellae in perpetuas £ternitates;rt»^/d gwi- 
Matt.13. fa di Soli dice ilSaluator noHro inStin Matteo: 
Tunc iufti fulgebunt ficutSo! in regno patris 
cor um; e più aflàhche quefìo' Sole chhor noi ve* 

diamo 
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diamo, quell'etneo allora juperarà fe Jlefjb .dicendo 
Ifaia profeta di quei tempi pur : & eric lux lunac 
ficut lux (olis, & lux folis erit feptemplicitery 
ficutlux feptem dierum in die qua aJIigaucric 
Dominus vulnus populifui, & pcrcullurara 
plagae cius fanauerit ; Nimis (inaerò o Dio) ho* 
fiorati fune amici tui : ne ad altri doppo te , che a 
loro fi deue bonore , poiebebonoreè premio folo 
di virtù, che tanto foda, vera ,forte,e confante fu 
in loro. Carlo buon feruo d'Iddio portò partico- 
lare riueren^a alle fante reliquie , de quali foleua 
battere al collo vna Crocetta piena Terò ornò e 
riformò molte Chiefe dedicate in bonore di molti 
fanti , nella fua Diocefe : Trasferì molti corpi de 
fanti .ch'erano ignobilmente & ofeur amente fepol 
ti : fra quali furono i corpi de Santi Carpoforo e 
Fidele martiri trasferiti da Jtrona camello fuea 
Milano nella Chiefa di Santo Fidele de Tadri le * 
fuiti: I corpi di Santo Simpliciano , & altri, che 
trasferì l'anno del mille cinquecento ottantadui 
al primo di Giugno con l'afsijtcn^a dell' lìlustrif* 
fimo Signor Cardinale Taleotti ^irciutjcouo di 
Bologna ; la cui vita fu fempre in veneratione, 
grandiffima al noHro Cardinale Carlo perfine- 
ilimabile diligenza, prudentifjimo gouerno, fpiri- 
to pa fiorale , dottrina, pietà, e collumi ^Angelici 
cbeinefjo rilucono, dequali non mancar à a fuo 
tempo chi fta fidele publicatore atifttol Mondo, 
affinchè fi veda con quanta liberalità lubbiald- 
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dio benedetto illuSìratoinvn mede fimo tempo il 
facrofanto Collegio de Cardinali > di tanti fanti 
Collegbi , e tutta Italia* e la [anta Cbiefa di fide* 
gni & efvmplari Vefcoui & *Arciuefcoui . Futo* 
no anco a quella tramiamone di Santo Simplicia~ 
no prefenti diece Fefcoui , e molti ^Abbati di San 
Benedetto , il Gommatore di Milano* il Senato, e 
tutta la nobiltà :finì la procejjìone , che era fiata 
cominciato molto per tempo , alle vintidue bore ; 
dipoi i Cardinali feruirono a tauola a dodici po~ 
neri . Trasferì in oltre il corpo di Santo Giouan- 
tiibono lArciuefcouo di Milano dalla Cbiefa di Sa 
Michele in Duomo : trasferì il corpo di San Mo- 
na dalla Cbiefa di San Vitale in Duomo : trasferì 
i corpi de Santi Vittore e T^a^ro e cinque altri 
€orpi fantiìnfteme dalla Chic fa vecchia di Santo 
Pittore alla nona , e molti altri Santi ; $ / nome e 
numero de quali con le cerimonie in tali traflatio- 
ni vfate fi cederanno in quel belliffimo libro rac* 
colto da Monftgnore Vietro Galefino Trotonota* 
rio*Apofiolico i intitolato : Afta Mediolanenfis 
Ecclefiq . Effe fujfe campato più lungamente ^ba- 
ueua deftderio grandi/fimo di cercare il corpo di 
Santo Sembro fw patrone & *Arciuefcouo di Mi- 
lano. Jnanti a quefìetranfiationivfaua Carlo farò 
molti giorni molte orationUallequalianco aggiun 
geua digiunile le notti antecedenti dette traflatio- 
ni y continue vigilie; imitando in queflo y come nel 
re fio della vita fua quel grande Fefcouo oimbro- 
c 0 fio, 
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fiondi cui fi legge che trouò anch' egli e trasferì^ 
honoratamente ripofe tanti corpi e reliquie di fan 
ti. Che particolari accogliente giouami or cre- 
dere habbino fatto a quella benedetta anima ncW 
entrare in Cielo quei fanti > delìhonore dequali fà 
ejja ftmpre tanto gelante . Oltre di ciò fu il Cardi- 
nale molto efquifito nelle facre Trocejjionijequali 
f acena con molta maiefid e decoro;non folo le or- 
dinarie , come quella del Corpus DominUallaqua- 
le concorreua tanta gente, che de putti folo e putte 
della Dottrina chriSliana fene numerauano alle 
yolte vinticinque e trenta mila; e quelle tre delle 
^pgationi atfltmbroftana , lequali foleuano co- 
minciar fi auanti dì , e finir fi a diciotto e dicinoue 
bore d'eflate ; mà anco le firaordinarie . Era in 
particolare molto denota quella ch'egli foleua fa- 
re ogni anno il d\ dell' Inuentione di Santa Croce 
in Milano per occafwne di quella tanto veneran- 
da reliquia d'vn facro chiodo,che fofìenne il corpo 
del Saluator noflro fui duro legno della Crocette- 
nuta in Duomo con tale maiciìd che a chiunque 
intra in Cbiefa,moue vn fanto terrore e deuotione. 
Tortauaquesìo {acro chiodo in *na grande croce 
di legno , nella fuddetta Troccffìone per Milano, 
con concorfograndiffimo dipopulo. Quando fi ri- 
poneva ad alto quella facra reliquia , foleua flare 
il Cardinale in pulpito femprefermoneggiando.e 
eon bellijfime apostrofe a quel pegno e caparra di 
nofìra falute mouere m abondantiJsime lagrime, $ 
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gridi a tutti gli ajianti , i quali gridando miferi- 
cordia empiuano di compuntone chi vi ftlroua- 
ua prffente.Cvltimo armo della vita di queflo buo 
Signore fk a quefia folennità prefente *AgoHin o 
Valerio Cardinale di Verona , ilquale affermò di 
non hauere mai viflo cofa che più lo commouejf 
& empiffe di denotione e gusla spirituale . So le- 
na Carlo feruirfi affai di quefia ejficaciffim* for- 
te di orazione publica , che ftfà nelle proceffioni* 
in tutti i bifogni 3 & vrgenti neccjfità . Vanno mil- 
lecinquecento fettanfvnoai dìcifette di Genaro % 
era venuta quantità grandiffima di neue in Mila- 
no, tanto ebegittò Sterra molti tetti e cafe , ne fi 
foteua andare per le flrade ; fi erano fatti archi 
in me^o della neue per potere paffare da vna 
banda della firada all'altra : Il Cardinale allbora 
ordinò che per tutte le Cbiefe e MonaHerij di Mi- 
lano Ctmettefic inpublico il fantiffimo Sacramen- 
to^ fifaceffe oratione dal Giouedìper tutta la po- 
llinica : fece ancora per queflo effetto tre giorni 
Troceffioni > e cofipergratia di Dio cefsò In neue. 
In occafionedi ficcità grande per il mancamento 
delle pioggie , ricorretta alle fante proceffioni & 
orationi : Velprincipio de nouigouerni ricorre* 
ua al medefimO) & all' oratione delle quaraniho- 
re ; come fece anco vltimamente l'anno millecin- 
quecento ottanta tre a i vintiquattro di Mar^o per 
il principio del nono gouerno del Signor Duca di 
Terranoua Gouernatore dello Stato di Milano . 

Et 
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Et a dirne il vero ; doue s'ba egli da ricorrere in 
mortalità > in flagelli , in Herilità , in careHie, in 
fu cita y in nouigouemife non a Dio che è patrone 
ddla vita e della morte, che sfodra e rimette il col 
te Ilo quando gli piace , che da i fieni , ifrumenti,i 
vini, che cuopre il Cielo di mutole, e dà abondan- ^C. 146. 
%cl di pioggia alla ter ra , e nella cui mano è final- 
mente il cuore de i I{c i Co fi hanno v fato di fare 6.Pro.*i, 
fempre i fanti Vefcoui , & vltimamente con non 
minor prudenti che pietà e religione , il non mai 
a ba$lan%a lodato Siflo Quinto Tapa generofif- 
fimo Vontefice e Trincipe glorio fiffimo, di cui dur. 
rerà la memoria fempre,come di Signorech'a fuoi 
è fiato gratiffimoy a buoni fauoreuoliffimoytremcn 
do a Trincipi , padre della publica quiete>e(ìirpa- 
torede federati, mantenitore della giuflilia& 
abondan^a , riformatore & abbellitore (per dir 
co fi) di J{pma y e dello fiato Eccleftaflìco,pruden- 
tiffimo e fapicntifsimo Signore da effere de fiderà- 
to e conofeiuto ogni dì più ; la cui anima fia in ri- 
pofo eterno ; fimilmentc Gregorio decimoquarto 
Tapa che al prejente fiede Jopra la grande cate- 
dra di Tietro, <& è sicario di Chrifio, e capo vifì* 
bile di tutta fanta Chic fa ;v ediamo che Vvno e Val 
tro al principi^ del fuo Tonificato ha inuitato il 
populo tutto di I\oma y e del Mondo arac comman- 
darlo con orationi a T^ofiro Signore per ottener 
loro fririto e gratia di ben gouernare quefio corpo 
mistico di Chrislo Signor noftro* edipoter'por- 
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tare fi graue pefo : feniche anco fono andati pu- 
blicamente in B^oma col fuo populo in proceffione: 
Onde non può fperarfi fe non bene da chi fi bene 
s'è incaminato>e da chi alle fue ha congionte tante 
orationi . Et infatti fe promife Chrisìoy che tutto 
ciò che dui o tre vnanimi dimanderanno al Ta- 
dre,nel nome fuo , farà dato loro ; & doue fi mul- 
tiplicano tanti intercefjori che non fi deuerà poi 
fperare . Sono qucHeVrocejfioni jpecie di pere- 
grinationì fantiffime y benché piccole : mà ne ha 
fatto anco di lunghe il Cardinale Carlo : fra le 
quali fù fegnalata e notabile quella , quando da 
Milano andò fino a Turino y che fono da cento mi- 
glia , a piedi per vedere quel Santo Sudario nel» 
quale fù inuolto il corpo pretiofiffimo del Salua- 
tbr nojiro : Quale Sudario per queflo effetto il 
Duca Emanuel Filiberto di Sauoiafortijjimo, pru 
dentiffimo , e fdicijfimo Trincipe che ali bora vi- 
ueua y fece trasferire da Ciamberì capo della Sa- 
u oia a Turino metropoli del Tiemcnte . Fù nota- 
tà in quella oc cafone vna grande pietà, di quel 
Duca; che al partir fi di Carlo da Turino in pre- 
fen^a di molti j fimi fuoi Baroni e fignori s'inginoc- 
chiò a piedi del Signor Cardinale, con Carlo Ema- 
nuello fuo figliuolo , ch'adefio è Duca;ne mai voi 
fe driigarfi fin tanto che Carlo (doppo hauere 
molto contradetto , & allegato che non toccaua 4 
lui il benedirlo ini mà aW*Arciuejcouo di quella 
Cita) lobenedifk , & accettò Carlo Emanuel!* 

Triti- 
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Nr- Trincipe per fuo figliuolo Spirituale sfotto la prò ! 

k tettionefua . è flato poi anco altre volte il Cardi* 

or naie a vifttare quella pretiofiffima reliquia, lafcio 

jf di dire che la vita fua tutta era vna continua p e* 

éi regrinatione , mentre era in Milano per la Citi 

fa hor'a vna Chiefa, hor'a vn altra; hor'a vn Mona- 

■ fieno* hor'a vn 'altro , hor'a farevn'operapia y 

■ hor'vn'altra ; e mentre era fuora;di Villa in Vii- 
te la,e di Camello in Castello, vifttando,confolando 9 

■ predicando, communi cando,crefmando y riforman 
i jf do : E finalmente chi lo rìmiraua,venìua in parte 
\(f a ricordarti de Ili continui viaggi del figliuolo di 
tu- Dio mentre flette frà noi miferi mortali continua* 
£ mente dife orrendo per Cita è Caftelli , 7\[e parmi* 
& che fia anione più conueniente a noi , & che più 
4 alviuo ci rappresenti l'infìabilità grande di no* 
M fìra vita 9 e la vanità di cip, eh* è [otto il Cielo y chc 
jj. la peregrinatane : poiché fi come iti effa la fera 
j. fiamo molte miglia lontani dal luogo,doue eraua- 
f mo la mattinalo fi (o infelici noi) ogni hora,ogni 
fi momento andiamo feemando e perdendo la vita 9 
f. & in posìa corriamo alla morte,e (quel ch'èpeg- 
I gio) noncipenfiamo. Jih figliuoli de gli huomi- 

I ni perche amate voi tanto la vanità e cercatela Pfel.4. ^ 

i bugiat deh riconofecte che non è quefìa la Tatria H^br. ij . 

f voflra , che non hauete qui cafa 0 Cita permanen- 

I te: piangete più toflo fopra le ripe del fiume e tor- Vùl 1 3 6. 

I rente di quefla vita, ricordandoui di quella Santa 

U Gierufalemme cclefte, dal laquale vi hanno cac- 

fi rfo 6* ; - , - ciato ' N 
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ciato e mandato in fi duro e lungo bando i peccati 
devoHri primi parenti ; e cercate a gran paffi di 
ritornami: TSJon fiate incauti e /ciocchi pajjàggie- 
ri , ch6 pagamente su l'hoftaria ftando a perdere 
il tempo , vi lafciate fopì aprendere dalla notte* 
douebabbiate poi a portare mille grandijjìmi pe- 
ricoli e di fiere feluaggie, e di ladroni>& afiaffini 
Infernali .Ecco Carlo ebehapofio (come /peria- 
mo) fine alla faa peregrinatane ;ecco che ha con- 
Apoc. 7. dotto la barca in porto ; ecco che bora è in luogo, 
doue non pati/ce più ne fame, ne [ete, ne caldo, ne 
freddo, ne Slanchc^a , ne dolore o in/ermità al- 
amanne paura,o pericolo di mort^j. 0 beato chi 
compi/ce in tal maniera il viaggio della f re/ente 
vita : che in vero poi altra beatitudine non è in 
quello Mondo, che lo /lare ingrana di Dio,& e/- 
fere contìnuamente apparecchiato a ben morire, 
godendo di quella tmmen/a tranquillità , clx /eco 
arreca la buona con/cien^a , laquale chi in qual- 
che modo dimandale figura eparticipatione della 
beatitudine celefie ,agiudicio mio non errarebbe. 

^ Del zelo de i riti Ambrofiani , ch'era nel Car- 
dinale Carlo. Cap. XXIX. 

SI come è vno Dio folo>& vnafede; cofi vna Zo- 
la Chiefa cattolica è militante in quejlo mon- 
do, e trionfante poi nell'altro : perche fi come vna 
/ola fa l'arca di ì^oe che /alno chi in efia fi ritro- 
slvo uà dal- 
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nò dalle inoncknti acque del Dilanio: così chi fuor 
di quella cattolica , Apoflolica , e Romana [anta 
Chiefa viue , imponibile cofa è che pop faluarft; 
ne chi (come ben fcriffe il martire Cipriano) rifiuta 
dihauere quella per madre ; hauerd mai Iddio per 
padre. Et come è vna, così vna fola fede ha, & vn 
folo Iddio adora^t vn folo immaculato & incruen 
tofacrificio, eh' è la fantiffima Eucarifiiagli off eri- 
fce.Berìè vero, cheferuata la fofìan^a & l'efientia 
le che ouunqueaeffa fi obediffe è vno ijlej]b,ha ella 
conceffo a più Chiefe particolari da lei immediata 
mente dipendenti di poter' ornar e quello fleffoprin 
cipale e foflantiale \chi in vn modo, chi invn'altro\ 
e pur che fi laudaffe Iddio di laudarlo chi con vna 
forte di [almi , himni , e cerimonie , chi con vn 'al- 
tra: la quale differenza poi non confifte in altro, 
che in certe circondante e riti efieriori , fcruata 
però l'identità {come fi è detto ) dell'interiore & 
effentiale. la Chiefa Ambrofianagià molti c molti 
anni ha goduto quefio priuilegio concepii dalia 
Hpmana , di cui efja è vno de principali membri e 
nobili figlie , di hauere certe cerimonie feparate e 
rith sì nel dire la (anta Mejfa , come nel celebrare 
e recitare i Diuini officij, amminiHrare ifantifftm 
fao -amenti, & altre fimili cofe che troppo farebbe 
lunga e fouerchia cofa il volere qui defcriuerle . 
Maggior farte di queSliritifu introdotta da quel- 
lo che fu sì grande efempio di tutti-i Va/lori , e sì 
forte e degno Vefcow Ambr o fio fanto. Erano an - 

date 
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date in defuetudine molte di quelle fante inUitutio 
ni per ejfere fiata moli* anni quella Chiefa di Mila- 
no vedoua , & abbandonata da fuoi *Arciucfcoui: 
Carlo come fu ardentijjimo di refiituire tutta l'Ec* 
clefiaflica difciplina.e di introdurre l'intiera oJJ'er- 
uan^a de fanti Conciltj; così meffe fiudio grandiffì* 
' mo in reformare e reintrodurre tutti i fopradetti 
riti della Chiefa fua con tanta maiefià e (pirico w- 
trodottiy ofjeruati , e di mano in mano fino al tem- 
po fuo da tanti fanti *Antecef)ori fuoi durinoti: fece 
con fpeja grande riftampare molti MeQaliy *Anti- 
fonarijy Salteri) , Breuiarij , officif della Madonna; 
& bora auanti di mo rire attendeua a fare vn bel* 
liffimo ritmale de facramcnti aWiAmbrofiana\fcr- 
uendoft molto in quefio dell'opera di Monsignor 
Tietro Calcfmo buomo prattichijfmo nelle bifto- 
rie Ecclefutfiiche,peritiJJìmo della cognitione del* 
le lingue , & ornato di molte feientie . Voleua che 
tutti i Juoi Treti nelle fue Chufe officiaffero fa- 
condo quella forma preferirai e perche alcune 
Cbiefe principali della fua Diocefe , cerne Mow^a% 
Treuì& altre baueuano prefo l'officiare alla I{p~ 
tnana } però Carlo fi sformò molto di ridurle ah» 
l'jimbtofiana , & in ciò durò molte fatiche : Mà 
ottennero poi alcune di dette Cbiefe dalla (anta fe* 
de jipoflolica.con confenfo anco e beneplacito dei 
Cardinale di potere perfcuerarenel rito Romana 
per maggior guflo e fodisfattione di quel populì 
che s'erano auelgi a quello . Et inutro quelle ceri* 

monte 
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monic cimbro fiane fono belliffime, e piene di mol- 
ti miflerijy et che riempiono di grande attenuane c 
deuotione chi le vede e {ente; & hanno molto dei- 
V officiare alla Greca . Quefle offeruaua Carlo efat- 
tiffimamente quando era alla fua Cbiefa , come an- 
co fi gouernaua alla Homana quanto al diredelU 
Mejfa, quando ne eraJuora.Hanena ottenuto gr a - 
tia dal fommo Tontefice , che ifuoi camerieri ben» ' 
che Treti e beneficati d'altre Chicft , Piando [eco, 
fatisfaceflero però al loro obligo con dire l 'officio 
ali ' Ambrosiana . In Duomo di Milano non volfe 
mai concedere etiandio a Trclatiforeftieri> a qua- 
li deferiua ogni forte d'bonore , che fi diceffe altrft 
Mefia, che ali cimbro fiana. Et in fatti fu fidcliffi- 
mo cuilode delle paterne traditioni y e del depofiio 
laf ciato a quella Cbiefa da fanti fuoi predccefìori. 
Kfe può , ne deue queflo confiantiffimo T^elo inter- 
pretar fi fe non in boniffima parte\poi che & il Vi- 
cario di Chriiìo lo concede^ è obligo del FefcQ- 
uo mantenere incorrotte & inuiolate le fante an- 
tiche confuetudini della Cbiefa fua . 

-Della fama di fatuità acquiftata da Cado Car- 
dinale. Cap. XXX. 



Vanto più fono fiati h umili i fanti .tanto gli 
ha fempre più efaltati quel fignore , che 



non promette mai cofa che nò mantenga ; 
. il quale appunto dijk che chi fi humiliajle , fareb* Math. 23 

beefal- 



s 
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~be efaltato , non folo nell'altra vita , mà anche in 
quefla; perche* fi come non è poffibile ascondere il 
fole, e che la grande fiamma non arda, e che l'olio 
fiia [otto l'acqua; così la virtù fà lume e fplcndo* 
re afe ftejfa. Hanno bene cercato i fanti di celare 
leperfettioni [fue> e afconderle al Mondo, cercati * 

Math 6. d° ^ f ar fì corjo f cere * Dio folo , che vede in afeo- 
fio> mà Iddio gli ha fatti conofeere anco al Mon- 
do y honorare, e riuerire. Qttindi è che fe bene quei 
grandi xAnachoreti gli *Antonij , gli llarioni , gli 
trfrfenijy e Macarij fuggiuano ne- deferti & iui me 
nauano vita folitaria , erano nondimeno riueriti e 
Rimati fino da gli Imperatori Squali haueuano per 
fomma gratta di poter effereraccommandati alle 
orationi loro. Chi leggendo la vita, e morte di 
quel grande *Aleffio> non farà co/Ir etto confejfare, 
che per effere tonofeiuto & honorato dal Mondo 
ancora, non è Hradapiù certa e mìgliore,cht cer- 
taìido tutto il contrario? Fuggì quello tanto lonta- 
no dalla ricca e commoda cajk del padre >dalla ma 
dre, dalla fpofa\ dimandò in Edeffa & hebbe limo 
fina da fuoi proprij feruitori quali bene conobbe 
egli . Mà manif esiato di quanta fantità fuffe dal- 
Visìeffa imagine della Madre di Dio , fuggendofe- 
ne in Tarfo fu dalla forila de venti portato a J^p- 
ma; oue ììette tant'anni nella propria è'afa 9 fcn^a 
effere conofeiuto da alcuno Sopportando mille ol- 
traggi da fuoi proprij feruitòri : e lo fece con tanto 
bonore conojeere poi Iddio benedetto da tutta i^o- 

ma, e 
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ma y e da Tontefìci y e da Imperatori, con voci uifcf 
fe dal Cielo; che Je e(]o non prtgaua per la Tatru 
fua y farebbe fiata molto trauagliata. 0 giudici} 
grandi di Dioiche ihumiltày e'I di/pregio dell'ho - 
nore y e'I pentire baiamente dife fu firada a effere 
bonorato,$matQ>& aùpreigato. Carlo Cardime- 
le quanto fufjè burnì le già da molti luoghi di que - 
fia fcrittura fi può vedere ; quanto poco fi fidajft 
dei giudici^ fio , quanto hauefje caro d'imparar^ 
da ciajcuno, ma tanto più era , & è> e fard ogni dì 
più filmato da gli altri : che di quefio cijarcubono 
da dire cofe ftupende della veneratone grande in 
che era vniuerjalmente da vgni font dhperfane te 
nuto , / /omini Tfinteficirtcarifdi.Cbristoglider 
feriiimo'afia\f}mo\lVcfcoidla haueuahoper vn V 
oracolo i molti defiderauano hauer* copia d$ fuoi 
concilij y decreti > e confiitutioni per imparare da 
effo il modo di goucrnare leanim£\i\n&ibijQg*H 
loro, o appreJ]oTrincipi,oapprejfo la /anta }td$ 
Vipaiioticaò. lui ricorre nano y fermamente i/eden 
do* che nifiuno hauejfe ardire di contraditffs^Jm^ 
peratore, & i Rj potenti/fimi gli commuiiicauanoi 
i fecreti loro, da effo pigliauano confegii>e chiede- 
nano agi utod'orat ioni ; e quello che. in perfori^ 
non poteuano fare j di abbandonare i propri} Re\ 
gniy evcnireariucrirlo, lo hanno fatt$*Uil $AltZ 
chi con la perfona^ée fuoi nipoti >*hi de pimenti 
fuoi gcmithuoìnini ; i .Principi defiderauano ha* 
Merlo per padre,* la f ciarlo padre a loro fìgtiwfii 
'iow^X T come 



il* V 1 T \A D I 

come del Signor Duca di Sauoia s'è detto : haue* 
uano ambitione,cbe fujjè preferite alle noige e ma 
trimonijde loro figliuoli', come alle vltime del fuo 
fece coninttantiffime preghiere^ lettere* & huo- 
minia pofla il B^lipofiffmo Signor Guglielmo 
Duca di Mantona ; riputando , air^i aflìcurandofn 
che quella congiuntone hauefiead ejjere fauorita 
da Dioja quale hauefle hauuto principio dalla be+ 
nedittionc di ùgrandejeruo diDio. biffano lo ha 
ucua per fofpetto ; le differente loro ancorché di 
grandiffima importane a lui rimetteuano.e da lui 
deftderauano che fuffero terminate ; affienando fi 
the ninna cofa o ricetto mondano hauer ebbe mai 
flotto l'integerrimo e rettiffirm animo fuo dal giù* 
fio e dall' honor <tó Dio . le Cita tutte fi riputauanó 
felkh fepoteiano da lui effere rifilate, confolate* 
tif ornate : igentilhuoininiambiuanoproterglifa* 
re qualche feruitio;* fefuffe entrato a mangiarlo 
alloggiare in eafa di alcuno di loro y lo haueuano 
per m fmgolar^mofaucnremtuutùJa Dio . 
quejìo fòloaMUan^màmaltopiè fuori. ìfemplh 
ti lo b menano per rnfanto viuo , ar^iper vrian* 
gelo; che appunto andando io feco ttvKPolta a V 
celli y doppo quella fua caduta mi' fango già de* 
fcrimyW^icdyiafiattaccòalla carola nottra, 
lafciandofida tf^mfcìmttìtfftg^^ dal 
Cardinale che refiafie> che era yriamm^^rfty 
rifpondeua cófìantiffimamente , the farebbe ito dì- 
tittoinTaradifo; che farebbe flato martire Jefuf* 

femòr- 
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fe morto allhora ; che egli era il maggior fatuo del 
"Mondo , & altre parole che non voglio fcriuere* 
perche erano troppo fimplici , ma tali che ci face- 
uanoÀirottifjimamente piangere* vedendo quanto 
male vfammo noi tanto beneficio che ci focena Id- 
dio di ejjere familiari di sì grande Trtlata ; final* 
tnente costretto quel vecchio a fermar f% , perche 
nonvoleuarifolutamente il Cardinale andar più 
oltre , s ingipocebiò e gli ejpofe ch'erano quindici 
anni, tbenon potem haut r figliuoli difua confor- 
te, e lo pregò che gli defie la fuafanta benedite- 
ne >e gii impetrale da Dio figliuoli.Correuano tut- 
ti quando pafiaua per qualthe Terra o C#d a ba- 
ciarli le fìmbrie delle vejli, eperfor^a delia gran 
talea io fermauano-yvi erano fino di quelli che ha* 
riattano la muta che cfjo canal canaMi the i in fi- 
no gli heteùci predkauano , ch'egli era va [untò 
pdpifla{diceumo efji) che era fol<h e gli porta uano 
ogni forte di rifpetto e riueren^a : accorte che nei 
paefe. de Sum^eri > parte de quali fono her etici t 
parte cattolici , fu mefio prigiontvnTadre del- 
l'Ordine de frati minori Conuentuali: Il che non 
effendo ragioneuole , cioè che laici s 'ingerifiero in 
iafedi r eligio fi > cercò il Trouincialefuo con tutti 
imodi peflìlplìdirihauereil fuo frate \mà troua 
fempre difficoltà grande per effete prigione kt ma 
mdkberetici: onde per vltimè fotearfo cercò di 
ottennere dadiuerfi 'Rrinciphc fignori d'importai* 
3* molti lettere di fattore craccgmmandafwti^z 
j* Ti nbeb- 
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n'bebbe frk l'altre anco vna dal Cardinale Boro- 
meo; eprefe tutte te fuddette lenire fe ne andò nel 
paefc de Suùgeri* da quel magiilratoche haueua 
il carico di (fedire il frate prigione , il quale (co • 
me sè detto) era heretico.TreJentò il mac^p di let 
tere quel Trouinciale a queflo tale; il quale apren 
dole tutte, guardarla alla prima le fottofcrittioniìe 
viftele gettaua da banda le lettere ; ma giunto a 
quella del Cardinale di chi bora fermiamo, canato 
fi la beretta , fi pofe detta lettera in capo, e poi la 
baciò dicendo più ctvna volta: Or*a quefto figno* 
re fi che voglio obedire ; queflo mi può comman- 
dare ; e per amor di Queflo mi rifoluo di fare ciò 
che defiderate ; poiché non fi tr oua in lui chc.op- 
poncrli . Et in verità di che cofa poteua egli efjere 
riprefo da veruno ì forfi di defiderio di robba ì mà 
haueua riffegnato quaranta mila feudi d'entrata; 
forfi dauantiaZ màdauaogni cofa per amor di 
Dio, e fpendeua inopere pie,e fempre era pieno di 
debiti : forfi di fouerchio magnare e beuere > \mà 
rhagnaua continuamente pane & acqua : forfi di 
delitic di cocchi, o carcigcì ; màandaua fempre 
o a piedi o a cauallo : forfi di ornamenti di ftan* 
^e , o diletti} ; mà haueua i muri nudi* e dormiua 
fopra vii facce ci paglia : forfi di/far fi buon tem- 
fot mi fempre flentpuajiemaifipigliaua ricrea- 
tione alcuna : forfi di non fare il debito fuo in non 
predicare} ; predicaua tre e quattro volte qualche 
• dì : forfi di non offeruarè il ConcilioMi. Tteuto? 

i *T e ch i 
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e chi più di lui lo offeruaua ? forfi di non fare la 
re fidenti a? e quando mai la tralafciò : ah che ni- 
mias vinus vires habet; / Demoni) sìtflì lo cono* 
fceuano>e di lui tremauano;e quando lo vedeuano, 
0 fentiuano ragionare, rr la nano miftrabilijfima- 
mente: e quando è Hata morto,non e egli bifogna- 
to rompere i muri per il concorfo infinito dipopH- 

10 che lo voleua vedere , toccare ò baciarei quante 
migliaia di corone hanno voluto al difpetto di tut- 
ti noi di ca fa toccare i ve ilimenti fuoi? in quanti 
PCK& è fiato fatto quel lenzuolo in che morì* 
quanti hanno battuto per teforo poter hauere de 
fuoi capellino btretta.o l>bro> 0 parte di veSlimen- 
to i*Ab che quefia è la firada d'immortalar fi ;non 

11 fabricare pala^i^non il comprare vigneto pof- 
(effioni, non l'arricchire ifuoi, non il corteggiare, 
non l'adulare , non il fopportare le offife [fatte a 
Dio 3 non il cercare ilfauore & amicitia de poten- 
ti; che tutto quefio ha fuggito Carlo\mà fi il temer' 
lddio.il caligare fe Jtejjò, Veffere burnii e jlfenti- 
re baiamente dife > ieffere pieno di charità , il di- 
{preigarc quello che tanto gli altri ammirano , e 
Vhauere finalmente per fola mira e feopo di pia* 
cere a Dio,egiouate alproffimo. 

Morte e Sepoltura di Carlo Cardinale . 
Cap. XXXI. 

ALle cofe antecedenti la morte y come all'iflef- 
fa morte, & al feguito furono prefenti mol- 

T 3 ti; e 
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ti*, e frà gli altri il Signor Bernardino Tarugi 
Maestro di camera , e Vicario della cafa e Vifrta- 
tore della Diocefe del Cardinale . Et perche alle 
cofe che preceffero io non interuenni come al te- 
iìo; però quefto capo intiero ho cauato dalla rela- 
zione veriffima e fideliffima di effb Tarrtgi . Erano 
molti me fi che defideraua Carlo ritirar fi a Varai- 

10 per vi fitare quelli deuoti luoghi che rapprefin- 
tano i mifieri delta Vajfione di T^ofìro Signore . 
Quefìo luogo è pojìo qua fi fitto le alpi , frà i con* 
fini delViemonte , e delti Stateri [otto la Dio- 
cefe di T^ouara ; è lontano da Vercelli^ouara, e 
Como da viniicìnque miglia incirca , e da Milana 
cinquanta. in quefìo monte il venerando Vadre 
frà Bernardino Caimi Milane fi dell'ordine di San 
to Francefco de gli OJJcmanthgià circa cento anni 
piantò la forma del Santo Sepolcro y ftmile a quel- 
lo di Gierufalemme , & alcune Cappelle fiparate 
Vvna dall'altra ; nellequali vi compartì l'hifloria 
della Santa Taffione > rapprcfintata in ftatue di 
molta deuotione eir vi fece anco vna ca fitta per 

11 frati . Qne n'opera poi è fiata accrefiiuta tanto 
che sn*l piano dì quel monte fi veggono fituate hot 
quàj hor là Capette in buon numero y con fiacre rap 
prefintationi di miSlexi deuoti . Stando dunque il 
Signor Cardinale di venerabile memoria y fecondo 
il fuo co/lume , per celebrare le fiere Ordinano- 
ni delle quatfro tempora di Settembre , hebb^j 
marna che il Vejcouo di Klouara era ammalato 

* * a * con 
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con molto pericolo della vita : Onde la notte me- 
delima intorno alle fette bore caualcò verfo T^o* 
yara ; concio fia co fa che era merauigliofa (come 
s V detto) la c bar ita ch'egli foleua mofìrare in fi 
fatti cafhfpecialmente con Vefcoui delia fua Tra- 
ttincia, non guardando a difagio y ne a fatica alca- 
va per non mancare di trottar fi per agiutarli a ben 
morire-, quaV officio faceua con mùltojpiritoeprH 
dentia . Quando giuvfe a l^cuarajrouò che quel 
buon Vefcouo era morto ; fi che fi fermò a fargli 
le folenni efequie; nellcquali predicò a quel diuo- 
topopuloy efortandotnttia pregare per il Pefco- 
m loro dt funto , & a fare procioni & orationi 
continue per ottenere gratia da Dio di vn buon 
Taftorc-yf lafsò ordini per conferuatione delle co- 
fe jpirituali e temporali di quella Chieja > per fin 
che da T^ofiro Signore le fufje proueduto.Haueua 
fra tanto V llluflrijfimo Signor Cardinale di Ver- 
celli yilquale allhora fi ritrouaua in Meffcranojin* 
tefoTarriuo fuo inl^omra > fubito lo andò a tro- 
ttarle lo conduffe feco a Meffcrano, per vifitare e 
confolare quell'I lluflriffimo Marche fe fuo parente 
quale allhora giacceuain letto gratamente am- 
malato ; e da quefia yifita riccuè conjolatione mi- 
rabiliffiwa ; ringraziando Sua Diuina Maìeslà>& 
l'pno & l'altro Cardinale della fatica prefa per 
lui;e da qneWhora impoi fi cominciò a ditone al 
la Cotifeffione , per communicarfi poi la mattina 
folle wm di quefìo buon Tafìore ; fi come fece 
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con molta dcuotione e jpirito . Dipoi fi trasferiro- 
no a Vercelli ; douc fletterò infteme con molta 
confo lattone Vvno dell'altro , alloggiati nel Vef- 
couatOy otto o dieci giorni : T^elqual tempo il Car- 
dinal Carlo attefeaprouedere ad alcuni bifogni di 
quella Cbicfa per particolare commifjione che ne 
ha vena da J^oflro Signore ; ne folamente hebbe a ' 
trattare negotij di Chiefa , mà vn' altro importar* 
ùffimo fra Cittadini , per ilquale ne farebbe potu- 
to fui cedere franagli o e questioni di gran momen- 
to : Trouidde con tanta prudenza alfvno & all'ai 
tro che il tutto quietò , €^ gli refiorno con infinito 
obligo. Venne anco colà Vlllu(lrif]imo Cardinale 
di Mondali, & alcuni altri fefeouia vifitarlo; 
quali dall'vno e l'altro Cardinale fumo ritenuti 
con molta accoglienza , e fingolare dimofìratione 
di amoreuole^a ; e particolarmente il Cardinale 
di Mondouì;alquale quefìo benedetto Tajìore por 
Uua particolare oJ]èruan%a,e faceua molta slima 
del fuo grande valore . lù poi daltifie/Jo Signor 
Cardinale inuitatoa nome del Sereniffìmo Duca 
di Sauoia, a trasferir fi a Turinole lanciar fi godere 
da quel buon Trincipe , ilquale faceua profe(Jìone 
dt e ffergli figlinolo grandemente deuoto . Folun- 
tieri accettò Carlo l'iriuito per viCitare fi quel Si- 
gnore da lui co fi teneramente amato , come quel 
fantiffimo Sudario che gli anni paffati con fegna- 
lat'ijima dimofìratione \di dtuotioae haueua vi fi- 
tato in peregrinaggio da Milano a Turino fempre 

(come 
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( come babbiamo detto) a piedi . l^ón ftarò bora 4 
raccontare gli incontri 3 ele accogliente che fece 
quel Sereni/fimo Trincipe nei fuo arriuo ; ne me* 
no la ebariti con ebe lo trattò in cafafua ; perche 
qutflo può ognuno imaginarfe lo per Vofferuan^a 
jìngoUriffima che gli portaua;poiche faceua prò* 
fe/jìone queir eligio fiffvmo Signore di gouernarft 
nelle coft perthunti allo fpirito , & in gran parte 
delle altre [otto la fua protettone . Vifitò poi quel 
fanti/fimo Linuo con deuotione } epietà grandini* 
ma ; ebepareua nonfipoteffe fiaccare di là . Heb- 
be con quel Vrincipe ragionamenti vtiliffimi ; da 
quali s'è vifio vfeirne frutti di molta edificatone 
e pietà. Si partì da Turino* venendo la fera a 
Ciuaffoi con animo di ritirarfi il giorno feguente a 
V ardilo : Aià ecco che in vn fubito gli venne la 
nuona della morte del t Signor Mar che fe di Meffe- 
rano ; onde mutò pen fiero; e la mattina $' incarni- 
no alla volta di quella Terra per interuenire alle 
ejequie.prcgare per quell'anima ,& confolare Vìi 
luflrifsimo Cardinale di Vercelli Ja Signora Mar 
ebefa, e quella famiglia tutta: iiche fece con mol 
ta pietà, e dcflre^a: e doppoquefii vffitif s inca- 
rnino alla volta di V arallo ; douegià haueua fai* 
to venire anco da Milano il Tadre Francejco *A- 
dorno della Compagnia di Giesù per l'indritto 
de gli efercitif jpirituali ch'egli foleua farefecon^ 
do gli ordini che in ciò ferua detta Compagnia* e 
fer confefjarfi generalmente con cfjo lui* feconda 

Vvfan* 
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i'yfanip fua > che ogn'anno , e di tempo in tempo, 
IH iiuerfi fylonafieri per al cuni giorni mirandoli 
dalle cure e gouerneti folvu* fare > cominciando 
JalTvltima Confezione generale : ilche faccua 
fe/npre con grandifiimo fentimcnto e deuot ione- 
fi che arr inaio al monte , egli fi ritirò in vna ca- 
meretta stretta, dormendo su le tauole con vna 
fola fchiauina fono, e digiunando in pane & ac~ 
qua : tutu il tempo jpendeua in efercitij jpitituali, 
facendo fei bore di oratione mentale /raggiorno, 
e la nottc\& andana folo pe r quelle Capelle e mi- 
fieri della Santa Vafsione di notte con vn lanter- 
nino in mano : Jùcgliaua egli il fuo Conf e fioragli 
4ccendeua il lume , e fernet dir altro , fe ne vfi tua 
fuori : Il Conf efiore poi baueua cura di chiamare 
quei pochi della famiglia fua ch'erano fecoi quali 
facèuano in parte i mede/imi efercitij : il re fio 
djd tempo fe ne jìaua in cameraper apparecchiar- 
fi al la Confusione ; Uqualefece il quarto giorno 
deppo Veffere arximto * con grandi i sin. a deuotio- 
ne y e compunticele quelfifiefìo che lo confefia- 
m era sformato accompagmre l e fue lagrime con 
quelle del Cardinale. Vigilò tutta la notte feguen- 
te in oratione , cioè dalle due bore di notte (ino al* 
le noue : e quantunque » i giorni feguenti fi mode- 
jujje alquanto dell: 'oratione; nondimeno egli {lette 
fympre occupato in* feì city fpirituali (nel lì qua li 
riceueua dal Signor Iddio Straordinaria con fola - 
tione, e fentimcnto * di modo che kMefie fue era? 
n> oi 'i no 
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fiòjpejie volte interrotte da lagrime, e tutti ti fin» 
timenti fjrirkuali che haueuà.erano accompagnati 
da p articolare cognitione della mi feria della pre^ 
fentt vita, e defiderìo di fiaccar ft da tutte k crea* 
ture ; & era fi fattamente commofio, che era for- 
ila che nel parlare moflraffe l'abondan^a dello 
Jpirito che'l Signore gli communicaua . Fra tut* 
te lé altre Capclle di quelfanto monte , egli fenti- 
uaguflo facciale del Mìflero delgloriofofepolctOy 
& in quello face.ua più prolijjr orat'wni . Gli fo^ 
prauenne (landò in quefli e fercitij un'accidente di 
ftbre ternana che fi) allivintiqtiattro d'Ottobre; 
mà non ne diffe cofd alcuna, battendo egli ptottatò 
altre volte, effer gli venuta •> due o tre termini di 
fimilfebrty e poi non effere ftàtù altro : fopragitn$ 
fe il fecondo parofcifmo alti Vmi\ehdelqmle ani- 
so il Cónfefiore , dandone U colpa al freddo pati-* 
to : LÓllbora il Co/ift ffore gli fece mettere fottovn 
pagliarictiof Gli durorono Quefli termini otto , o 
none hore ; recando totalmente Ubero fi che'l 
giorno (eguente attefe a dare alcuni ordini per 
conferitatene & augumento di quei dettoti Ino* 
ghi che fono fui monte , moderando però gli efer- 
titvj mentali: ^f lli vint'ottogli venne il teri(d 
rofeifmo al /olito ; mànon perquéfló lafcìò mai di 
dire Meffa tutti i giorni, &anco quelli delta fe- 
bre , perche cominciauaverfo le dicinoue horè\ 
In tutti quefli giorni della febre era vifttat&daf* 
Signore con nuouifenùmtnti e confoktioni fpiri- 

tuèlh 
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inali, & con fermi propo fai di affaticar fi nelfer- 
ttitio a* iddio molto più viuamente di quello che 
haueua fatto per l* adietro: ^Alli vintinoue fi partì 
da Varallo Scendendo dal monte al piano gagliar 
damentea piedi; e caualcòpoi quelle diciotto mi- 
glia che fono da quel luogo fino a dirotta , fèn^a 
braccar fi punto , quantunque la flrada fuffe mon- 
tuofa e difficile ;e fi fentiua talmente bene che voZ- 
fe quella fera medefima che arriuò a sArona , im- 
barcar fi $ul lago maggiore , & andar fene quella 
notte a Canobhio:Intcfo quefiojl Signor Còte i^e- 
r\atofuo cugino lo pregò con molta insìan^a che 
volcjfe per quella notte ripofarfi , mà non volfe 
iompiacergli i feufandofi che gli conueniua auan- 
^areque fio tempo per potere poi ritornare a Mi- 
lano a celebrare la fesla de i Santi : erijlorato- 
fi alquanto con vn pan cotto , alle tre bore di 
notte montò in barca ; doue inginocchiato fopra 
rn mattaraTgo eh* era quiui , difie in compagnia 
de tutti i luoi l 3 lntinerarioy le letame, il Miferere, 
0 il Deprofundis per li morti ; e poi voltato fi ai 
harcaroliy gli dimandò che oratione diceuano nel*, 
l'entrare in barca ; e volfe che gliprometteffero di 
dire ogni volta ch'eglino rientravano il Tater no* 
sin, ne Maria, e Credo; e gli li fece recitare al- 
Ihbra di parola in parola infua compagnia; e dop- 
po hauer fatta vna breue efortatione a tutti, fi mef» 
fea ripofare così vefìito fopra il mattar aTgoi^l- 
le noue bore dijje il marnino in compagnia de fuoi 

fìando 
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flando fempre inginocchiane, e dipoi fece orationt 
per lo fpatio di vribora e melga , fin che figiunfe 
a Canobbio, che fu alle dodici bore : douejmonta- 
to di barca fi ritirò a cafa del VreuoHo di quel Ino 
go,<& entrato in cornerà fi mefje fubito in oratione> 
e perfeuerò fino a giorno chiaro; e poi recitata con 
ifuoi Vrima e Ter\a,e ri conciliato/i celebròMef 
fa; e doppo mangiato vnpan cotto : montò inbarca 
per andare a +Afcona;douc defideraùa trottar fi per 
dar' or dine e fiabilimento a vnfeminario ch'era jia 
to corame fio alla fna cura dal fommo Pontefice; ne 
poteua tardare più a fare quesìo fiabilimento Jen» 
^agraue danno di quel luogo, per la perdita che fa 
cena di due mila feudi. Haueua animo quesi o bene 
detto Tajiore di folcare la nette feguent e t Imede* 
fimo lago, per ritrouarfi là mattina de i Santi a Mi 
lano a celebrare pontificalmente quella ftjla vni~ 
mrfale^ptedicare fecondo U fo! ito: Ma nell'iftef- 
fo luogo d'\Afeona mentre fi rògaua lifiromentù 
della fondationt di qui fio SemmariogUfQpragiun 
fe il quarto parofcijmo , che fu intorno alle diciot* 
tobore: e fornito ViHr omento , marnò in barca,, e 
ritornò a Canobbio; dotie fi fermò in cafa dungen 
tiìimomo virinoci porto; e mejfofkin letta,vi flet- 
te con la febre fino a tre bore di notte ; & in quel* 
l y hw&,r*fìatoneben netto~, fi rifrefcò K con vnapa- 
nattella & acqua cotta ordinatati dal medico di 
Qud luogo 9 conpropofitodi volereipoi montare in 
barca , e ritornar fene l' ifteffa notte a uirona z mà 
staul pre- 
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fregato caldamente da alcuni della famiglia > che 
-voUfje per quella notte quietar fi , poi che la notte 
f affata haueua ripofato poco; &anco farebbe fia- 
to difficile il condurfia Milano fenica pericolo ma* 
mfcjto di fare più grane il male ;&cbe non bine- 
rebbe poi potuto fare lefuntioni di quel giorno nel 
la fua Chiejk;fi rifolje compiacergli; e refiò quella 
motte in Caaobbioja quale pafsò afjai quictumcte: 
la mattina del Mercore cb*era la vigilia de i San- 
ti 9 afiai per tempo difie l'offi ciò in compagnia de i 
Camerieri; ericùnciliatnfiy celebrò Me/fa nella 
Chieja della fantiffima Tietà; & per tffere vigilia* 
non volfe mangiare niente , ancorché i Medici gli 

10 ordinafjero , eccetto che vn cuc chiaro d'agro di 
cedro : Montò in barcane (e n'andò alla volta. d y *A~ 
tona y Scendo per Strada inginocchione l'Jti»era~ 
rio; litanie *Ambrofiane> e molte orationi con quel 
h ch'erano feco in barcane poi riuolto a i barcartm 

11 difje con loro le litanie filmane cm alcune altre 
ora noni; perche erano d'^frona, doue fi celebra al 
là Romana; emefjofi a federe fecevn fermane fo- 
fra la folennkàde i Santhdandone punti da medi-* 
tare a quelli ch'erano feco in barca sfimejje in ora* 
Hone inginocchiato infierm con tutti quelli che era 
nbfee<HferftuerandoperlafpatiadW 
tornato* fedire fece dir e a àafcbedvno lanmdita 
tione che haueua fatta (opra li ptopofii punti. Bop 
pò questo ft mtffe a fpedire trefatotàati the di la fi 
wxmdarono nelUKaUe Mifalcina pcrtgtuto fair*» 

tuale 
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tuale dì quella Falle da lui teneramente amatami 
la qtixle poco inauri haucua fatto così mirabile 
fi uno di con uerftone : e partùifi queSìi con la be-i 
ncdittione del Cardinale* fi mefie a vedere lettere^ 
» fpedire memoriali , e mo^e altre fcrittttre quali 
gli erano capitan mentre fiotta a Parade rj che ih 
quel luogo nonkvolfe mai vedere per non fuiarft 
dalli e fer city incominciati. A nuicinando fi a *Aro* 
ruh diffhVefpWyCotnpieta^e loletaniéiÀ4rriuò ah 
le yint'urì bora r v voi je andare i>kòàfadeiTadri 
iella Compagnia di Giesù , ch'ette $ Abbaila fìrfefi 
fo ancora gwuinctto bmeua bamta* la quale batto- 
na molti* anni* fimo rinont'wt&a detti Tadri per /a 
fimdathnedcl Collegio di Brera in Milano >& d'u* 
nacafa di noidtif matrona 1 ; feufattdofidi nd efiere 
andato a cafa del Conte Binato fm Cttpno per effe 
re amtnalatQyi& per la commodità di efjere più vp 
cino alli agiuti spirituali . xAiidò dunque et letto ri- 
firefeandoficon vHapanatella & acqua éorup, ri- 
pofando pur quella notte affai qitiet amente, la mat- 
tina poi dei fanti nelle fette bore e mciga ft fue- 
gUò> e dijje che baueua ripofato molto bene ; e ve*. 
jUtofifimeffe in orati one; dotte per faterò fino a l- 
li vnàtci hvre , nelqnal t empir diffe (officio coti* 
firn camerieri i Ideile tredici bore e meO^a fé né 
amdkìn Cbitfa , e riconciliatofi celebrò Meffa>e 
commmhà i nouirij di quella ca fa con molte altre 
per ftmtdeilaT erra , in numero più di quaranta te 
piàm hauerebbe cwtmunicati fe vi fuffero fiati 
-wi& com- 
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communichini apparecchiati : fe ne tornò pòi in 
letto e prefe m'orata, stando ad affrettare il quin 
to parofcifmo , il quale venne intorno alle die Lotto 
bore, che fu maggiore de gli a ì tri: ò battendogli 
i medici ordinato cbebeuefieneltaugimento delia 
fere vna buona taTga d'acqua d'orbe caldaie dor- 
tniffeuifopra per potere meglio judare; quel fanno 
con quell'acqua l'alterarono di maniera che la fe- 
bre non lo lajciò più , e da allhora impor flètte af- 
fai inquieto* Il Venerdì mattina di buon bora dop- 
fohauer detto l'officio , e ri conciliato fi , andò in 
Chiefa a rdire Mefja,e fi communicò; di poi mon- 
tò in barca, doue era vn boniffìmo letto fattoui ac- 
eommodare dal fignor Conte Binata, qwd ftmpre 
gli flette àppreffo con molta c bariti fino all'ulti- 
mo fiato: lui prefe m'orbata con dui rojji dono; 
& inuiat od affai commodamente giik per il Tici- 
no* arriuò vicino a Milano :mà perche non lungi 
dalla Cità il Ticino correua lento , fùcondutta la 
fua lettica due miglia lontano per condurlo più 
commodamente , e preflo . *Alle due bore di notte 
incirca arriuò a Milano intrando nell'arci- 
-uef conato, gli fi fece incontro il fignor Conte Un- 
niballe di*Altaemps col Conte Gajparofuo figliuo 
lo, & il fignor Fabritio da Correggio quali allbo- 
la alloggiauanoneW Arciuelcouatoi & {montato 
di lettica , gli abbracciò teneramente s facendo i 
compimenti debiti ; e da loro infime contatta Ut 
famiglia accompagnato in Cappella , fece qum 

ora- 
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'trattone al [olito ;e dipoi ritiratofi in camera die- 
de Li benedizione a tutu, e fi meffe in letto; facen- 
do dimandare il Medico fuo ordinari* , al quale-* 
diede conto di tutto il fuo male. ^4 Ile quattro bori 
prefe vnor^ata y e poi fi meffe a ripofare; mi quel- 
la notte non riposò molto : la mattina alle dodici 
bore renne il medico affiliente egli diede vrior^a 
ta> e poi fece dimandare i Camerieri per dire l'of- 
ficio in loro copàgnia y fecondo il f Aito fuo, ma gli 
fu detto che il dirlo lui , glibauerebbe potuto afa 
portare qualche danno o augumento di febre , & 
che farebbe bafiato che lo hauejfe fatto recitare air 
la fua prefen^a 9 e ftarlo ad afcoltareiMlbora dif- 
fe che fi facete chiamare il Tadre adorno , che in 
quello yoleua il fuo configlio ; così venuto il Ta- 
dre conclufe che lodouefie far recitare &afcqltar 
le; e così fece . Quella mattina mede fima fi face- 
ita l'officio per li Vefcouì defonti della Trouincia% 
quale fifa ognanno a tre di K^ouembre , & il I{e- 
uerendo Tadre Frate trance feo Tanicarola doue- 
m predicare in Duomo quella fiejfa mattina , per 
occafione della mutatione che fi fuol fare in tal 
giorno d'alcuni Magiftrati di Milano ; & ricor- 
iandofi di queflo il fignor Cardinale ordinò che fi 
chiamale a lui il Tadre Tanicaroladpppola pre- 
dicatiti tanto commandò che in camera fuaji facef r 
fe vn'+Altare.y in loco ch'egli lo potefie km^Mt 
re;& oltre gli altri ornamenti \vi fi metteffej opra 
W quadro grande che fi teneuairi Capella p 4ogc f 
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dipinta lafepultura di Noffro Signore Giefu Chn 
fio» volje ancora che fileuajje dal fuo Camerini 
fecreto* dotte ordinariamente dormiua y vn quadre 
€he liana nella fojjìtta di e fio camerino , & fi col* 
locafie /opra il cielo del fuo letto ^per poterlo con- 
tinuamente contemplare , nellaquale era dipinto 
Tipflro Signore quando ilaua orando in agoni* 
ncll'horto;& il tutto fà ef equità nel modo che ha- 
ueua ordinato . Venne intanto il Tadre Tanica- 
yola, & fattagli grata accoglienza* lo tenne a ra- 
gionamento Jeco per due buone bore : & vedendo 
il Tadre attorniato il letto di co fi deuoti quadri* 
prefe non poca merauiglia ; Di che anni fato fi il 
Cardinale* gli difie : Io fentogran confolatione in. 
òccaftone dimalattia > contemplare la Taffione di 
Typiìro Signore>& faccialmente l'agonia nell'hot 
to,e la facra fepoltura > principio e fine della fanta 
Soffione . Vennero intanto ime dici* & fatto U 
loro diligente, fi ritirorno in vn'altra camera pep 
fare il giudicio> & ordinare le opportune medici* 
lue ; & dimandati alcuni de gentiluomini del Si* 
gnor Cardinale ydiflèroy che fecondo le regole deh 
la medicina , il male del Cardinale doueua efjere 
lungo y & per la debolevga che fttrouaua in lui* 
non far ebbe fiato fen^a qualche pericolo; & per* 
tiòpcr muggiate ficurclga, & per fodisfare a /o- 
rofteffi, & a i meriti della grandetta det Cardia 
naie yhauerebbono voluntieri prefo vn 'altro me- 
dico in compagnia : llche effendo detto al Cardi* 
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finte 9 vi pensò Jòpra ; & ordinò chefkbito il dop* 
fo de [mure, fi chiamafj'e il Taire adorno e Mom 
ftgnor Ludouico Moneta , cerni quali poiconfultà 
ài tutto; e rifolfe che venire anco l'altro medico in 
compagnia \ mà che non voleuache le regole di 
medicina gli interrompeffero i fuoi /oliti ijercitif 
mentali : Pdfe ancodoppo questo trattare con li 
fopradetti Vadri del modo di communicarfi la mal 
ima feguente che era la Dominica ; & che diffe* 
gnaua di communicarfi in Capella; mà dubitando 
$ Vadri chi: quefìo non apportale qualche danno y 
0 accrescimento al male y gliperfmferoa ricevere. 
USantfffima Communi one in camera , ancoraché 
fuor di Ietta i & inginocchiato in terra: & flando 
ùgli perfeuerante di volere communicarfi in Cap* 
ptlla; fi contentò finalmente di quanta volemno i 
Tadri r feperòinqutWhora vifuffh tanta febre 9 t 
per the altramente voleua in ogni moda andare itti 
Cappella . Con quejla ociafione fiefibì il Tadré^ 
adorno di celebrare Mefia ali biliare che tra 
ritto incarnirà, e communicarlo ; & lAllhord ik 
Cardinale di\)e chcnonvokui fi diceffe Mefia im 
Camera*) replicando il Tadre che fi poteua, effendi* 
tutta la cafa del Pefcouo finta; diffe egli, che coff 
era ; > però non voleua dare occafione ad altri che* 
in quejio prendeffero ej empio da ità. ~dUe vinfvtt i 
bora vennero i medici, & fatto fecole loro dili- 
gente yft ritir ormai f olito , & doppavnalonga * 
con/ulta yfaccuano rijol^tionc di differire itimi- 
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dij al giorno feguente : intanto il Signor Cardina- 
le Jìa uà al (olito ; & effendo li detto che le cofcfa* 
tebbono paffate bene, non effendo venuto altro pa-+ 
rofcifmo i egli rifpofe : fta fatta la voluttà del fi- 
gnore ; e non foco doppò cominciò ad augumen* 
tarfi la fibre , ma fcn^a freddo',& infieme , infici 
megli venne afiai notabil fonno: Terilcbe diman- 
dò vna ampolletta <t aceto ch'era mi preparata per 
odorare & fcacciareil fonno: con tutto ciò non 
doppo mólto frac io fi àndaua talmente aggrauan~ 
do i che l aceto non era piùbasUnte : In tanto 
furono auuertiti i Medici > e tornarono a riue~> 
derlo ; quali toccato il polfo , la diedero in vn fu* 
bito per inedito: & cofiallhora ilTadre *Ador* 
no gli difle con molte lagrime; che il Signore loro 
kua a fé ; & je gli piaceua di pigliare il Santiflì- 
mo Viatico.; rijpoft egli che lo dimandano, inflan- 
tementecon ogni affetto: & interrogatolo chi vo+ 
kua lo communicaffe ; rifpofe : l'arciprete • In 
tanto venne il Capitolo del Duomo pervifitarlo, 
non Japendo che fuffe coftaggrauato ; .& vifiolo 
in tal termino ^inginocchiati tutti cùtimolte lagri- 
me gli cbiefero la beneditttone -, mà era talmente , 
aggrauato , che non potè dire cofa alcuna , & feri \ 
sndorno per accompagnare il SantiJJimo Sacra*:, 
mento: Dipoi vi fi inginocchiò auanti il Signor 
Conte *Anniballe di Ultaemps col fuo figliuolo^ et 
il Conte Hsnato Boromeo fuo cugino, & con molte 
lagrime a gli occhi,& fingulti grandinimi gli di* , 
i Ji man* 
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mandarono la benedittione : fi vide quel buon ?*> 
fiore mouere le braccia , e le dita\ mà non poten- 
dole aliare per la debolezza ,fù agiutato da vno 
de fuoi > e cofigli diede la benedittione . Venne in* 
que fio mentre il fanti ([imo Sacramento, & porta- 
togli auanti da Monfignor Giouani Fontana allb** 
ra Arciprete del Duomo diMilano y & or degnif* 
fimo Vefcouo di Ferrara ; (qual ftgnore come vi* • 
uendo Carlo gli fu fempre molto caro e fidelifji- 
mo minisiro e coadiutore in quel sì grande gouer- 
no della prouincia di Milano ; coft pare al pre- 
fente che fe bene ci ha priui di lui Iddio benedet- 
to , babbi però rifufcitato lo jpirito e virtù di efio 
nel fuddetto Vefcouo di Ferrara ) fece fubito il 
Cardinale moffa & fegno chiaro con le mani , & 
con la tefla di voler'vfcire fuori del letto\mofiran 
do di tener memoria di quanto fi eraconclufo la 
mattina del modo di communicar fi . Gli fùmeffo 
indofio il rocchetto , & la fiuola, quale prima che 
jegli metteffe al collo , volfe bafciare ; & fatte le 
foìite cerimonie , prefe il Santiffimo viatico : & 
dimandatogli fe voleua Vejlrema ontione 9 alian- 
do il capo affai notabilmente diffe di fue poi comin 
ciò a entrare in agonia della morte. Haueua queflo 
benedetto Va fiore mentre viueua più & più vol- 
te dettOyche defideraua di morire come hanno fat- 
to gli antichi fanti V efeoui » coperto di cilicio & 
cenere ; & coft auanti che mori(fe> per lo (patio di 
due bore, fe gli mefieadoffo il cilicio,& fotto vn* 

^ i de 
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de fuoi liminoli grojfi [opra quali foleua dormire 
Tefperfo tutto dì cenere . Era (pettaccolo di molta 
compafjìone vedere quella Camera piena difacer- 
doti, & gentilbuominifuoi* tutti inginotchione a 
rac commandargli l anima , recitando il VaJ}io y di 
che egli in vita era cofi deuoto : & Ci vedeua mola- 
te volte tal profluuìo di lagrime nelli circonftaPth 
che impediua il leggere. Ct jparfe la mefta voce per 
tutta la CitàJaquaU in vn fubitofù talmente com 
fnofla, & infteme sbigottita, che per le fìrade an- 
dauano le febiere d'huomini & donne alle Chiefc* 
come fuor di fe , mettendo fi inficine , benché fuffe 
notte, le Compagnie & fcuole de battuti; facendo 
u gara chi più pre/ìo di loro potefìe arriuare alle 
Cbiefe: ^Indauano per le ftr ade gridando :Orat io* 
tic , Orati one per il noflro Vaslore : & in fomma 
tra talmente commojjò tutto il populo> che in quel 
la notte non fi fentì mai altro che proctffioni alle 
fette Chiefe, alte fante reliquie , & a tutti i denoti 
tir fanti luoghi 3 doue più poteuano Jperareagiuto; 
& per quella notte in Milano pochi chiufero gli 
occhi, flette qiu Ila benedetta anima in agonia dal- 
le vinti quattro bore fino alle tre di notte , fen^n 
però geflo o mouimento alcuno indecente } &il 
fiato che gli vfciua di bocca non dam forte alcuna, 
di fastidio . Spirò tranqiullijjimamente ai tre di 
l^o/wmbre del mille cinquecento ottanta quattro, 
intorno le tre bore di notte ; di modo che a pena /i. 
tonofceua fefujje morto, v nv.ll cuipajfaggio tal* 

mente 

•4* 



(jtl^tO BOKOMEO. M7 
.mente truffi/se il cuore di tutti, che s'andauaw 
qua fi rifolucndo in lagrime : Tiangeuano i Cano- 
nici con dolor ofe voci ramaricandofi d'hauere per 
àuto il Tadrc:piangeuanoi familiari tutti che già 
non l'amauano come cortigiani , mà come diuotif- 
fimi figliuoli t s'accrebbe poi il dolore molto più 
graue a tutta la Cità nel fentire il fueno della cam 
pana della Chiefa maggiore, & di tutte l'altre del 
la Cità;che cominciorno ad aliare le voci,e piàn- 
gere dirottamente gridando ; miftricordia frefie 
volte;& in fomma confummorno tutta quella noi 
te in orationi , litanie , pianti, & fofjfiri . Si diede 
ordine al corpo dalli {uoi familiari, quali non pp- 
teuano fatiar fi di baciarlo , e bagnarlo continua- 
mente di lagrime tanto abondanti , che quelle folf 
farebbono fiate bajìatitt a lauare quel benedetto 
corpo . fi videro nelle fue jpalle Jegni molto fpejfi 
di battiture , e di cilicio ; fi feorgeua anco ilfegno 
delVarchibugiata ad ognuno nota . fu veflito di 
paramenti bianchi Pontificali* e portato nella fua 
Capella delìiÀrciuefcòuato : fi congregarono in 
breue molte migliara di perfone alle porte dell 9 
^Arciuefcouato , fi che fu necefjario chiuderle y t 
mettenti gente amata • la Domenica mattina fi 
vedeua la Cita mefla,e tutta Jtonfo lata >e gli occhi 
lagrimanti a ognuno ; ne fi ragionaua d'alno che 
di queflo fi acerbo cafo: sabbracciauanogli buo- 
mini l'vn l'altro , & le donne parimente cor. de- 
motivimi pianti più che fe li fufie morto padre > 

SL 4 ma- 
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madre , fratelli , o figliuoli . fi tennero ferrate le 
porte dell\Arciuej conato tutta la Domenica per 
dubbio del troppo concorfo , quale era tanto & in 
co fi gran numero , che la pia'iga e le fìradc at- 
torno non lo capivano . Domenica a fera fu giudi' 
tato espediente , perche shaueua a tenere qualche 
giorno il corpo infepolto per affrettare i Vefcoui 
della Trouincia eh 9 erano fiati imitati alle efequie* 
di farlo aprire : e così fatto venire vn peritijjimo 
jitiatomico) con molta dili^en^afn aperto il cor- 
po folo fen^a toccare la tefta : & allhora chi lo 
ridde , conobbe di quanta afiinen^a e digiuni era 
flato quel buon feruo d'Iddio , poiché non haueua 
altro quafi che la pelle sii l'offa , & il ventre e bu- 
della vuote ; la mil^a>e le reni 7 & il fegato dijot- 
to per le grandi fatiche e beuer d'acqua Jutti mar- 
cie fracidi. Lunedì mattina vedendo fi tanta de- 
uotione e commotione di tutto il populojnfiemefk 
rifolutodi farevn buon cancello attorno al corpo 
del Cardinale , & aprire le porte . fi vide allhora 
molto T^clo in quel pop ulo 9 che non (limando quaU 
fiuoglia calca, fimetteuano glihuomini quafi a 
manifeflo pericolo di morire per andare a veder* 
lo : onde fu necefiario rompere vna parte del mu- 
ro della Capella , out era prflo il corpo, acciò non 
vi fìaffugafle la gtnte.flcuno di continuo appref 
foal corpo due della famiglia (onhabito lungo 9 
lugubre , & con mefii ventagli in mano . il n ììo 
della famiglia fidifiribuiua ci' bora ir bora a quat 

tro 
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tro per volta a dire l'officio de morti . 1 Capitoli 
tutti delle Collegiate ancb'effì conbclliffimoordi* 
ne fi compartiuano , e veniuano a recitare l'officio 
de morti in Cappella . Mofìraua quel buon Tafto* 
re vna faccia gioconda* la bocca dirifo,&* il vol- 
to di incredibile ferenità ; fi che incitaua la dcuo- 
tione y racconfolauacol fuo dolce affretto gli ani- 
mi y e gli occhi di tutti ì lacrimanti . Il mer cordi 
mattina fi fecero le esequie con molta pompa & 
funebre meflitia ; doue convennero tutte le Colle* 
giate> Religioni , & Qonfrattrnità, & Scuole colf 
infinito numero di Clero ; tutti con ma torcia in 
mano • K^ Warrìuo che fece il Capitolo del Duo- 
mo nella Cappella doue era il corpo fumo cantati 
due mottetti con meftijfima > e lachrimeuole muft 
ca: le parole del primo fono queiìe: Deferir gau- Thrc 
dium cordis noftri ; verfuseft in lu&umcho- 
rusnolterj cecidi* corona capicis noftri; vsth 
nobis quia pcccauimus ; proprcrca moeftura 
faóhim eft in dolore cor noftrum ; ideo conte- 
nebraci fune oculi noftri . il fecondo mottetto fu 
queflo : Placcns Deo fa&us dile&us, & viuens sa P 
incer pcccatorcs , tranflarus eft ; raptus' eft ne 
mali ria muraret intelle&um eius, aur fi òtto de- 
ciperer animam ilIius;confumaius in breui'cx* 
pleuit tempora multa ; placira enim erat Deo 
anima illius ; propter hoc properauit educete 
illum de medio iniquitatum. Venne ad accom- 
pagnare il corpo il Signor Duca di Terranoua cm 

tutto 
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tutto il Senato yMagiftrati, e buona quantità di ts> 
uaglieri . fece V officio Hlllufìiiffimo Signor Car- 
dinale di Cremona, (bora Tapa Gregorio decimo- 
quarto) & vi interutnnero i Vefcoui di Vigeuana, 
& d'*Alef)andria , & anco il Vtfcouo Cittadino f 
tutti pontificalmente parati* &andauano manti al 
€o*po. Doppo il corpo fcguitaua il SigXonte Fede 
rico Borromeo (hor Cardinale) in meigo al Conte 
*Anniballe di *Altaemps , & al Conte frenato Juo 
fratello congramaglie lunghiffime: Doppo loro fe- 
guiuatio i Vicari) & i gentiluomini del Sig. Car- 
dinale con tutto il reflo della famiglia a due a due 
€0 mantelli tutti longhiffìm'he con vn velo alla ber 
tetta pendente in fino al petto* colmi in modo di 
meflitia* che s'intenerirnoe pian/ero di compaf 
ftone quanti furono prejènti .Seguitano, il Signor 
Duca di Terranoua Gouernatore di quello flato , 
Senatori^ Magifìrati* e Cauagluru e tutto il reflo 
idei populotakto frequente che eccede Immagina- 
tione . fu portato fempre il corpo da Signori Ca- 
nonici del Duomo; & neh' vf ciré dalla porta dell 9 
«f V- *4rciuefcouato fi vide la pia%%a tutta piena d'huo 
- mim,& donne con non più vijìa freqnentia;i qua- 
, li tutti dirottamente piangeuano > & gridauano 
. Mifericordia , c he era vno jpe f tacolo mifnando a 
, riguardare . Ver le flrade con grande difficoltà fi 
andana per la molta calca de i p apuli : fi fece vn 
. circuito qua/idi meT^o mìglio ; the co fi conueni 
.uà per difendere la moltitudine del Clero. Il tt m 
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po ancora, moilraua meslitia grandiffima ; perchè 
oltre al molto mutolo* mandaua fuori anco vn'ac* 
qua a modo di ruggiada ; a talché anch' e fio pare- 
ua che piangvjjèe compatijfe a i graui dolori & 
pianti del populo: In quel tempo non fumo aperte 
le botteghe , ne meno fi teneva ragione ne i Tribu- 
nali: erano le voci del Clero veramente funebri* 
Itquali interrotte da pianti grauiffimi,era neceffa- 
rio che tal volta cejfajjèro . *Arriuati al Duomo fi 
vdirono flridi continui di indtmoniati , pianti , 
vrligraui/fimiube pareua il fine del mondo. Can- 
tò la MeJJa l* llluilriflìmo Signor Cardinale di Cre 
mona; quale con molta pietà accompagnaua Jpef- 
fe volte il canto con lagrime , & ftnguìti teneri/fi- 
mi. Doppo la Meffa fece il fermone funebre il Mot 
to I{euerendo Tadre Vani caro la con grandiffim* • 
fornimento ; e fumo le molte jue lagrime accom- 
pagnate con pianti e foff>iri vnk erjali ancora de' 
nobili) fi che pareua il Venerdì fìnto .finito il fcr* 
mone fi feguitomo dalli fuddtui Trelati le effe- 
quie ; lequali mentre (iftceuano , non fi potrebbe 
efplicare il numero delle corone, & igrojji ma^^i 
ch'erano là portati per far toccare quel benedetta 
corpo; e ladeuotioneconcbeptiy bau* v do tocca- 
tole ripigliaua la gente, & lebaciaua . In fomma 
fu Jempre maggiore il concotfo , come fe mai non 
h hauefiero villo : e qui fio durò dalle quattordici 
bore fino atte vint'vna: & vedendo fi cbelacofé 
non fifiniua , fi fece mettere il corpo nella Cappel- 
la 
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ia dì Vio Quarto ferrata con cancelli di ferro : & 
per quel giorno fu tanto il concordo del pop alo at- 
torno a quel benedetto corpo* che pareua non fifit- 
pefie trottare modo di laf ciarlo . *Allc cinque bore 
Ai notte fu fvpolto con quei mede fimi paramenti 
Tonti fi cali , coti quali era ve fi ito \ & fu meffo in 
ma cajja di piombo injcrta dentro a vn 'altra di le 
gno>c pofìo in vn monumento cauato in piana ter- 
ra inan^i a i gradi del primo Cboro , fopra vna 
grada di ferro* fece Tefiamento l'anno mille cin- 
quecento fettantafei ; & in effo ordinò che fi ima- 
gliafiero nel marmo che cuopre la fepoltura* le pa 
rolc infraferitte > cioè : Carolus Tituli San<£hr 
Praxedis S. R. E. Presb.Card. Archiepifcopus 
Mediolani * freqaentioribus Cleri, populique, 
aedeuoci feeminei fcxus precibus fc commen- 
datimi cupiens, hoc loco fibi monumentimi vi- 
iiens clegir . lafsò anco molti legati pif trà i qua- 
li lafsò alla Cbiefa maggiore trà argenterie e pa- 
ramenti per molte migliaia di feudi ; eia libraria: 
fua quale è di molto valore lafsò al Collegio dei 
Canonici del Duomo: & i legati laf ciati dai fuoi 
maggiori ; a i quali nel Tefiamento ordìnaua co* 
molta flrette^a che da i fuoi ber e di fi fatisfacef* 
fe già egli fleffo doppo ilTeflamentoMueua fatif- 
fatto in vita. In tuta gli altri fuoi beni ^eccettuati ì 
patrimoniali lanciati a quelli a quali legitimamett 
doppo la Jua morte fcadeuano , ha lafciato fuo be- 
nde vmuerfale VHoftitale maggiore di Milano* 

Et 
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JEf è co/a molto da merauigliarfi ; che lafciandot 
egli nel Teitamento , che ogn'anno in perpetuo fi 
telebri vn' ^Annuale per V anima fua nella Cbiejk 
Metropolitana ; ordinò che morendo lui nel gior- 
no che è [olito far fi l'officio ptri Fefcoui dell* 
Trouincia morti \ detto ^Annuale fi trasfcrijfe nel 
giorno jeguente ; & appunto la morte fua occorfe 
in quell'isieffo giorno : d'onde fi può congiettura<\ 
re che molt'anni inan^i che morjffe , habbia forfè 
preuiflo il giorno della fua morte. Fin qui è la re* 
lattone del Signor Tarugiì, con qualche poche li~ 
nee aggiunteci fen^a aggiungere però alla verità 
della btfloria . Lo ha (Jebtne fi confiderà questa, 
morte ) voluto U Signor' Iddio molto confolare , e 
compiacere a firn pij defiderij : perche auanti di 
morire ha vifitato tutti ifuoi patenti > & amici ,\ 
quel Duca che tanto amaua> quel luogo di Afcona, 
tbc tanto gl'unta cuore : sje bene : haueua egli 
femprela confcien^a monda e netta, nondimeno 
d'auantaggio l'ha ripurgata con quella confezione 
generale , & efercitij fpiritnalifattia Varallo\ lo 
ha fatto morire nella fua Cita e Chiefa tanto da lui 
amata » con tutù i fantijjmi facramenù ; con ha» 
uer'ogni dì detto MeJJa , fatuo che vn dì uditala* e 
l'altro communicatofi ; con ha uer ogni dì recitato 
ifuoi fanti offici] >fuor che Vvltimòdì uditili reci» 
tare . E finalmente perche in vìtafteffo Carlo ve~ 
<lendo morire alcuni dtfebre tifica , tanto placida» 
mente ,foleua dire che prega ua Dio gli defie gra- 
ti* 
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tia di morire a quel modo jcn^a fare alcuni brutti 

gt'lii e moumenth cht fogliano fare alcuni agoni* 
%ando*;gh ha conce fio Iddio vna tanto tranquilla 
morte che pare a me più tojlo vn fonno , tenendo 
nella mano manca vn Crocififio,egli occhi riuoln 
jempre al Cielo & in jotnma (quel che più impor- 
ta) dalla vita /uà e fine non pq/J;amo Jperare che 
quella morte gli fta fiata altro che vn fine di peni- 
tente , franagli) & afiinen^e , ù vn principio di 
yìta eterna piena d'ogni giocondità e felicità: 
J^ellaquale piaccia alla Maiejià di Dio* che come 
fono fiata io infelici fimo peccatore in quefia -palle 
di miferie tanto caro fen^a merito mio fer nitore 
a Carlo Borromeo Cardinale di Santa Trafiede 
•Arciuefcono di Milano ; cofi pofja anco vn giorno 
doppo hauerecon moke lagrime lanate le mac- 
chie horrende de peccati mìeuefierli anco feruti* • 
re in quella eterna beatitudine «Amen* 

"fa. « t'«in«..t..i w*«.K^fc <jfr#l^f»Mb>i» - 
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T> ecco o Milane fi, che il vottro & 
mio Cardinale ò morto, ecco che U 
corona no J tra e caduta,che è /parità 
U tramontana noSìra;ct che l voftro 
Urne è /pento }& io infelice mi) irai 
U quale priuo di lui, vna delle due cofe vorrei, cioè 
0 potermi mn ricordare del bene, che ho perduto,^ 
pur ricordandomene ritrovare altri che me ne con 
JolajJe,a puntoa far due cofe dirittamente oppofie 

vengo 
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vengo fofpinfo in pcrgatho/cioèS raccontare il he 
ne chè ci è tolto , & a conciare 'altrui? an^i trfàr 
due cofe cf?e paiono anco oppo$ìe-£*a fefìeffè.Ter- 
cloche s'egli è vero (come certo ìvcriffimo}: che 
ninna co/a accrefee più il dolore della perdita 
tVel ricordarli il valore della cofa perduta, alla 
€onfol attorte dclviuo, tfiuna cofa più contraria pa 
re che l'eflaltatione del morto » come quella, nella 
quale quante fono le laudi del defontojanté afprif 
fime % &acutìffime faettepaftano il cuore di chi ne 
rimanpriuo : -Al che fe vien rifpoflo chean^i con 
laudi del morto noi dimofiriamo ; che egli è vir 
uo y & non morto , & di quella maniera andiarrib 
estenuando i noflri danni i^id ogni modo come ar- 
dua cofa farebbe a vn dipintore nel volto d'vno 
thepiangeffe porre vnabocca ridente ; così trop- 
po diffìcile imprefa par queRa à me, d'hauere per 
confolare altrui a narrar le virtùdi chi ci è tolto: 
tanto più ò sAfcoltanti, quanto che-fe vogliamo con 
fiderare e lui di chi fi parla* & voi che m*afcolta- 
t€ y &tne che Vi ragiono: In eia fi una di quelle cor 
fe quelle medefme circonjlan%e > le quali pare che ] 
tri ageuolino l } imprefa, me lafannadifficìle & fca 
brofa,come farebbe à dire* Quanto a luh fe la mol 
Mudine delle fuegra virtù pare che vii leni la fati 
ea di ricercare fogetti per lodar là , an%i la molti* 
indine delle fue gran virtù fa che io, non mi f oppia 
rifoluere a feiegliere ilfoggetta per lodarlo. Quan 
to à voi > fi l'hauerlovoi tuttityt xoflra gran 

ventar 



m pentura,& conofciuto y & praticato, pare che fac~ 
ci che à me bajii d'accennare le cofe>anQ l'bauer- 
lo voi tutti & conosciuto & praticato fa che tutti 
vedrete , i miei difetti nello fpitgare le cofe . & 
quanto a me [e i pur troppi fauori et benefìci] gran 
di eh' egli m'ha fatto femprc pare che habbiano a 
fare che fenica adoperare arte io habbia quanto 
affetto mi bifogna y anT^i i fauori >& benefici] gran- 
di ch'egli m'ha fatto fempre non mi laf ciano arte 
da impedire che io non habbia troppo maggiore 
affetto di quello che bifogna . Et queflo principal- 
mente tra quello Sig. Canonici perchj io andaua 
pur declinando quesio per altro fuaurjfimo>& ho- 
noreuoliffimo carico , & vipregauo che digratia 
ad altri commette (le il ragionare & a me lafcia- 
fte il piangere; che a dire il vero . *A te mi volg* 
bora y o mio Teatrone & Tadre (che fempre 
con quefto) nome farai chiamato da me ) farà 
egli dunque pojfibile che quefla mia oratione , che 
pochi giorni fono tu afcoltaui viuo , bora ti lodi 
morto i o che quefla mia lingua troppo honorata 
da te y mentre che l*impiegajiia feruir. quefla pa- 
tria, bora debba impiegar fi per la tua, ahi troppa 
acerba morte y à confolar queSla iflefa patria ì e 
cheì in fin da !{pma dunque con tanta mia allegre^ 
%a mi conducetli tu > perche ti venefji a far l'effe- 
quie?*Abi che la commijfione di leggere Gieremia. 
polena dimoerai mi , ma io non meneaccorfu che 
le letti oni mie haueuano da terminare in lamenta^ 

tioni. 



tìoni.Et ecco adempito V augurio. ( Ecco. Quom* 
dofedetfolaCiairas. ) perche è fincate febtne 
CPlcna populo); e comequefia fpofa Mediolane- 
fe Cbufa che per fommo fplendore parea (Domina 
genrium) bora perduto te(Ei\ fa&a quali vidua) 
E come vedoua tutta molle di lagrime, e di pianto 
quelle tue lodi che tutta infieme non puotè celebra- 
re, vuole che le celebri io, il quale, fi come , certo 
farà, ne anco ad vna minima particella potrò ar- 
rivare del tuo incredibile metto, ad ogni modo ani 
ma benedetta come infinite altre imperfettioni 
m'hai perdonato co fi anco quefia fo certo che mi 
perdonerai , fo che fecondo il tuo folito più ti farà 
caro V effetto dell'animo , chela pompa delle pa~ 
role y & come diferetiffima vedrai che non folo io, 
ma niuno dicitore potrà mai arriuare alle tue lau 
di . Fra le quali Eccellentiffimi Signori & voi che 
mi fentiteje io (come pare che fi foglia) dalla gra- 
derà, et dal molto fplendore della gran cafa fua, 
baueffi b non haueffi à cominciar e, con feffo chiara- 
mente che fon fiato in dubio,& da principio io pen 
fai di farlo . Tanto più che da lui in queflo ftejfo 
tempio non fono duoi me fi ancora ; che io fentij di- 
feorrere come il Benedetto Chrisìo fe bene dipoue 
r a madre, ad ogni modo di nobile hauea voluto tu 
fcere,& che à molte cofe anco nella vita fpiritua- 
legiouaua la nobiltà , come farebbe che il nobile, 
ò per la conformità de fpiriti che tiene co i fuoi 
maggiori* ò per la memoria che tiene delle cofe 



fatte da loro, Iper Vedutacene , ò per altro rima- 
ne più difpofio al ben operare, che la nobiltà Jerue 
per flimolo al bene , ò per freno del male , & che 
come la gemma meglio compare s'è legata nell'o» 
ro y che nel ferro , co fi UHeJte anioni virtuofedan 
no tuaggior ejjempio fatte da huomini chiari che 
da ofcuri, ò altre cofe. Tuttauia mi fono poi rijolu* 
to di non farlo, perche ragionando ò Milano, qual 
palaia farebbe ,fe io crede fi poter far più chiara 
di quello che fi fìa la g^ande^a di cafa Borro- 
mea i forfè che gli mancano i titoli y le dignità ,le 
riche^e, i feudi, le giuridaioni, lepretenfwni, i 
patronati , memorie antichiffime deifuoi* te lette- 
re J arme >ò i parentadi eccelft,& in Italia, & fuQ 
ri,& quelle cofe in fommz tutte vnite, le quali ad 
7>na>ad vna baflauano ad illulìrare ogni famigliai 
ma quelle cofe ancorale quali e troppo terrene fo- 
no : communi con de gli altri & però vedendo, co 
me vedeua ogni cofa il noflro Carlo che non bajìa 
al camallo effere di buona ra^a fe non è buonoan 
co % fgli,& felici fono quelli,et jauijj quali comeil 
mare non da fiumi de loro antecejjori riceuonk 
dolcezza di quella gloria vana, ma rimboccando* 
& r ingorgando fu per le foci à fiumi vanno à dare 
il fallo d'una folida laude à tutti ifuoipajfati della 
gran nobiltà ch'egli hauea tratta feco dal venite 
di fua madre , in tanto jdamente ne refe gratieà 
Dio, in quanto che egli conobbe che l'opere fue fon 
quejla circonfiantia erano piàeffempUrhdelrefto 
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tante poco fene euro , che infine netta nuvenpatió - 

ne Cardinalitia il fuo cognome volle che fi Ituaffè* 
& invece di quello /opponendo il tìtolo non più 
Cardinale Borromeojna il Cardinale di Saia Traf 
fede, volle efier nominato, con tanto esèmpio, & 
tanta vtilità che da aWhora in poi la maggior par 
te de quelli che fono Siati fatti Cardinali ad iwta- 
tionedilui invece del cognome della Vatria y ò 
della Cittàydalla quale procedono hanno voluto il 
Titolo,ne fi sdegnano punto che fi dica che per imi 
tatione l'hanno fatto perche troppo conofeono che 
maggior laude à pena ponnohauere che quefla imi 
tatione. Felicifsimo huomo che in meigoà tanto 
fplendore di naf cimento ha Japuto fi bene non infu 
ferbire punto, & dare effempio alli altri del medef 
tno co fi fa la perla, la quale fe bene infino nel fon- 
do del mare fe ne $là; ad ogni modo conferuandoft 
chiara nella conchiglia, ne mai aprendo fi f e non 
quando furmonta à riceuere le rugiade celesìi , ne 
odore , ne fapore, ne altra cofa marina ritrouiamo 
in lei, ma pura , fchietta , & bianca pare* punto 
che fia formata in Cielo; & però dalle cofe del ma 
re di queslo mondo non bifogna lodare queHa per* 
la* <&fe bene egli di Borromei , & Medici è nato 
di padre (come habbiamo detto) & di madre forei- 
la di Tapa>& di quella famiglia Medicea che par 
Seminario de Vontefici, ad ogni modo di tutte que 
fie cofe che non fono proprie fue non voglio , che 
parliamogli ancor fra le proprie quelle ci? egli 
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non i!ìimò,non isìimiamonoi, ò reputianle in quel 
la parte jola che à quel ri/petto da lui fiefio fu 
tono reputate. Tarlo del corpo fuo> il quale fe bene 
grande , formato, proportionato, & fe nonfoffefia 
to la gran maceratone, colorito, & gratiffimovoi 
fapcte che era con faccia molto grata,& amabile* 
infteme piena di matHà , & di dolceTga , & che 
nel ferenarft apriua il Varadifo : tuttania in mate 
ria di qtitfto voglio che diciamo più tojlo quello 
che à lui piaceua ♦ più, cioè fe corpo ftpoteua tro- 
uare per penitenza più affaticato , più afflitto, pià 
macero , pià pallido ; più esangue . 1 corpi degli 
altri ò per quefio,ò in queSta, ò in quella forma fi 
defiderano perche diano tali, ò tali inclinationi al- 
l' animo . Ma qua io voglio dir coja digniffima da, 
notar ft, cioè che la €ofa era ita in contrario^ era 
fiato l'animo che haueadato Vinclinatione al cor-, 
po: in modo tale che refolo quid totalmente (piri* 
tuale,fe non per efirema necejjild , ne ciho, ne be- 
uanda, ne ripofo deftderaua egligiamai,& in ma-> 
mera viueua eh' è flato miracolo (ma ahimè ter- 
minato troppo prefto) che eglitantianni habbia po 
tuto viuére, an^i viuendo tra morto & io poffo dì 
re di non hauer mai anco di me^à eSiate nel mìo 
venire in pergamo dopo effer benedettole ofa à Dio 
mio che non farà maipiù) bafeiato quelle facrófan> 
le mani, che io non le habbia trouate come 'giaccio* 
ne mai da vnpeigp in qua vi è Siato dentroxaldo* 
fe non è Siato di faticai febr e; Cariffmo corpo de 
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rimiratelo o Milanefi, & dite. Ma non fonò quejle 
Umani che tante volte fi fono congionte & alxA- 
te*& a pregare, & a facrificare per noi t non fono 
qucfli i piedi che tante miglia hanno fatto per noi* 
non e quejla la tesìa che altro non macinaua che il 
benenofiro? non degli quesìo il cuore che ardea 
d'amore per noi i o cari membri, o cari membri, e 
voi irete fotterra , & voi farete fepolti ? ahimè che 
rititoglie i perche vi ciafeondtte ? Quanto à me 
niuno mi torrà mai dal petto y fe non morte la viuct 
tmagine di quello cariffmo volta janto più in quel 
l'atto nel quale c§n gli occhi volti al Ciclo , qua fi 
ridente, & con fembiante angelico io lo vidi fpira- 
re,&reftar morto. 

Ma a più efientiali cofe e tempo che paffiamo 7{* 
le quali poi che fono ; tante&cofi intricate l'vna 
all'altra che più commodo modo di partirle non 
ho trouato mai filo più bello chel filo Hvffo della 
f uà f anta vita y non pare a me che poffiamo pigliare 
& cominciare di qui the per fanciullo che foffk^ 
e' fu fempre diuoto ; In fomma di certe fingolari 
bontà, ft vede che l benedetto Dio ne ha fatto dare 
fégnifin nella pueritia , co fi fi lege di S.BafUio , di 
& Gregorio di $. Domenico , di S. Francefco , di. 
mille , & coft fi vedeua dicono quelli chi fi ne ri- 
cordano (pòi che per noflra fuentura pur troppo 
fono quelli che potino ricordar fene) in queflo fi 5: 
gliuoUtto, che tornato da f cuoia tutti ifola'^i che 
quella età fi tenera^ in ogn 'altra età fuol pigliar fi; 
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tgli a fabricare piccioli altari * ad ornare cappeU 
lu?tfe,('t à contrafare altre cofe pur [acre gli pren 
deua. Che fe bene da ingegni altieri ponno Slimar fi 
cofe troppo minute a quitto luogo & a quefìa oc- 
fa (ione, io nondimeno non folamentenonho volu- 
to fognarle, ma mi fono Sommamente piaciutey& 
oue altri dice che fra cofe fi grani * non doueuano 
hauer luogo le minutie * a me piace mofirare quan 
to lodevoli jiano siati in lui non fola le cofegrauh 
ma infino alle minutie* che del réfìo alla proportio 
ne dell'età, an%i oltre alla proporzione dell'età co 
fi fapeffi io andare aliando b fiile, come crefeeran 
no le cofe Ma per bora inanimi che arriuiamoa quel 
tempo * nel quale efjendo creato Tapa il fratello di 
fua madre, egli fu chiefio a J{pma & fatto Cardina 
le* baflaua dire che vfeito della fcuola* & ito a flu 
Mare leggi a Vaniamo è poffibile a finire di deferi- 
uere con quanta modeftia * & con quanta grauità 
egli p&ffaffegH anni delli ftudijfuoi> in habito cle- 
ricale vefiiua (ma quello che più importa) coilu- 
mi clericaliyconferuaua fomma continen^a,virgi^ 
nità perpetua* molta ritirate7ga,niuna vanità,af- 
fiduofiudio* queSli erano gli eflcrcitij fuoi , & in 
fomma fe bene perdifgratia nofira , non fuoleperò 
effer quella *Academia , ne la più quieta * ne la più 
fanta del mondo* egli nondimeno come fcriue e $ia~ 
^anT^eno diBafilio, & d'*Athene . quale fi crede 
paffi vn fiume il mare fen%a amaricarfe , & viua, 
im animale nel fuoco fen^a abbrucciarftì co fi p*f~ 
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fandoperi tumulti confomma quiete, & per li y>i 
tvj con fupreme yirtù è al dottorato prima meriti /- 
fimamente aggiunte,& à quel tempo poi nel quale 
dal nuouo Tapa , come dicemo fu chiamato a Peo- 
nia. Felice gita, auuenturof a andata per tutta fante 
Chiefa , ma in particolare per quefta Città noftra, 
forfè che era dimoila età.auandofu creato Car 
dinaie di S Martino in Montious 9 quando poco ap - 
preffo fu fatto Vrete Cardinale col titolo bora cofi 
celebre di S Wraffede ^quando fra i termini ancora 
dell'anno n.fuda chipoteua farlo dichiarato ^Ar 
ciuefeouo di Milano , & quello che ogn'vno di noi 
sà quanto poffa importare , quando per fei anni in- 
tieri fu non /blamente nipote di Tapa,ma amanti/- 
fimo nipote di grandiffxmo Tapa , fumarauigliofa 
difpcnfationedi Dio%y edere che egli in quello fia- 
to viuejfejel quale, ne il più defiderabile pare che 
poffa ritrouare il mondo, ne oue fi trattino, & fe in- 
tendino con i maggiori huomini le più importanti 
cofe> prima acci oc he in tanta potè fi à di far fi lecito 
quanto gli foffe libito > lajciaffe queSlo effempio di 
non far fi piacere quanto letefie : & poiaffin che 
di quefta maniera facendo fi Pratico,& di tutti i co 
fiumi, & di tutti i negotH dell' vniuerfo mondo, do- 
ueffe effer più atto a quella grande imprefx , a che 
lo chiamaua Dio > della riformatione per quanto 
egli potè fie almeno con il fuo effempio dell' vniuer 
fo mondo . Queslo è certo che in quel fiato co fi fe- 
lice >& alto , oue niuno contradice P oueogn'vno 
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upplaudè, eontradiffe egli foto a tutti i motife ve* 
n'erano mai de irragioneuoli cofe, & diuidendo fe 
fteffo atta diuotione, alle lettere, a i negotif> quanto 
alla diuotione battendo fpejfiffime volte longhijji* 
mi ragionamenti con huominì Spirituali, a poco, a 
poco andò riformando fe fiefio , & la famiglia in- 
fin' a tanto che prefa occaftone delUmorte del Con 
te federico [ho fratello , mofirando d'aprire all'ho 
ra maggiormente gli occhi alla fragilità dell'huo- 
mo , & alla vanità del mondo , quaft f ciotti a vn 
tratto i legami ftrettiffimi de i rifpetti humaniAper 
tamente fi diede tutto a Dio, ogni conuerfationt 
mondana cominciò ad aborrir e, non altri ragiona* 
menti che fpirituali admettere , & quelle cofe fa* 
re , che fuole fare vn core che s'apra da douero al 
fanto ffirito. 7^e contento d'accommodare je fieffo% 
accommodò la enfi, cioè licentiò, remunerando pri 
ma regiamente tutti quei feruitorì cheo per profef 
ftone, o per habito a lui non parue che saffaceffero 
con vn patrone Cardinale, & Vefcouo, & in vece 
di quefti da tutte le parti > & di tutte le parti , & 
di tutte le nationi del mondo congregati & raccol 
tiyi più buoni y & i più dotti che potejìe trouarc y oue 
Hpma è l'epilogo del mondo procurò egli & otten 
ne chefojje la (uà cafa, qua fi compendio della bon- 
tà di l{pma: & quefla ìiefla cafa con co fi buone re 
gole & co fi fante leggi ordinò » che da indi poi la 
fua famiglia e fiata fempre regola & ejfemptare al 
la riforma di tutte le famiglie & pur vltimamen* 
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le (o come era accurato) le regote della famiglia 
faceua che fi fiende fiero , le quali non vorrei già 
che duplicando fi il danno con Li morte di lui an- 
th' effe fi peri fiero. Ma quefie fono cofe che fi fono 
fatte poi Horatornando à l{pma,& i quel tempo* 
nelqualeera in mano à lui la fomma di tutte le co- 
fe* qucHo fu grande ( ò Milano ) che per l'occupa- 
tiom che egli haueffe non tralafciò però gli fiudij 
mai, ogni giorno iìudiò all' bora, come fin alla mor 
U, non foto ogni giorno , ma molte bore del giorno 
hà ftudiato fempre, & con tanto giuditio ver amen 
te, & tanta felicità , che i fuoi habiti intelle ttuali 
non foffero di gran longa fuperati & abbagliati 
dallo ftupendo lume degli habiti morali, & Theo- 
logici , anco da quetta parte delle lettere , &per 
glijludiffolo meritarebbe egli fomma laude.Et ve 
ramente quale s fe non litteraìijfimo , farebbe flato 
cofi grande amatore de letterati } chi lifauori mai 
maggiormente, chi più benignamente li raccolfe ( 
oltre i feminartj, i collegi] à Vauia , & quali lette- 
re, gli jlipendij, & tante & tante cofe tutte fatteci 
fauore delle Ietterei oltre i libri fatti da lui me- 
deftmo in quelihora che più non gli rattiene il fre- 
no della modeflia di lui, {'pero pur io che come io gli 
viddi.ee fianco vfcèdo fuori gli vedrà anco 'rimon- 
do , & vedrà infieme quanto dentro di lui fa cena- 
no à gara y & letere fante, &i coiiumi& fi confer 
uò come dicemmo l'amore di quelle lettere in fin 
nel golfo di delitie, & in quel mare de occupazioni 
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ebegli por tana à l{oma Vefier nipote di Vapa , d* 
invelo tale che nclVislefio tempo fe re ne raccorda 
te y nacque generata da lui quella celebratiffima Jl$ 
cademia>dalla quale come dal camIIo Troiano per 
non parlare [e non de Cardinali fono poi à varif 
tempi yfeiti e i Simonetti , & gli .Aleuti* e i fi~ 
fioriti, & i Gon^agbiy & i yalerij, & i Conti; #\ 
tutti in maniera che fi come nelle lettere leuauano 
att* diuotione , ne dalla fpiritualkà era impedii* 
la dottrina , co fi ne dalt vna ne dtll' altra diqueRt 
due cofeftt mai distratto dal rìegotiare. <An\i non 
vi fa nepote di T.iOa> il quale. in maggiori né- 
gàtij hanefie occaftone di occupar ft di quello che 
btbbe leni, poiché celebrando fi all' bora quel gran 
Concilio di Trento , opera della quale non vidde 
mai-Maggiore U £ Cbiefa, egli ripugnandoci mot 
ti , & con molte miniere cercando di corremperlQ. 
ad ogni modo inulto fempre* & c^njlantijfimo. ,fu 
egli principaliffimoauttore appreffo Dio > perche- 
il Concilio feguiffe % & ftfinifie, oltre tanti gouer- 
ni, & tante legationiy & fra le altre quella lega- 
Mone grandìffima di tutta Italia, nella quale tu h<k 
ueflio Milano il primo bene di vederlo Cardinale* 
&Vefcouo> & in fin dall' bora potetti ben com~ 
prendere quali fofiero i penfieri fuoi t quanto egli 
defiderafie la refiden^a , come egli riuoltafft per 
Vnnimo Veffecutione del Concilio di Trento , & la 
riforma* per l'vna delle qual cofe % cioè per l'efleca 
tione del Concilio celebrò Jìibito la Sinodo proni* 
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fiale che fu la prima fna>& la prima di tutte>dop 
pò il Concilio vniuerfale s & per l'altra cioè per la 
riforma non potendo recare egli come ardtntiffi* 
finamente deftderauadi fare , almeno fin alla fisa • 
tyttnuta in luogo fuo procurò di lardare al gouerno 
ài tre hitomini tccellentiffimi, & per coftumi, & 
per lettere \ & tali in fomma^quali le cófe auuenur 
té in poi a le dignita i & gli officij che hanno bauu- - 
ti n* hanno potuto render teSìimonioi & egli torna 
to a I{óma non foto per camino con vna quiete d'a* \ 
ttim> fharauìgliofa riceuèla nouella dell'infirmi- 
tà dei Zio , ma gionto a 1{pma y & ritrouato mori- 
bondo il Vapa volle di fua propria mano ammini- 
ftrargli i fantijfimi ; Sacramenti, & darequefio con 
fùrto a quel gran vecchio che fra le munì £vn fu& 
fantò nipote à quello Dio baneffe à rendere Vani- i 
ma che l' banca data à lui. 

Dalqual tempo dalla morte cioè di Tio Quar- 
to troppo maggiori cofe ci tipr e fentar ebbero da di 
re di quello che in co fi poco tempo , an^i di quello 
che in tutta la vita d'vn'buomo baflpa raccontare^ 
maio confido in quello vniuerfale ardore che ^reg- 
go in tutti gli huomini di lodarlo d'baure a 
der prefto, e tante profe , e tanti ver fi, e tan- 
te hislorie, & tante orationi, e tanti volumi in lau- 
de di lui y chereflaranno dipinte , & colorite, & 
quelle cofe che io non pofjò toccare , e quelle cofe 
chetamente difegno & vò aboT^ando. Del con- 
claue che fi fece arborato al ficuro nonne vòpar 



lare quànta grojla & grane Jependenqt de voti 
bautffe in quel tempo , comebàhauto fernpred 
Cardinal Borromeo , quanto fojje in ina mino fe in 
quel tempo fi trattale cofa humana,fe non Vajjdto 
almeno ? l'afiedio e à differir le coje fino a fomma 
Jlracche^a del Concime , & quanto nondimeno 
egli per bene di Santa Chiefa accelerale le coje, 
Xffentito nominare chi gli parca attiffimo ; come 
fubito fen%a mirare fefoffe fra creatura o d'altri 
concorde prontifjimo a crearlo, quefio e cento altre 
cofe della Jlefja natura non voglio raccontare io, 
anq com'egli fubito fatto il Tapa con fomma de- 
finita due coje procurale , cioè di perfuadere 
teffecutione del Concilio di Trento , & la licenza 
del venire à noi&nco quefio trapaffo e corro là do- 
tte confifie il tuo bene o Milano , cioè che tu òpo- 
nera Città , laquale tanti anni prima eri rejiata feti 
%a alcuna, o con pochiffìma refiden^a : di modo ta 
le (lo dico con vergogna & con ifdegno) che den~ 
tro al tuo ^ér due f conato iflejjo, per fino fommo or- 
namento tutte le babitationi erano ridotte a que~ 
Sìo,cbe vififaceuano comedie vi erano flalle. 
bauefii finalmente quella refiden^a cpifcopale la- 
quale era tanto & defiderata & preggiata dagli 
b uomini fpirituali che fi trovavano in te , & l'hai 
veduta talequale tu fieffaifai che quoto a me Udire 
tdejfotutte le cofe che in quefia re fiderà ha fitto 
il nojìro Carlo,è disegnare quella Idea del Ve fico- 
uo,cbe egli ha eftrefia in fe fteffo. Io al ficuro non 
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io tengo poffibile ,an%i nm credo che ne inforni* 

di vitale informa d'annali fi pofia fcriuerefom* 
ma di tante cofe fue, ne vifia altro modo.fe non fe 
forfè alcuno in modo di Dialogo di giorno ingiorr 
no foffimo iti raccogliendo i fatti fuoi . Quanto a 
me in quello poco di ragionamento , ché mi refla* 
non potendo ftringere il mare andaròavederefe 
potejji raccorre l'acqua a i fonti, & a fritti d'onde 
è vfeito il mar e, cioè a quelle virtù» che hanno ptv 
dune in lui tante opere fante , & fe bene anco qua 
in yniuerjale tutte le virtù epifcopaliy& nomitja- 
te da S.Taofoy & altri , potrei dire in vn fiato, che 1 
fono fiate in luunondimeno per parlare più diflin- ] 
$oda cinque capi , &da cinque fontane credo io 
the ci fia nato tanto bene è cioè da amore intentif- 
fimo, ch'egli ha portato fempre alla chiefatda fan* 
tità di vita; da prudenza : da diligen%a,& da for~ 
toga d'animo . Et veramente quanto al primo 
io lo confejfo , a Milanefe Chiefa , che tu & amar- 
bile fei , & rtgtiardeuole, Chiefa nobile populata \ 
incredibilmente, con popolo religiofo,cbefi è con- 
feruato fempre fedele, e anco tempo d\A riani, che e 
confini con dioceft, & molte & nobiliffime infin le 
€oire,& con le coniìan^^r altre, che fei Metnt- 
poli d'Illu/ìri/fima» & religioftjfima Vrouincia,& 
quello che più importa , che hai hauuti femfte 
%randiffimi & fantifjmi Vefcoui , i Dionigi , gli 
**Ambrogi , SempUciani > gli Euilorgi , & tan» 
Ma fc io voglie dire il vero* nequefibnealtrc 
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flirti tee , o belli firn* fpofa , mi fare tèe auart&f- 
fero puntò quell'amore, chetibà fempre porrata 
quejlo tuo morto fpofo . Touerello come arde* 
d'amore , come fi firuggeua per *o . Voueri arti* 
giani, donne , fanciulli , mendichi, che tutti haue- 
teperfo il padt e . Ditelo voi alle vojìre fcuole di 
dottrina Christiana, alle vofiretratcmìte&lle vo* 
lire compagnie , con chedolce^a veniua , come 
traitaua con tutti , come accarezzava tutti , come 
nelle oc cu [toni di poteruigiottare fi vedeua ch'egli 
rideua tutto , & giubilano. . *A udienza più grato 
chi la diede mai, ne più efpedita , ne più amorevo- 
le i Ter le catte Ile , & per le più pouere ville vm 
contadino , vna contadina come.era /entità da lui» 
come degnata, come confolata , & in materia de 
infermi , lafciamo andare , com'egli a yefcoui,& 
a Trencipì andajfe volontieri & in particolare 
con quanto amore egli correffe Vanno paffato & 
Carlo Emanuelle Duca di Sauoia, ch'egli amò feti* 
pre come figliuolo , an%i come pupilla de òcchi 
Juoi , & femper ne promeffea fefiefio confegran- 
di . Ma qua dentro fra noi nella nojlra città, & 
nelle no/Ire ville, qual nobile, qual ignobile , qual 
ricco, qual pouero, effendo infermo ,hebbe mai 
defìderio di vederlo , ch'egli di verno, d'eftate» 
di notte, di giorno, a ogni tempo >, a ognihora rum 
yi correffe fubito, e quiui con ettrema famigliari- 
tà i & dolceiga non lo confolajfe , non l'aiutaffe, 
non lo benedice , non lo beneficale ì & del temp* 
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della peHe non ve ne rie cordate o Milane fi i Ahi 
troppo ingrati , fenon ve lo raccordante . Me 
ne ricordo ben io , ma non ne voglio ragiona- 
te ancora ; perche ho paura che non potrei raf- 
frenar il pianto > che pur troppo mi corre infin 
fu giacchi , & non vorrei per anco , che dsu 
torrente di lagrime fojfe turbato il picciolo fiu- 
micelio del mio ragionamento . Un'altra cofa più 
tofto in vece di quefla vi voglio dire,& dicolo vo- 
lentieri : perche ho ambinone de le cofe y che egli 
hà detto a me Rejfo, come quella: che ragionando 
tglivna volta con me folo del molto amore , che 
dee portare il Vefcouoalla Chieda fua, fapiate (mi 
diffe egli) che quando Vhutmo è peruenuto al de- 
fxderio di morire per lei ad ogni modo molti altri 
gradi trouo di più ardente amore, a i quali è bifo- 
gno ch'egli vada afeendendo , & arriuando . *Ar» 
dentiffimo cuore , innamoratiffima bocca y almeno 
come fui interrotto > co fi haueffi hauuto tempo di 
fami insegnar e quefli gradi • Bafla che anco di qui 
chiaramente fi può vedere quanto infuocatamene 
te t'amaua o Milano . Et veramente io non voglia 
tacere le tue lodi : ancora tu , fi vede che ragione- 
uolmente gli refpondeui in amore ( cofa , di che io 
t'amo più che non famaua) & quefli tuoi concor* 
fi, & quetti tuoi fingult'h & quefle lagrime dann* 
amabiliffimo fegno della tua gratitudine : oltre le 
cofe ahi troppo amare , & troppo dolci infteme di 
quella per me troppo infelicijfima fera della mor- 
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U fua, o pietà 9 o pietà : o qual cofa fipotea vedere, 
più compaffioneuole, & più lagrimofa àtìla com- 
motione di quello popolo . le furie parue che cac- 
ciale adojjb ad ogn'buomo, & donna quello borjri- 
biliffimo cenno dell'ine Maria* che diede fegno 
della fua andata in Cielo • Qua correua vno , là 
•un'altro , qui diece , là cento > chi fcompigliata- 
tnènte y chi in proceffione, ma tutti (o cofa da rom- 
pere per tener c^a i marmi) tutti {dico) piange- 
nano, tutti, gridauano, fremeuano>vlulauano , jl 
me fra gl'altri , che ritornano a cafa da co fi me fio 
fpettacolo, cento mi dimandauano ad vn trattò* 
s'egli era vino , ò morto il lor VaSlore* & quando 
quefla infelice lingua era forcata a dire cb'egli. 
era morto , Dio buono > che cofe fi fentiuano , che 
cofe fi vedevano, battimenti di petti > graffiamenti 
di volti > riuolte d'occhiai Cielo ,complicationi di 
mani * obslup e f anioni * $ìordimenti: queste erano 
le minori cofc:buomini che no )>aueuo veduti mai* 
mi fi gittauano al colo >&*ob padre , di cenano , 
a che fiamo ridotti ? & che farà di noi fe viene 
la pefie ? & chi ci dejfenderà t ahi che noi non 
XhaWiamo meritato > ahimè che Dio e adirato 
con noi. 

Ma di gratia non più, che mi fi fcoppia il petto: 
folo quefto aggiongo , che io fiero certa % o anima 
benedetta,cheper aggi ongerti gloria accidentale, 
ibaurà fatto Iddio e quella fera* & bogp vedeva 
l'amore di questa Jpofa tua, Uverfa t? v& vbe fa** 

S rai 



rai allegro , che non potendo fi con altro* almeno 

fta pagato il tuo amore * con amore . jllqual amo- 
re di lui yer[o\ la Cbiefa fua ma gran compagna 
faggiunfc , o Milane fi, per farlo trarre a fine ogni 
opera , & fuperare ogni difficultd, cioè la Santità 
della rita, o fanto, o fanto , & chi voleua refifiere 
a tanta Saniti ? della quale che cofa fi può dire, 
che non fui poco 1 il fondamento era quello che 
deue cfjere d 'ogni fanto edificio , cioèfopra la fede 
edificata vna grandiffima bumiltà ; & di qui no» 
fceua ogni bene, ma principaliffimamentc tanta 
obedien^a al Romano Tontefice,& tanta riueren- 
a tutti li Trelati difanta Cbiefa, che pari a que 
fta non forfè, e fuperiore a quella non certo fà ve- 
duta maidcL continente cattiti di lui nonfolofà 
continua, ma apparente, perche egli non flette mai 
in luogo, oue non fi fapefie che faceua,nc mai par- 
lò con donne che non voleffe preferiti teftimcnìj. 
Et lapouertà fu in marnerà, che non foltamente di 
cento mila feudi (Centrata ch'egli haueua, egli per 
la incompatibilità debeneficij a pochiffima entra- 
ta fi ridufie , ma di più , quefta non erafua,& egli 
bormai perla fua perfona altro nongodeua, che 
poco pane , & acqua che mangiaua , &vn poco 
di paglia oue dormiua, & a que fio propofito è bel- 
liffima cofa vna , che pur gli auuenne meco ; per • 
cioche hauendolohora vn'anno inpaefifreddiffi- 
mi 9 & di notte trouato che fiudiaua,con vna veflc 
da camera di panno nero;anco firacciéOo>& effor* 
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tandolo à torre vefle migliore per non morire di 
freddo : e quale ? mi rijpofc egli ridendo , fe io ne 
èlitra nonbòy ne altra soglio battere t l'altre della 
dignità fono vefli y & non Jon mie, ma quanto a me 

10 di verno>eÌ efiate di quella fola vette fono con- 
tento s ne altra voglio bauerne in vita mia.Huomt, 
d t oratione& di Unione è flato , fe mai n' è flato 
vn altro . Et quanto all'aufìeritd della vita,ahi~ 
me 9 o Milano, cheperte, & per me è fiata troppo. 
Tane,& acqua s'era ridotto a mangiare quafi tut- 
to Hanno . era bella cofa nel fuo lauto coniato ve- 
derlo inginocchiato ( perche egli non mai in altro 
modo leggeua la jerittura) con la fu* Biblia auan- 
tu & da vna banda il pane , & dall'altra l'acqua* 

11 letto 9 doue dormiua , non era quello , doue era 
morto , ma in vn camerino anguftiffìmo finfotto i 
tetti, caldiffimo d y eflate,& freddi/fimo d'inuerno* 
c paglia haucua fotto,& paglia fopra,oltre che in 
cilicio perpetuo figiaceua , & quello, che è più,le 
bore del fuo dormire erano quelle fole , che auan- 
panano, & ne auan^auano poche , & tutto quefto 
lo faceua vngiouane nato nobiliffimamente, tene- 
ramente allenato, &per vnpeigp delicatamente 
veftito: e tutto queflo a lui pareua poco : &ogni 
giorno penfaua folo ad auan^ar fe flefio: & quan- 
do ègionto à termine di non poter hormaipiù vin- 
cere fe mede fimo , egli è morto . Et morendo non 
folo è morta vna indicibile fantità, ma è morta in- 
fime inefplicab(le prudenza . Qitellapi Hiwty* 
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o Milano , che da principio molti nonvoleuan* 
ammettere in lui: quellapruden^a,chepernonfa - 
per dir altro, femprediceuano, cbeglimancaua* 
o Mondo , o mondo con che occhiali miri , cr 
€on che regole mifuri i Vi è mai sìato huomo , al 
quale fiano flati commeffi ipiù importanti negottj* 
& che più dejlramente gli habbia condotti àfinet 
Vi è mai flato Trelato , ilquale co i Trincipi bah- 
bia più feruato il decoro i & fenifa romper fi otte- 
nuto ogni cofa i fia lodato Iddio , che fe bene dati* 
euento non ha da mifurarfi la prudenza , ad ogni 
modo con quelli, che tutte l'altre cofe rifiutauano, 
anco l y euento ha mo(lrato , che il più prudente di 
lui non nacque mai • T^el ritrouar partiti era me- 
rauigliofo , & nello fciegliere il meglio , era £f «- 
fendo ,fegrete^a mai fi è trouata vguale . Et due 
cofe hàueua , che lofaceuano prudetefopra modo:, 
ma , che in ogni cofa voleua fentire con/egli ; &- 
l'altra , che in ogni cofafempre egli corretta aWo-, 
rationeietdi qui atmeniua, chefe bene nell'efiequi- 
re egli era velociffimo,nel consultare però egli eri 
pentiffimo . Tanto che per dire vnafola in me^a 
a mille, di quella Domenica (per effempio) di Car* 
nouale, nella quale ordinò , che fifaceffe Quarefi* 
tna,tre anni ne confultò egli prima,& ne fece ora* 
tione:ne fi rifolfe però fen^a parlare al Tapa. Ve* 
dete voi, fe quefia era temerità,ò pur era finijjìma 
prudenza . Trudente fi, tanto quanto egli era fan* 
ti i che non fi può dire di più &fe non fuffe mai 
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altroché prudenza era quella di ragionare con tut 
tu & fi n: ^ indigniti o vanità , fare e fattamente 
ogni compimento con tutti , & Jen^a dimoflrarfi, 
non lafciar mai , che in fua prefen^a pur fi diceffè 
vna parola otiofa ? Ma quefìe forti di prudente 
non le conofce il mondo . 

Quel mondo, il qualt della diligenza di lui non 
può già hauer dubio ; an^ife ne flupifce ,&fene 
Ammira , & a ragione -, poiché ( dillo tu o Milano 
che lo fai) chividdemaiil più diligente , & più 
folecito huomo di lui ? lo per me confefioyche nell 9 
esempio di lui folamente,ho imparato a intendere 
quel pafìo di S. Vaolo della follecitudine di tutte le 
Chiefe : del ( quis infirmabirur,& ego non infir- 
mor^e di quello >cbe feguita^ che perpetua intetio- 
neiche efler posto tutto nel fuo offitioì che hauerui 
vnfine folo,& caminarui dirittotBaHartbbe dire 
vna cofa fola per cjJcmpio>& per Japerdefcriuere 
con quanta applicatone lo faceua ( per ejfer dif- 
ficile in vn corfodi parole raccordarcene molte) 
&poi sìupire . Chi vifttòmaipiù arduamente la 
fua Diocefe, & molte dioce fi altrui, di quello, eh e 
habbia fatto egli? chi fece mai le finodi , & dio- 
cefana, & prouintialepiù ordinar iamente,& più 
a fuoi tempi di lui i chi vi fece mai dentro più de- 
creti minuti , & più graui infieme c habbia fatto 
efjo? chi fece mai relationipiù compite dello fia- 
to della prouintia a BJ) M *A di lui? chi fece mai 
ejferuarc refidenig più efatta al fuo clero diluii 
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ehi ha mai tenuto più ordinationiy & ordinati pià 
Sacerdoti , più diaconi , più fubdiaconi, più chie- 
rici di lui? chi ha mai vntipiù Vefcoui,chi ha mai 
confecratipiù altarini ù chiefeì chi ha mai intro- 
duttc pià opere pie in vna Cittàt Vadri Giefuiti, 
Teatiniy oblati y orfoline > capuccinne: tanti Orato- 
ri], tante Scuole , tanti Collegi) ? chi ha mai tenuto 
in maggior credito V^Ambrofiana Chiefa , & pià 
refìituiti i fuoi riti i chi fece mai più fabriche , e 
più giuditiofamente di lui} & pervenire final- 
mente à quello, che è principili/fimo offitiodel 
Vefcouo; chi predicò mai più affiduamente la pa- 
rola di Dio) 0 corrotto mondo ,fia lodato Dioiche 
con Veffempio diqnefio Ierarcha y non è più cofi 
an^i ( come dice vn fanto) fe molte altre cofe vi 
fono da fare, le altre fi commettono ad altri, & 
quella cominciano i Vefcoui a rattentr per fe 
come faceua egli : ilquale di noi altri cooperatori 
fuoi non fi feruiua mai ft non per ncceffità ' & del 
resto fuppliua egli mede fimo , &vna bella cofa 
dictua , cioè d'bauer mo f to ohligo à Dio , che non 
gli baueua dato molto talento di predicare ; per- 
che di quefia maniera ne eglife ninfuperbiua , & 
gli altri conofceuano che non per altro faceua que 
fio officio* fe non perche doueua,& era officio juo. 
Ma ad ogni modo cofi fen^a talento piacvffe a Dio 
che tanto profittaffero come effo faceua quelli \che 
fiprefumeno d'hauergran talenti,& cofi fen^a ta- 
lenti piacejfe a Dio che haueffimo ancora que fio 

carif- 



*?9 

fimo Vredicatore > & poteffimo vdirlo , che a dire 

il vero ,o Milane ft\ molti di voi so certo t che vi 
pentirete di non efiere fiati molto più diligenti in 
venirlo aftntire , & io per me prometto, che in fin 
d'adeffonon èpojfibile,cbeio riguardia quel Ver- 
gamo , & non pianga, Vouero & infelice Verga- 
mo che alianti hai fatto in queflo tuo abellimentof 
abellirti d'argento & perdere l'oro , o farti ricco 
d'oro , ma rehare fogliato di quella cara gemma 
che ti ornata ? ò Borromeo , ò Borromeo > ouefei i 
Ditelo donne , ditelo huomini, oue è quello che con 
tanta charità , vi ragionò fi jpeflo ? che con tanta 
vtilità voftra lo fece & fua dolcc^a ? ma che 
importunità e quella di queile lagrime mie . Ben 
vi diffi io yftgnoriy che era meglio non veniffe quà* 
che queflo è luogo di dire y &nondi piangere : & 
per venire à piangere troppo bene poteua quella 
mia cella , che da tre giorni in qua ha riceuuto fiu- 
mi de miei pianti , capire ancora quefti pochi riuu 
Infomma amor , bontà y prudenza & diligen- 
T^a h abbiamo detto fin qui , che hanno fatto queflo 
gran Vrelato y & bora vrì altra cofa fola v'aggiun- 
giamo, fenica la quale tutte l'altre farebbono fla- 
te nulla, cioè vna fìupenda con fianca & forteiga 
d'animoiChe pericoli,che minaccicela dijficultà* 
chepreghiere 9 che promeffe,che fottomiffioni? nin- 
na cofa fi trono mai che torcefie quell'animo dal 
bene . Tacila recuperatone de beni ecclefiaftici, 
&ncl conferuare i cecie ftaliche giurifdittioniil 
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più brauo , & il più valorofonon fumai. Ter la 
conuerftone adii heretici, ione (o qualche cofa, 
egli non vi era pericolo , alquale volentieri non fi 
fojj'e cjpofto , ma il riceuere vn arcbibugiata , & 
feguitar l t oratione,& non mouerfi, non impaurir- 
fi , che brauure fono quefle cbe vdite ? che la palla 
non loffendefie fe fia miracolo ò nò lafciamolo à 
quelli a chi fretta ilgiuditio , ma cbe egli non te- 
meffe > & co fi rimaneffe quieto , & co fi compoflo, 
come fe co fa nonglifujjè occorfa , ouemitrouare- 
te mai ejjempij di forteto, vguale ? fe già non la 
pigliate da tuiflejfo nel tempo della pefle>ò Mila- 
ne fi in quel tempo nel quale vi raccordate voi che 
erano defilate, & fole le vofire iìrade , cbìufe le 
vofire porte, probibiti i commenti rifiutate le let- 
tere , piena d'herba la terra > infetta l'acre, disha- 
bitate le cafe , ogni cofa campane>ogni cofa croci, 
ogni cofa cataletti ogni cofa morti,et alibora Città 
mia, quando la moglie fuggiua il marito.il marito 
la moglie, il figlio il padre ,il padre il figlioli fra- 
tello la forella,la forella il f rat elio, ali bora dico pa* 
dre y madre, fratelli* figli, fonile ,e marito,chi ti era 
fe non quefio fanti jjimo buomo che fatto ardito dal 
molto amor ch'egli ti portaua ,fen^a vn timore al 
mondo , nelle capanne snelle cafe, ne i [amaretti en* 
traua, a i letti veniua, infin le vefli adopcraua per 
(occorrere , di man propria ifacramenti daua , & 
mentre per le Strade paffaua. più ^elofo dite, che 
dife Sìefio i'auifaua cbe non fapproftmaffi a lui, H 
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quale per foccorertinon ftauertiuad*auuicinarft 
a te,ò brauura>ò fortezza . Benché fe perforte^ 
%a andar emo ricercando i luoghi ouc non hà te- 
muta la morte 3 qual luogo è più proprio di quello 
nelquale egli è morto ? egli è morto sì , ma tanto è 
longi d'hauer temuta la morte , che molte volterò 
the fia fiata reuelatione , o coniatura ha predetto 
d'hauer quell'anno iSleffo a morire , come puf 
troppo ha fatto , & poche bore auanti che morifi- 
fe (lo sò io che da luiflefjofui chiamato alfuo let~ 
to ) fe i fuoi ragionamenti erano da huomo che te~ 
meffe il morire, ò pur di tale che già rifoluto d'an- 
dare a Dio quando fofie chiamato nel poco tempo 
che gli foprauan^aua , voleua purgiouare , & 
trattar cofe che alla fua (pofa fodero di profitto e 
di ornamento : fanta bocca , facre parole>di vifìte 3 
de'orationi , di prediche , de libri ftirituali trattò 
meco > & in fino d'ordinare gli oratorij nel monte 
di Varallo> & andarui ogn'anno s'egli foprauiue- 
ua. Ma a vn' altro monte di Varallo fei ita,ò ani* 
ma gloriofa y oue da churi d'angioli, an^fuperio- 
re à molti ^Angioli godi horamai i frutti delle tue 
tran fatiche . Ve noi con quejìi pianth& quefte 
lagrime no/Ire ci dogliamo per te, che ben fappit* 
mo , che tu hai guadagnato atfingrojfo , ma ci do~ 
gimmo per noi che troppo gran cofe habbiamo 
perdute > & a quali quella ifìefia cofa rinfrefearà 
le piaghe che le rifana a gli altri , cioè il tempo il 
quale moftrandoci ogni giorno maggiori i noSlri 
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4anni> per confeguen^a ciaccrefcerà i dolóri. 
Tuttauia perche il piangere non gioua , due cofe 
fole resla che noifacciamo* Vvna che procuriamo 
quanto fi può di r attenere ifuoi fanti infiituti , & 
laminare per quelle vie ch'egli ci hauea ordina- 
te y & l'altra che ci volgiamo tutti a pregar Dio 
che ci dia fuccefiore degno di lui . Deh o Milane fi 
miei , voi principalmente o facro clero > s forgia • 
tnoci di mantenerci come ftamo fiati inììrutti: & 
€he dunque faremo credere a i popoli che quanto 
babbiamo fatto fta flato per timore ? Vero è che 
era gran freno effere fotto quelli occhi, ma imagi- 
nateui ch'egli colà dal cielo ci riguarda & con 
atti fuaui ci chiede in gratta > che per amor di lui 
di noi fleffi caminiamo la cominciata (Irada: 
& per adomandare il fncceffore cbiediangli che 
come a S. ^Ambrogio reftò per fuccefiore Simpli- 
ciano , cofiaquefto ^Ambrogio fucceda per virtù, 
vn Simpliciano. Che fono quelle poche cofe ò ani- 
ma gloriofa le quali queflamia inetta lingua fra 
lagrime & fofpiri ha potuto hoggi ragionar di te. 
Mora effa tacerà ma in vece di lti,& hoggi & fem 
prene ragionare il cuore il quale in quejla morte 
tua ha fatto vn foloacquiflo che doue prima mi 
sdegnauo con lui percioche mi parea che non t'a- 
maffe tanto quanto fi conueniua y bora dall' immen- 
fo dolore che eipatifce conofco chiaro ch'egli t'a- 
mava più che non credeuo , Mifero me o Milane fi 
al quale auuerrà fempre il contrario di quello* che 
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auueniua al faldato Romano ferito , & resiat* 
impedito £vna gamba in vna fua vittoria ;perchc 
oue egli dicciu che ad ognipafìo dal picciolo dan- 
no della gamba fi raccordala i grandmimi fregi 
della gloria fua. lo Vitto in contrario da quella pò» 
ca gloria che haueuo mi raccordarlo fempre de mi- 
ei grandi/fimi daini, perche mentre mi vanterò 
d'efjèr flato feruitore & mediocremente caro à co- 
fi grande y&cofi finto huomo , bifognerà che io 
mi rammenti infierite di quanto preHo io nefia 
fiato priuo. Ho detto. 
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DeirHofpitalità di Carlo Cardinolo . 

Cap. XII. f. fu 

Della deuotione nel recitare lofficiojC dire la Mef 

Udì 



fi di Carlo Cardinale. Cap. XIII. f.6t. 

Della riuerenza grande di Carlo Cardinale verfo 
la Tanca fede Apoftolica > e gli Ecclefiafhci . 
Cap. X11II. f. 7$. 

Del gouerno della Giuftitia quanto alli minift ri di 
Carlo Cardinale . Cap. XV. ir. 8 l. 

Del Modo di caftigarc i delinquenti che teneua il 
Cardinale Carlo. Cap. XVI. f. 89. 

De 1 (ìnodi che celebrarla il Cardinale Carlo , 
degli editti fuoi. Cap. XVII. f. 96. 

Dell'indurinone de Seminari j » Collegi j ,Oblati, 
del Giubileo dell'Anno fanto, Se di molti agiuti 
Spirituali dati & procurati da Carlo Cardinale 
allafuaCiti. Cap. XVIII. f. ioj. 

Delle Confecrationi fatte dal Cardinale Carlo. 
Cap. XIX. f. iij. 

Continuo 3 & indefclTo efercitio d'offici] Episco- 
pali ; Diftributionc del tempo > e temperanti^ 

« e prudentia nel ragionare , e nello fcriuere del 
Cardinale Carlo. Cap. XX. f. 114. 

Della conftanza grande e fortezza d'animo del 
Cardinale Carlo nel difendere le ragioni , Se li . 
berti Eccleiladica. Cap. XXI. f. 135. 

Pcrfecutioni fatte a Carlo Cardinale; e prouiden- 
za mirabile di Dio fopra'I feruo fuo. 
Cap. XXII.jW f. 141. 

Del mangiare , dormire, e veftire di Carlo Cardi* 
nalo. Cap. XX11L f. ì$C. 

Del viaggio nel paefe de Grifoni di Carlo Cardi- 
nale; e del Zelo della cornicione dcjgli Hcrc- 

tici 



tici. Cap. XX II II. f. 167. 

Della riforma del Carneualc fatta dal Cardinalo 
Carlo. Cap. XXV. f. i8j. 

Della Carità di Carlo Cardinale verfo i monetici* 
e gli appettaci. Cap. XXVI. f. lt£. 

Della liberalità e limoline di Carlo Cardinale-*» • 

% Cap. XXVII. f. 104- 

Della riuerenza di Carlo Cardinale alle fante Re- 
liquie, delle Tue (acre Pcregrinationi, e frequen 
zadideuoteprocelflioni.Cap. XXVIII. f.iil. 

Del Zelo de i riti Ambrofiani ch'era nel Cardina* 
le Carlo. Cap. XXIX. f. 210. 

Della fama di fantità acquiftaca da Carlo Cardi* 
naie. Cap. XXX. £ 

Morte, e fepoltura di Carlo Cardinale. 

Cap. XXXI. f. %i 9 . 

Orationc fatta dal Reucrendiflimo Monfignor fra 
te Francefco Panicarola Vcfcouo d*Afti Nel 
Duomo di Milaao , Nelle efequie dell'illuftrif- 
fimo & Reucrendiflìmo Cardinale di Santa* 
Pralfede, Arciucfcouo di Milano. f. a;j. 
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TAVOLA 

delle cofe notabili. 




Bbatia della Fe- 
Ima rinontia- 
ta da Carlo. 

•Abbatta del Corno rinon 
fiata dal medemo.f* i p 

•Abbaila di l^onantola ri 
nontiata dalmedemo. 
foL r 

•A bbatia di B^pmagnano 
rinontiata dal mede- 
fno. f.19 

%Academia introdotta in 
cala di Carlo, f. 14. 37 

oicchille Gagliardi Sa- 
cerdote della Compa- 
gnia di Giesù. f. 1 7 S 

.Affetto di Carlo nel pre- 
dicare ; e che caufaua 
inejfo. f.+6 

Conti d'tAltaewpt impa- 
rentati con Boromei 

^goni^antiiaintarli è co 
fa gratiffima a Dio, 
/.186.187 



lAgoftino Valerio Vefco- 
no di Verona, Cardimi 
le. f.6$ 
herede del quadro di 
Santo tAmbrofto del 
Cardinale Carlo, f.i 11 
mefjè V autore alla Jèr- 
uità di Carlo. /.'j8 
predicò in Milano . 
fol.+9 

predente alla bcnedit- 
tione della Campana 
maggiore del Duomo 
^ di Milano. f.no 
prefente alla proceffio- 
ne del Sacro chiodo. 
fol.iiG 

quanto amato da Car- 
lo Cardinale . f.C\ 
Secondo Boromeo: ca- 
rità fua Vanno della pe v 

He; limo fme grandi 9 
i w & altre virtù fu^j... 

fol.101. 10;. 
^Albero inueccbiato più 
tofio fi rompe > che fi 
T drì^ 



r a v 

drì^^a. fi 06 

Alt iato maeflyo di Car- 

lo, fatto Car dinaie. fio 
Alcffandro CanigianiAr 
*' ciuefcouo' d* AijX in 

Troucnqa. /li 08 
Ahfsadro Lulgago Br( / 

/ano. fi 5 

S.^iUffio loda fi. /.214 
S^Ambrofm fatiche fuc. 

fol. 1 24 

Laude [uà. f.i}6 
tnanfuetudine e forte\ 
%a fua. fi>6 
qvantoy & in che imi 
tato da Carlo, fui 
quanto rigor ofo nell'or 
dinare chierici f.m 
Traflationi de Satifai 
te de cjjò y t comz-j . 
foLi 14.1 1 $ 

Ammalaticonfoìanofi co 
templanio laVaffione 
diÌ{osìro Sig. 

Ammalati d'ogni forte ui 
fttaua Carlo, fi 9$ 

Amore di for dinato de fa 
unti quoto pericolofo 
fta in vn Vrelato. f 5 S 

Andrea tenori Nipote 



0 l A. 

del I{édi Volontà, Car 
dinale\ f.6j 

Anime : chi le conduce a 
Chrifto , quanto farà 

! premiato. f 182 

Y-t quanto fono prttiofe* 
fol.169 

Conte Annibale Alta- 
emps. f.6y 140 

S* Antonio in Milano Ai- 
to a Teatini . /. 1 1 r 
detto Sato lodafi.f.i 1 4 

Antonio Carafa Cardi** 
le loda fi. /. 1 58 

Antonio Voffeuino della 

1 1> Compagnia di Giesà 
come, er in che impie- 
gato daVapa Gregorio 
decimoter^o. f.171 

^ipofioli ingrati a Chri- 
fto quando Vabbando- 

quantopoi Slimorno il 
\ predicare. /I44 
j Appettati: charità * fata 
con loro da Carlo^ 
fi^G.efeguenti 
Arca di T^oe > tipo della 
Chic fa. f*io 
Archibugiatatratta a Car 

lo} 
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bidone ,c come,& ef- 
fetto fuo. /. ijo.151 

mArcipretato di Santa Ma 
ria. maggiore in l{oma 
rinotiato da Carlo.fip 

*4rcii4i jcoHÌ Santi di Mi 
lanoy quanti,e loro viV 
gilie • fiS 

+Arciuejcouo partendo^ 
dalla Diocefe fua,a chi 
ne daua raguaglio. 
/o/.ico. 

•Argentana di Carlo yen 
data allineato da [pen- 
dere in opere pie .fio 

*Arona. fÌ49 
J^ouitiato de Icfuiti . 
fot . 210 

S.Arfeniolodafi. fn^ 

•Afconane'Suilgeri: fé- 
minario. fi 37 

•A fretto e H eri or e fegno 
dell 'interiore . fin 

+4fiifien%a. vedi Digiuni. 
. virtù tpifcopale , e/o- 
dafi. fi 66 

quanto grande fufjè in 
Carloy e le fue fatiche, 
- conofeikte doppo la 
morte Jua quando fu 
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aperto. /-M^ 
Anioni de Superiori non 

facilmente, 0 prejlo de 
\fuono giudicar fi f' $.16 
sAuaritiabiaftmatafio^ 

madre delVbtrefit^ . 

foLio^. 

quanto lontana à<xlli 
. Tribunali di \ Carla. 

^iudien'^a che daua Car- 
lo* fSé.np 

Ballare eflerminato 
da Carlo . f 1 3 a 
Barba quado rafa dal Car 
dinale,e fuoiprcti.fli 
Barca: pietà e fido di Car 

1 loineffx. y.7.5 <5.^. 3 S 
V.arcaruolì efortati daCar 

loinejjh. f2i6.i$$ 
Barcamoli efortati daCar 
IoaWoratione . fi) 6 
Bargello di Carlo . f$o 
S. Barnaba in Milano . 

foia. 149 
S.Baftlio ; astinenza fina. 

fokiaj ^^w; 

contro la carne quèrc- 
ia Lti fm> «^rf* : fa i 6i 
T 1 cura 
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: curafuain Cbiefacir- 

* ca le ditone . f 5 j 
tnanfuetudine e forte^ 
^afua. f*t$6 

Batte 'fintali pompe Ietta- 
te da Carlo. /.130 

Battevgaua Carlo quan- 
do era militato , e co- 
me, /-ijo 

Beatitudine accidetale ap 
parecchiata a Vvfcoui 
in Cielo . /. 1 2 3 

Beatitudine effentiale in 
checonftfte. f. 123 

Beatitudine in qttefto mon 
doqual'è. f.no 

$.Bencdetto:perfecutione 
fattali da fuoi monaci. 
/Ò/.144 

Benedittione di cafedop- 
po la pelle. f.101 

Benefici) cccleftailici in 

£/ Milano in quante ciaf - 
fi erano diuifi\. K fai. 
i più ricchi a chi fi da- 
vano. fj\i 
ftmpliciy non fono fen- 
%a obligo ; e pluralità 
loro. f. 1 p 

V efcQUQ di Bergamo pre- 
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dico in Milano, 
Fra Bernardino Caimi • 
/0/.25O * • 

Bernardino Tarugi: Rela 
tionefua della morte di 
Carlo Cardinale./. 1 3 a 
Biaflemma quanto odiata 
| in Cafa Boromea . f.6 
| Biaflemmatori ptìblici pu 
\v niti da Carlo. f.90 
Bologna .-fontana e fcuole 
di efìa per ordine di 
Carlo fattale comincia 
te. f.$S 
Ca[aBorromea:nobiltà,t 
ricchezze, e flati fuoi. 

Monfignor Bojjio Vefco- 
uo di K(ouara. f 1 88 

Brera in Milano . f.ioy 
prepofitura degli Hu- 
imitati. f 1 48 

Brctic ferino daTapa Gre 

11 gorio decimoter^p al 
Cardinale Carlo y circa 
alla regola [del viuer 
fuo,e moderare le atti- 
nente fue. f.161 
Brindi fi & inulti a btue- 
, re da Carlo in chi pug- 
niti, 



nìtiy & don? admcffi. 
3riffago* \ v f.i 02 

Ss** 

C^icthinnhvcdi 1{jft.. 
ì^al^c imbragate > e 
^^fcft camozza proibite a 
j^^Preti di Carlo Cardi 
%: vale. * fio 

Camaldo\u\ $ f./S 
Camera di Carlo Cardi j 
V, nale,qnfile y e quanto in 
^? commoda . 0 /.6 1 o 
camere della famiglia vi 
,r fitateda; Carlo \ e che 
; co/i.* proibite in effe . 

ffl}Q>H W.Wim 
^camerieri di Carlo quan- 
ti>quali,e prouifioni lo 

[Campane come benedet 
te da Carlo Cardinale; 

V ^ jpeciela Campa 
na maggiore del Duo 
modi Milano, f.uo 

cancelliere) dicarlo;e prò 
uifione fifa f.i^S j 

canobbio. 

canonica di Milano fon- 
tuoftffima fabricata da j 



0 L jl. 

cario. f.6o.6\ 
canonica Seminario inMi 

lano. f.zt 
Capitolo fatto in cremo- 
t À x£te dagli Humiliati;al 

quale andò in perfona 
: cario cardinale. f. 146 
caprino nella Tiene di 

Brillio. f. 1 64 

cardinali chiamati dal ti 

tolo : non dal cognome 

cardinali come riccuuti 

da cario. - f.66 
cardinali denono andare 
iffil conciane. f.iSi 
cardinali: nomi che fe. gli 

conuevgono . £ 1 6 1 
cardinali proni ojffi da Va. 
W pa Gregorio decimo- 

ter^o. f.101. 203 
cardinàli qtmantaquatr 

tro alla creazione diTa 

paT io Quarto* fi 2 
carità di cario co gli 

peSìati. f-i9S-eJegu. 
carità gradedi cario ver 

fogli ammalati, fji 
carità quanto necefjaria a 

Vefou'v f}> 
T 3 car- 
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Vario Boromeo 

andò in peregrinaggio 
al Sunto Sudario a Tu 
tino. filo 
andò ficaio nelle pro- 
tezioni • / r i . 1 1 5 
aperto doppo la mor- 
te. /mS 

%Apojlolo de Crijoni e i 

*4rciucjcouo di Mila- 
no, e cardinale di vin- 
tidoi anni , poco più . 
foLn. 

ti et ione fua alle Tre 

cardinale di San Mar 
tino ne* Monti , e poi di 
SamaVraffede . fiiz 
carità fua grande al 
tempo della pefte.foL 
J$ *95; e fegutnti. 

xxrità fui verfo il V*f\ 
cono di ' Ttyuara mar- j 
to. fi^t* 
che Jìudiaua, e comete 
con quanta patien\a . 

come dava audience 
{pedina memoriali . 



L ^t. 

folU 

come mantenne lo fp ir- 
rito , & i ftudij nelle 
grandezze. /14 
come non difordinato 
in amare parenti .foL 

cov.pofitione fua d'a* 

nimo. fc ffifr f 1 4 
còcifond parlare .fi 45 
c on quanto affatto pre- 
dicaua^& i< particola 
re n e ìfm odi. f 4(1.101 
aita fina cired gii in- 
confijjì. fi. 5 6 

curii fua circa le donne 
inchhf:. fi 55 

Gtira fvà grande de siu 
dij àt ifuo clero* f.+i 
de fiderò far fi I{cli%io- 
Jo. _ . fi 7 
dea ot ione fua alla Mef 
fa. - fi~?H 4 
diffituità fue gradi nel 
predicare fupcrate. 

digiuni fuoi .\fol. 1 }j . 
158. T ^9 

diligenza fua in accet- 
tar gente dU feruità 

fua. 
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fua. fól. io. ii 
diligenza fuaneUiflu- 
dij da giouinc. fio 
Aiwandaua al zio Va- 
:pa più Jer altri , che 

pcrfi'*^$ f* } 7 
' di non molto felice me 
moria; e come l'aiuta- 
vi- f*ì>V> 
{ difcretione fua yerfo li 

dijprclgatore delldu 

morte* f l S4- l )5 
dormir fuo qual^j . 

fol lól 

dottore dell" y>na e V al- 
tra legge* w /• *o 
fabriche fue t . foLtf- 

figlienti. 
facilitato fi il predica- 
re. x f + 6 I 

forfè preuidde il giorr i 
tio della fuawwrte%mol I 
toinan^i. fi$> 
fortezza e conìtan%a 
Mfua. f* +6. e figlienti, 
frutto e fatiche fye nel 
paefe de Grifoni, fiy 8 
<e[equtnti 

gmentiifm. /.8.^ 



gratitudine fua verfo 
maeflri. f. io 

hontflà fua in giouen- 
tu. fio 
in che fpefe il preiga 
della fua argentarla e 
gnardarobba, vendute 
All'incanto. t fio 
lrreprenfibile . fii$ 
Largo in accettare gen 
tealfiruitiofuo;e flrtt 
to in darli ad altri, 
fol.ii.i+d^ 
lanauai piedi olii pa- 
ucri alGiubilco dell' an 
no Sauto , e come, 
folti* 

legato di tutta Italia, 
foli} JM* 
limitò la fua famiglia, 
fol 19 

maìeSlà fua ejleriorc* 

manfuetudine,cpatien 
Ttjua. /.ipo. 191 
mecenate de letterati. 
fol.ì% 

modt siia fua , etìan* 
dio nelle grande^e* 

:fol.?.i$ jL^JSÌ 
T 4 mor- 
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smorte fua. fi 46 
*morte tramatali. f. 1 47 
-r48.r54.15j 
nobiltà (uai ? Wbf 1 
non ricercò dignitadi • 
folli f$ 
notano, le anioni de Sa 
ti per imitarle.fol. 3 6. 

Obedien^a fuaalTa- 

Ogni tre anni veniua a 
}{pma;& itti coinè Ha 

Orationi fue . f.6p.e 
ftgncnti. • 
Ordine della fua cafa. 
.fol.iG.finoa 35 
perche baueua pelato 
& arfo il capo. f. 1 2$ 
pietà fua verjo i morti \ 
d i pefie 4^*2^:10 i 
politela fra. /.i6c 
frimà (mandata a Mi I 
lanm^A i& fi i} 
promotore del Conci- 
lio di Trento. fj$ 
pronto a dimandare 
gratin per condannati. 



t 
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proiettore de gli Hu- 
miliati . 

Trotonotario .Apoflo- 
lieo. fi} 

prudenza fua. f.16 
' prudenza e defìgga 
fua nel gouerno del 
Tonificato del Zio . 

p iter itia fua > f.j 
qualità della fua fami" 
glia. fio 
quando vifnò il Duca 
di Sauoia ammalato, 
fol.i x jftjg-- : 
quanti priuilegije fa- 
tuità baueua da i Ta- 
pi. < fol.yó 
quanto a bon'bora fi le 
uaua a studiare , 
' perciò la fera non ma L 
gnaùà. fi 9 

Wfiuanto amato dal fuo 
popolo e Clero, f. 148, 

quanto benigno a chi 
gli confcfìaua l'erroY 
**fuo. f. 9 X 

quato confolatoda Dio 
alla morte fua. fi}£ 

quan- 



1 



quanto dcuoto alla pafì 

fione dì Chrifto.foLty 

deuoto delle fro I 
cefjioni. fol. n6 i 
quanto di natura dolce] 
burnitile benigno./. 
quantobonorato,viuo, 

eloquenti. 

quanto imitatore di fan 
to^Amb. ojìó^ f. 124. 

quanto nimico dello- 
r/dftgày /. 1 x 4. 1 1 5 
quanto nueriro.f 166 
quanto jpejjo predica- 
uà. p /.47 
quanto sludiojo. f.yj* 
38.jp : - 
quanto Zelante della fa 
Iute delle anime. f. 1 7 4 
quanto Zelo/o circa iri 
ti ^Ambroftani. f.m. 

rinontio la primogeni^ 
tura fuazvmfa: f. 1 9 
rinontio molte entra- 
tele quali. 1 /r^ 
ritiramenti fuòi quali, 
dQue,&acbe fine,* 
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• fuo viuere in effì. f.n 
' jpalle fue : Vedufigno 
utile (palle, slerti, fa- 
ffiichcìe [udori fuoi nel- 
le fmtioni epifcoptli. 
fol. 1 10. 1 1 1 
studiaua inginocchia- 
to la fcrhtura fura, fl 

.i/o/. ^^^nS^^ 

: ftudij Cuoi. fol.47 
(indio fuo di fare ipo- > 
po// denoti alla Bcatifi- 
fifna Vergine.* fol. $6 
fudor r fuo nel commu- 
nitare. fol. 1 29 ^ 

^tornando da \oma co- 
me era riceuuto a Mi • ) 
lano. . fol.jp 
tremendo a i demonij. > 

fol\ 1 *9 jBffyL e 0 ^v*fe£l 
Tw/stà // Trincipato ì 
*$&Otjfa quaranta mila 
feudi quali tutti fpefe 1 
inopertpie. f.19 
verecondia fua natur<£à& 
*leiComeda effo fhpera 
ta nel predicare, f.+s* > 

venire fuo. f.iójp} 
viaggio fuo inanimi la 

mor- 
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morte. f i 6 

yirginità fua. f i o 
vita fua y continua pe 

-^iegrinatione. f.: 19 
ima Jua> e penitoi'^a a 
Varallo. /«*5 4 

To//t' alloggiare coni 
Tadri Icfuiti , e tfd co» 
/wo Cugino in *Arona. 
fol.2.$9. 

Cdr/o Emanucllo Duca di 
Sanai a infermo f 1 8 9 
quanto tiimaua Carlo. 

/0/.S8.13J 

Carne : tirannia fua con- 
tro lo girilo, fi $6 

Carneuale Joltnnita del 
Diaudo. /.1S5 

Carneuale (pirituale di 

Caro mcaJrerè'eJì cibus, 

dichiarati» fs°*5 l 
Carole e cocchi non rfu 

ua Carlo. f.66 
S.Carpoforo trasferito da 

Carlo. fvtt j 

Cafn Colonna imparenta 

ta con Borromea. f 5 
Cafa di Cai lo midolla di 

i\pma. f. i 7 
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J Cafe benedette doppo k 
I pcfle. fioi 
Caft di Confcientia letti 
nelU*Arcinc(cou4to;et 
chi vi veniua. fai 
Caftigaua con che mira 

Carlo. f*9l-9ì 
Sata Canarina da Siena; 
^elo fuo della fai u te 
dell e anime. /170 
Cauallidtl Cardinale ab* 
brugiati nel patfe de 
Sui^X?rL f. 1 09 
Celfo Tafw Fefcouo diCa 
Siro. £4.9.119 
Cemitcrif con/agrati da 
Carlo. /. £00.101 
Cena : doppo efia , in che 
fi tratte ta na la fami- 
glia di Cariò, f.ij 
Cerimonie +Ambrofiant 
" i loda*ft. jf.xii.iij 
Cerimonie diuirfepermef 

fan 

Cerimonie quanto efatta* 
mente offeruate da Cas 
f lo. f. 1 20.74 

I Cernufihio luogo de Ta- 
dri di S. Barnaba fuor 
di Milano, f. z\. 101 

Cer- 
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Ccrtofa di Garigliano. 
foLiì. 

Ce/are (pedano Vefcouo 
dì T^ouara loda fi. 
fol.zoj 

chierici comebonorati da 
Carlo fSo 

Chierici con quanta aceti I 
ratc^a fiefaminaua-% 
no. fi i 2 1 1 

Chierici Regolari di San 
Tàolo Decollato in Mi\ 
lano. fi 1 1 

Chiefa Jlmbrofiana loda- 
nti filli 

Chiefa cattolica èvna fio- j 

Sfilici 

Chiefa , chi noni* ha per 
madre,noba Iddio per 
padre. fili 

Chieji derelitte quanto 
prouocauano Dioafde 
gno. f*ii6.nj 

Chiefe officine de facerdo 

ti. SEsìt&f' 11 ? 
Chiefe: ragioni di perjua 

dere ipopoli al loro or 

nato e fiabricbe.fi 117. 

11 8. 

Chiefa [anta ha Vaffifim* 
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%a continua dello fpiri- 
tofanto. fin 
Chiefe trame7gate.fi j j # 

9° 

Chiodo sato tenuto in Duo 
modi Milano, fin; 

Chrìflo come feparato dal 
V inordinato affetto de 
parenti. fiì $ 
da chi> e perche patU 
foli 45 

fatiche fue. fi r 3 4. 1 3 $ 
fri F altra càufe per * 
che fece xApofloli i 
fuoi cugini. : *& i f. 1 $ 
fetefua della falutc del 
le anime. fiiZz 
ftecebio deVefcoui. 

Qidmberì capo dcllaSauo 
ia. fiiiì 
Cita ditti fi per Je porte. 

" folti- j§^L- 

Vefcouo Cittadino alle efe 
quie di Carlo, fii^o 

Ciuaffo. f.i$ì 

S. Clemente Bimano. 
folCG. 

Clero buono caufa di bua 
p opale* /.ioj 
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Clera come ri frettate in 

'" Wlano$J$^z 
Collari di camife de fimi 
• l tori ài Carlo, quali. ~ 

Collegio de JefuitinpGri 
foni. ' ' 



Co 
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la loro fabrica di San 
lèfiddc in Milano . >.., 

foLiio 
Compagnia del fantifjimo 
(aerammo eretta da 

Carlo. f-5l 
Compàfflonc di Carlo • 

fol.$i 
Còmpofitione d'anima di 

Carlo. f : i 4 

Concili] come inflittiti, 

Concilij Vrouincìali di 
Carice quanto vidi. 

/0/.9V 

dx lui principiati fa$ 
preparatone di Carlo 

„ v „^ „ „. , af È u /.ico.ioi 

c<m^ A Concitij:ytilirà loro. 97 

cario. fyu 1 84 { Concilio di Trento da chi 

promojfo. fi 1 ? 
quanto Ttilcal Mwdo 
/W. 12.98 



llcgio de Mobili fatto 
damarlo in Milano. 

/0/.109 «gjjÈUM 
CW^gi odi Tania fabyica y 

todaGarlo. - . f-59\ 
K:omcdic-Trcti chevianì 

Aauario puniti.^ f<9 1 
prouiftoni circa effe di: 



1 



caria* 



commodità cHingueàlle\ 
8 ' Tolte la virtù. ' fi 1 8 
'ómmnnio'nl frequenti di 

cario. f+\) 
fornmunità contribuìna- 
no alle fobriebe dtUc 

. a «I», , . JK >» »... 



cbief?* 



fn6 



jtommunità : Wrfi ^ffa 

commv.ne. 
compagnia di Giestr^r^ 

f.io'. 09 ^vjf? 
Introdotti da cario in 

. Milano. \ f. 441. ai 
e ne Grifoni, /.i8o 



V ninnodfjft il predica 
re de Vefcouì.^f.^^ 
Concilio -Qumto froifin? 
P. cialtdi Carlo [opra la 



fejìc. 



fi*9S 



Conciane di Tìo Quarto. 
fioU 1 2. 
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Conciane di Tio Quinto. I Confitenti buona conni 



Mi 88 

Concubinari! paniti dai 
v * Carlo: ~ ° 
Conferente (piritualein- 

frodutte da Carlo in ca 

fa, ìn che modo, eper- 
r&cbe. / 27.29 

Confinone z che 'co fa fi 

hautuada direinan^i 
- di confejjìtrfi. f.ioo 

come frequentata in ca 

Confezione generale fat- 
ta da cario a Varallo. 
AfoL ^^f^M 5 4 



to continuo. jT. 15 5 
te/oro grande. f.V$$ 
tipo della beatitudine 



cclefle. 



fino 



Configlio delConfeffore* 

Conuenticuli fuggiti neU 
la famìglia di Carivi 

Coijra metropoli de Gri^ 
foni. }Jgrìf > 1 S 1 . . 
Corpo come fi deue tratta 

Cottane di Carlo, f 1 }t 

• efeguentu 

Confi ffione generale inan \ Creatione de Tapi;*i affi 



g& Ordini fieri. 

\, foL tu ''jtS ^ 
Corifi jfione : Vedi Orato- \ 

ìio fotterraneo. "ffTi 
Congregationi di cario. 

fol.i ).ioi.iòi 
Confagratìda Carlo quan 

ti. fu9 
Conjagratione fatticofa I 



p yfc /o $/r/f 0 finto. f. i 1 
| Crcdentrero di Carlo prò? 
ttifionaté^^lt f 1 3 
Crefima , cowze , <z , * 
quando daua Carl<k [ 7;^ 
/0/127.12S 



/d fiumana della Ttn 
te colle > doue crefima- y 



/affa (fo Carlo. f.ioò. • Cardinale Criuello.f.\\9 r 

' jCroa publiebe piantate 



101 

CÒfigrationi molte di Car 
I0.fi9.11y e feguenti. 



tanno della pefie. 

fol.t^t 

Cugi z 
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cugini di chriflo perche 
fatti ^Apolidi fra mal 
te altre caufe. f. i 5 



TT\ sAniel : afiìnen^a 
\J fua. f.167 
David : ^clo fuo dell'ir 
ca di Dio. f.nS 
Degradatone fatta da 
cario. f.9x.$$ 
Delicie vere quali, f. 1 3 3 
Demonij: Sìridiloro pre- 
ferite il corpo di Carlo, 
fol. 1 5 1 

tr emanano di cario . 
fol.119 

Demonio : artifue contro 
imorienti. f.186 
cacciato dal Mondo da 
chriflo. fi 
quanto taalageuolmcn 
te fi jpojfejfa da pecca- 
tori, fi 5 9 

Definare : doppo ejjo le le 
tante. /.50 

Dettr anioni odiate da car 
lo. fai 

Deuot ione alla Madonna 
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procurata xla cario. 

fol.$6 
Dcttotione caufata dalla 
Tribulatione . fi 9% 

Deuotioucdi cario nella 

1 Meffa. /7 3-74 
Deuotione grande de po- 
poli al corpo di cario., 
foLi) 1. 4" • 

Digerente : Vedi fingala 
rità. 

Digiuni come fi feruaud- 

no in caja di cario . 

fol.} 1.52.1 57 
Digiuni di cario, f. 1 j S. 

e fequenti. 

come coperti da lui. 

fol. 1 60 
Digiuni ordinarij per cari 

tà de gli ofpiti trala- 

feiati da cario, fó 4 
Digiuno Quadageftmale 

in che dì fi cominciala 

in ca fa di cario, f.18 
Dignità come fi mantiene 
yjol.i66 

non ricercate da Carlo 

fol. 1 } 

ftejfo dijlraono dallo 
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(birìto e ftudij. f ij I Duca di Terranona Go- 



Dìo vede il tutto. /. 45? 

Diocefe di Milana come 
ditti fa. f S 7 

Dijcorfo della Carità fai 
teda Carlo. f.$7 

Difcretione grande di Car 
lo verfo i feruitori e li 
ftudiofi. f i6i.ì% 

Dishonefli in Cbiefa pimi 
ti da cario. f 90 

Diflrattioni nell' Grado- 
ne / 7J 

Difiributione di tempo in 
< uiolabile di Carlo, 
fol.i} 1 

Domeniche , proibite le 
mal ebere. /184 

Dvne lafciue reti del Dia 4 
nolo. f. 5 5 

Donne : habito loro alla 
Communione. /Ì54 

Donne : rimedio per fare 
che in Chic fa filano co 
ptàbonesìà. f.^y 

Dormire di Carlo, f.161 

Dottrina Christiana. 
fol.19 \Wff^ 
cura di Carlo circa ef 
Ja nelle Fijìte. /.nS 



uernatore di Milano . 

fot 2#iuH jgto. ^ 
pucchcjja di Branfmhh. 

foL\6o 
Duomo di Milano arric* 

r/;/f 0 <fa Carlo- f.i 1 1 



EBrei>gente fanta % qua 
to ingrati Ca hrifta^ 

Elia : %clo fuo. f. 1 4 1 

Emmanuello filiberto Dit 
cadiSauoia. f.151 
pietà fua grande verfo 
Carlo. /.ii 8 

Entrata di Carlo Boro- 
meo, fi? 

Entrate Ecclefiafliche co 
me s hanno a partire» 

Epi fleto floico quanto vti 
le. /«40 
Efamine per gli ordini e 



Benefici]. 



/.41 



Efercitij fpiritnali doue 
fatti da Carlo, f.yi 

l Eucarijiu cibo fuauijjì- 
mo. f.jo 
lnuen- 



T V 
- Jnucntione bella diCar 

lo in ejfa. 5 ? 

quanto miniftrata da 
■ Carlo. $1 

Jegno d'amor grande 

di Chrijlo verfo noi . 



FiAbriche di Carlo . 
57.f fegnenti. 
Fabriebe Ecclefiafliche 
: conformi* 61 
Signor Fabritio da Cor* 
reggio. 240 
Fdwe compagna della pe 
fie in Milano, 195 
Famiglia di Carlo y quale. 

* owe prouifionatà. 1 j 
quanto m pacifica & or- 
dinata, 11 
Famiglie ; Angolarità [in 

€ J] è 'faggwli' " 
Familiari del Cardinale, 

quali. w> '<\ic£ 22 

Frtràw cfo ^ró / are/?/ • 

- bugiata a Carlo. 149» 

cjeguenti. 
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Farifei : rabbia loro con* 
^tro Cbrifìo . 144 
O/i Farne fe imparen- 
tata con Borromea. 5 
Fc/w venuta a Carlo <t. 
V arallo. 235 
' come crebbe. 240 
Co«£e Federico Boromeo, 
fratello di Carlo>mor- 
te fiia. 1 S . 

Conte Federico Boromeo 
Cardinale. 4. 
< r virtù fue. ! 
Cardinale di Ferrara gìo. 

itine. 61 
Duca di Ferrara . 208 
Gz/a Ferreria imparenta 
ta con Boromca . j 
f^/fc : come paffaua tut- 
tdl dì Carlo . 1 3 r 
ofieruan^a loro da effo 
introdotta. * k 119 

1 1» fjj/è proibite le ma* 
tàfibere. 1 84 
S*Fidele in Milano» 1 1 o 

z7 y«o corpo trasferito 
da Carlo. 113 
Filippo i^c di Spagna lo- 
dafi^s 140 
fr/ot/t' di Or£t . . :<$ 5 
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prouiftone fua. 23 
forejìicri come trattati in 

cafa di Carlo» 66 
Forieri fpirituali della Vi 

fita, 51 
Fortezza di Carlo . Vedi 

Cojian'^a virtù necef 

faria al Vefcouo. 1 5 5 
S.Franctfco come tratta- 

uail corpo fuo* 156 
T.Franccfco adorno del 

la Compagnia di Gie- 

su. 4*- 2 3J 
quatogli credeua Car 
lo. i4 l -M5 
Francesco Borfatto Tro- 
tonotario apostolico . 

177 

T.Franccfco Tanicarola. 
178-181 



Gabriello Cardinal 
Taleotto *Arci- 
uefeouo di Bologm. . 

4S.Z13 

Calerà contro Treti abor- 
rita da Carlo . 9 1 
Callo tenuto in camera da 
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Carlos perche. 16} 

Conte Gafparo figliuolo 
del Conte •Annibale 
*Altaemps. 1+0 

Genealogia diCbriJìo per 
che decritta da Santo 
Matteo . t 

Cafa Gefualda imparen- 
tata conBorromea. 5 

Conte Giberto Boromeo, 
c bontà fua. 4.6 

Gioanni Angelo de Me* 
dici Cardinale di Sana- 
ta Trifca , fatto Tapa 
Tio Quarto. 1 1 

S. Giouanni buono trasfe- 
rito da Carlo. 1 1 4 

S. Giouanni Crifoftomo 
cdtro le Comedie. 1 8 $ 

S.Gionani cugino di Cbri 

fio. iS 
Giouanni Delfino Vcfco- 

uodiBrefcia.18y.1SS 
Giouanni Fontana •Arci- 
. prete del Duomo di Mi 

lano y yefcouo poi di 

Ferrara. z+$ 
Gioventù buona quanto 

grata a Dio. 8 

quanto import? • 8 
V non 
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non fmpYc riefce. 7.8 
* Giouehtu di Carlo. 9 

Gioftre : preti che ri an- 
davano > puniti. 9 1 

Girolamo Lu^ago Ere- 
Jciano. 2 5 

Girolamo Fi/conte Caua 
itero. 154 

Giubileo dell'anno fai ito 
quad'j ottenuto da Car 
lo per Milano. 112 

Giudei; Fedi tbrei. 

Giudicare facilmente le 
attioni altrui, cofa inci 
uile e mal fatta . 1 5 

Giudici di Carlo quali : 
proibito loro oltre V ac- 
cettare qualftuoglia pre 
fente , anco il mangiare 
fuor di cafa. 8 f 

Conte Giulio CefareBo- 
romeo. 4 

Giulio Tetrucci Teforie- 
ro di Carlo. 107 

Giufiitia da chi dcue efìe- 
re amminiflrata. Sy 

Gouerni noui cominciati 
con proceffioni. 116 

Cafa Gonzaga imparen- 
tata con Borrcmea . 5 
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T. Granata Studiato da 
Carlo . 40 

Grandezza mondana fo- 
jpetta,& effetti ftiùi.ij 
[pi fio distrae dallo Jpi- 
rito, e fiudij. 1 $ 

Grauicimboli proibiti nel 
le camere . 3 1 

S.Gregorio Vapaiallinen 
\afua. iSy 

Gìegorio decimo ter^p 
Tapa. 77. ic8. tft. 

fauoreuole a Carlo. 
14*. 161 

meffe il Vefcouato dì 
Tiacen^a fotto Coirci 
uefcouato di Bologna. 

99 

Gregorio decimo quarto 
Tapa. non 1.174. 

Grifoni dt ferini. 92175 
GroppelioiCbiefa iui fa- 
binata da Carlo . 55. 

Guardarobba di Carlo ve 
duta alt incanto da fpen 
dere il danaro ritrat- 
tone in opere pie . 10 
Guglicl- 
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Guglielmo Duca diMan- 
tona quanto riueriua 
Carlo. . 12.6 

H } 

H Enrico 1{e di Fran- 
cia. 208 
Hvrefte venute daU*jtua- 
ritta. 204 
lleretici quanto riucriua- 

no Carlo. 
Honejìà grande di Carlo. 

10.132.134 
Honore acquiHafi coi di- 

{predarlo. 22 j 

è premio folo di virtù. 

Hofpita'ità grande diCar 
lo. 61.65.64 
nel Clero di Carlo. 67. 
68 

virtù grande & Epi> 

[copale* 6i 
Hofpitio in Milano peri 

preti foreflieri. 6$ 
Hofìtric da Treti deuono 

f chinar fi. 6S 
Humiliati: Religione & 

origine/uà. iop.144 
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come riformati da Tio 
Quinto. 1 4<* 

da lui poi efìinti. 1 5 } 
Humittà di Carlo . 6 
e [aitata da Dio. 22 J 
bonorata. 2 5 

strada all' honore. 2 $. 
16 

Huomo di quante fo/ìan^e 
composìo, & il cibo di 
ciajcheduna di tfje. 43 
tempio dello jpirito Jan 
to. 115 



S. Iacomo Cugino di Chri 
fio. 15 

Iddio come regge il mon- 
do • 85* 

Tetro cognato di Moisè. 
82 

Ignorane radice di tutti 
imali. 168 

S.llarione loda fi, 224 

Imitatione de Santi in Car 
lo. 36.37 

Immortalarfi come deue 
Vhuomo. 2 2p 

Imperatrice vifìtata da 
V x Car- 
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f^r/o. 205? 
Incon ft (fi y e non cornimi 



nicafi alla Tafgua coi- 
rne trattati da Carlo . 
§6 

Indulgeva plenaria a chi 
ftcommunicoMa in Vi- 
fita di mano di Carlo. 

la còcedeua anco a gli 
animatati che yifitaua> 
e quando. 1574 

Infermi come trattati in 
cafa. fg 

Jnuentione di fa nta Croce 
come celebrata da Cdf^ 

lo. 21 J 

Indago. 200 



Itinerario al principioltet 
viaggio. ^tT 
lubileo per la pefie. 1 ^9 j 
luslina Imperatrice. 1 Jg* 
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ra del peccatore b abi- 
tudinario m 140 
Letame doppo definare. 

30 

Lettere : cura circa effe di 
Carlo. 132 

Letticnealla tauola di Car 
lo. 15^19 

Liberalità. 206 

di Carlo.ioj.efeguen. 
ne Grifoni. 1 £ Q 
nella pefle. 
Liberalità di Dio verfo i 
feruifuoi. 



LxAici efcluft da i sino 
di e perche. 102 | 
non entrauanq in fagri 
ftia. * Jj 9 

Labaro quatriduano figu-^ 



Libraria grande di Carlo_ 
lafciataa Canonici del 
Duomo di Milano. 40 
Libri che dt uono eflere fìu 
diati da Vefcoui . 4T 
Libri de gentili quanto vti 
& 40.4 1 

Limofine di Cafa Rorro- 
mea y y 

di Carlo varie . 211 
nella pefle. m 1 9 (T 
Limofma; frutti fuol nu 
2.12 

Liuti proibiti in cafa~St 
CdrTo. j 1 

B. Lorenzo Giustiniano 

primo 
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primo Tatriarca di Ve 
netia come fiaccato dal 
[affetto de parenti. 36 

ludoinco moneta prefetto 
delle fabriche. 61 
quanto gli credeua Car 
lo. : 4 3 

Luigaghi gentiluomini 
Brelciani quanto deno- 
ti a Carlo: Cafa loro, 
Cafa di Carlo. i} 

M 

S. icario lodafì. 

Madri di famiglia che 
efempio pvfjono piglia 
re dalla madre di Car 
lo Cardinale . 6 

Maejlri : gratitudine che 
fideueloro. io 

Maeflriprouifli da Carlo. 

Maejlro di Stalla di Carlo 
prouifwnato . 1 3 

Maefìro di tinello di Car- 
lo prouifwnato. 23 

Maggior duomo di Car- 
lo:prouifwne fua. 1 } 
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Magnare dì Carlo come f 
eguale. 1 * 8.159 
Manfuttudine di Carlo* 
190 191 

virtù ipifcopale. 1 ; $ 
Mantoua. 149 
Marchefe d\Aijamont*-j. 

1S8.208 

Marche/e di Mejferanó. 
231.235 

Marco Sitico Cardinale 
di .Altaemps. 10$ 
liberalità Jua verfo'l 
colhgio Eluetico di 
Milano. 108.109 

contejfa Margarita de Me 
dici madre di Carlo,et 
bontà f»a . 6 

Santa Maria della noce, 
femir.mo della Dìoce- 
ft di Milano. 10% 

Santa Maria de gl'i àn- 
gioli de Certo/ini in R 0 
ma. 78 

Santa Maria Falcorìna, 
Seminario in Milano, 
il 

Marignano. 2 00 

Majchere proibite lefcfle 
e i Venerdì. '184 
r ) Maf- 



T Jt V 

rtaffcntio Imperatore. 

Maturino: vn pe^o Car- 
lo riandò ogni matti- 
ria in Duo?no. 1 3 1 

Cafa Medici dì Milano 
dcfcende da cafa Medi 
cidi-Firenze, j 

Cafa Medici : grande^? 
fue. j 

Medico buono: officio [no. 
141 

Melchifedec come figura 
dicbrifio. ;6 

Mel%o Caftello della Dio- 
cef e di Milano. 54 

Memoriali come fpeditida 
Carlo • 209 

Merato fui Milaneft^ . 

Mer cordi : aftinen^a dal- 
la carne come in tal 
giorno introdotta da 
Cario . 1 8 

Me/sa Ambrofiana in che 
differente dalla Roma- 
na. 7 4 
non fi dene dire in ca- 

. mere private . 243 

ogni dì la diceua Car- 
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ogni di la fentiua la fa- 
miglia di Carlo* 50 
MrjTtrano. 231 
Milano come riverente al 
Clero. 8 1 

fatto da Carlo vn'al- 
tra t{pma . ut 
lodali. 9&99 
quanto grande Trouin 
eia . 115 
Scuola di pietà e reli- 
gione. 1 6 
1 Miracolo maggiore con- 
I uertire peccatori, che 
I rifufeitare morti. 140 
Mira di benefieij 0 fo- 
ni lontana dalla fami- 
glia di Carlo. 13 
Miferkordia di Carlo. 5? z 
Modefiia e/leriore anco 
dormendo quanto fta 
lodeuole . 161 
I Modefiia grande di Carlo 
I nt Ile grandine. 13 
nella gionentàfua. 9 
1 Moisè perche rilucente in 
I faccia. 71 
y.elofuo. mi 
mal' interpretato. 145 

Zelo 
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. Zelo fuo della falute del- 
le anime. 170 
S.Mona trasferito da Car 

lo. 114 
Mondani efortati al pian 

to. 119.120 
Monderà e fioriere loda 

tada S. Ba{ì Ho. 16 s 
Mondo: vaniti fua . ' 8 
Cardinale di Mondouì lo 

da fu Z 3 ^ 

Monica. 200.221 
Morte di Carlo. 146 

tramatali altre voltz^. 

147.148.154.15y 
Morte di Vefcoui Santi in 

cinere & cilicio. 241 
Mufiche per le camere 

proibite. 3 1 

Muftci tenuti da Carlo , e 

fiipendiati , & in che 

adoprati . 



tAbucodonofor l{è. 

*b(ationi : diuerfttà di effe 
; in vna fathiglia . 2 1 
2{atura humana quanto 



N 
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inferma. 157 
S. T^a^ario trasferito da 

Carlo. 114 
hfeue grande in Milano, 

e prouifwne fattaui. 

16 

\icolò Sfondrato Cardi- 
nale di Cremona, e poi 
Tapa Gregorio decimo 
quarto. 6>.i50 
Hipoti de Tapi Cardina- 
li^ loro rivfcite. 1 4. 1 $ 
Duca di T^juers . 20 8 
nobile chi fia . %r6 
Mobili di tre gradi . J 
'nobiltà mondana dono di 
Dio. x 
affetti fuoi. 2. ? 

n°biltà mondana non am 
mirata da Carlo. 2 
n°bilta Joda e vera qua- 
le. 1 
TJotari Criminali preti. 

n°tt? : proibitolo Tiare 
fttùì i di notte in cafa di 
Carlo. $0 

T^p^e; donne , e come vi 
andò Cerio. 150. 13 f 



y 4 



Ohe 
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OBedien^a Iodafì.161 
Obietti di Milano. 
i 09* 1 1 o 
Odio delta verità beredi- 
tàdiiAdamo . 143 
Odio fanto di noi fleffi. 

Officiali della famiglia di 
Carlo come prouifwna 
ti. 2 3 

Officio anniuerfario per i 
fefcoui morti dellau 
Trouintia. 141 

Officio come recitato da 
Carlo. 72 

Officio della Madonna. 1 5? 

Officio del Signore. 19.30 

Oratione deifica l'huomo. 
71 

Oratione di Carlo . 6 9. e 

feguenti. 
Oratione madre della] pru 

den^a. <$p 

preparatane mancia 
effa.> 7Z 

quato ntcefjaria al Pe( 

C0UQ. C$.6} 
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Orvtorio di San Sepolcri 
in Milano. 1 1 1 

Oratorio in cafa di Carlo. 

Oratorio fotterraneo del 
Duomo di Milano fat- 
to > ornato, e donato da 
Carlo. 131 

Ordinare non deue il Vef- 
cono per fauori\. 1x1. 

Ordinazioni facre con che 
diligenza fatte da car- 
io. 111 
di quanta importane 
fiano. ii$ 

Ordini facri .Fèdi Suddia- 
conato: facerdotio. 1 2 x 

Otto fuggito da carlo.114. 
nj.132 

e dalla famiglia fua . 
11 

OttanianoTarauicino Vef 
cono d'vdlejjàndria. 
45?. 1 ip.250 



p 



sAdrue madri di fami 
glia che efempÌ4 
pojfe- 
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pofiono pigliare da Bo- 
rornei. 6 
Tadre Tanicarola. i+.}7 

48.185?. 141 

affetto fuo grande vcr- 

Jo Carlo. 104 
fece l'oratione fune- 
bre nelle efequie di Car 

lo. *J« 

Tanuinìò fcrittore accu- 
ratijjìmo . 4 

S*Taoio:Ztlo fuo della fa- 
Iute delle anime . 170 

Taolo Quarto Carafa, Ta 
pa: bontà Jua . 1 1 
liberalità fua. 1 1 
morte fua. 1 1 

Zelo fuo. 11 

Tapa capo vifibile di San 
ta Chiefa. 1 1 

Tapa perche fi chiama fer 
Utis feruorum Dei. 1 3 4 

Tapi che fanno grandi i 
nepoti non fi dcuono 
biafimare. 1 4. 1 5 

Tap'ùquanto honorati da 

Carlo. 7 5-76-77 
e da $. Stefano] I{e de 
gli Ongari. 7 7 

fono creati con tuffi- 
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fien^a dello fiirito fan- 
to. 11 
Tarafrenieri di Carlo , e 
proni fioni loro. 1; 
Tarenti come debbano cf- 
fere amati da VefcouU 

33-3 5-^ 
Variare di cario qual^j + 

1*2 

Tarlare sboccato quato 0- 
diato ì cafa Boromea. 6 
Tarochi che fcandali^aua 
\ no ip opuli come puni- 
ti. 9 1 
Tarochie perche tenute da 
Carlo vacanti per qual 
che tempo. 116 
Tarala di Dio cibo dell'a- 
nima. 45 
difp recata, principio 
dìi>gniruina. 43 
leuate flagello grande * 

43. 

Tarole otiofe fuggite da 
Carlo . I J * 

Fcfcouo di Tarma predi» 
co in Milano. A9 
Tafiatempifodi quali. 13 3 
Tajjìone di Chrifio còtem* 
I piata 1 confola nelle Mh 

fer- 
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ferinità. 14* 
predicata (\uato può. j j 
Tasioì tv* mercenario co- 
me differenti . 101 
Tatien^adi Carlo. 190. 
191 

Tania /Indio • 9 
Vacato : malignità fusu. 

Toccato quanta contrario 
alla gratta. 140J 
yno chiama l'altro . 

i 4 $ | 

Teccatorc babkkato quan \ 
to difficihì icnte fi ridu- 
ce a penitenza . 1 $p 
140 

Tenitentiaria di Roma ri- 
nontiata da Carlo . 1 y I 

Tct< ci (ìc\ tuttala fuaot \ 
tana cerne jpefa da Car \ 
lo. 1 } i 

Ter t gì maggio di Cario a 
Turino. i*ì S i 

Teregrìnaggio rapprejav] 
ta la vanità di nostra I 
vita . 11 9] 

Tcrf uionè della Ugge in | 
the conftfìe . 7 ■ 

Tc/it di Milano . 1 54 J 
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pietà grande di Carlo 
verfo i morti di pefie . 
201 

il rimore molto danno- 
fo in tempo di pejìe* 

TucM^a altre volte an- 
dana al Concilio Tro- 
uinciale di Milano. 

99 

Tietro Gaetano. 6$ 
Tietro Gale fino. 13.38. 

1 4. 221 
Tio Quarto : grandezze 
fue. 5.1 x 

gratitudine faa verfo 
Milano patria (ita. 1 6 
hebbeglt vltimifacra- 
menti da Carlo. 193 
Tio Quinto Tapa. 1 8 % 
come riformò gli Hu- 
miliati. .146 
fauorev.ole a Carlo. 

'4* <5< 

lodato in morte da Car 
h. ic>4 
Tomperiprefe. \66 
Santa Trafede in Roma 
ornata e faùricata da 
Curio. S960 

Tre- 
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Predicare officio proprio 
del Vefcouo. J 9.4 * 

Tredicationc del Pefcouo 
di quanto più efficacia 
di quelle de frati. foL 

49 

^Predicatori leuathfagel 
lo grande. 4 3 

Tr ediche frequenti di t ur 

lo. 47 
nelle confecratiuniebe 

nedittiovi. no 
Vedifrmonhe ferino ■ 
ni funebri. 
Tresbiterato : vedifacer- 
dodo . 

Trcfeuti rifiutati in vifita. 
119 

Vrefen7^i:vedi afpetto. 

Trete degradato da Carlo 
ne 9 Grifoni. 9**91 

Treti:vejlito loro riforma 
to da Carlo. iS 

Trigionifabricate da Car 
lo. 90 
come y e quando le vi fa- 
taci . 86. 87 
in effe come erano trat- 
tati i prigionieri, fui. 

*7 
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Vrimozenitura rinomiti* 
ta da Carlo. 19 

Vrincipato d'Oijra ven- 
duto da Carlo , e come 
impiegato il denaro ri 
trattone. i^.zil 

Trincipejfa di Guajìalla • 
18S < 

Principio buono quanto 
importa. 8 

Trobo Vrc fitto . 1 40 

Troccjfionenobiliffima fai 
ta nella publicatione 
del Giubbileo dell' an 
no fanto in Milano • 
1 1 2. 1 1 1 

Troccjfione notabile il dì 
dell 1 nnenti one di San- 
ti Croce. 1 1 j 

Troceffioni : conuenienT^t 
loro ne'bifo&ni . fai. 

Tro ceffoni delle Koga- 
tioni alt sAmbrof lana, 

del Corpus Domini. 
215 

del fanvffimo Sacra* 
mento ogni mefè . fol. 

deuo- 
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deuotiffime Vanno del- 
la pefte ; e come vian 
duna cario . 2 co 
in tutti i bifogni yfitte 
da Carlo. it£ 
Jono oratione publica. 
116 

fono peregrinationi fan 

te. i 1 8 

^Proprietà matrigna delle 

Religioni. 14 s 

Trouifìoni della famiglia 

di Carlo. 15 
Truden^a dette effere vni 

ta con ftmplicità. 155 
Tycritia buona quato gra 

ta a Dio. 8 
Tueritia di Carlo. 9 
Tunti da meditare. 3 o 



REffegna fpirituale in- 
an^ialle ordinati 0 
ni fatta da cario. 111 
Re disagila. 107 
Regina di Spagna da Car 
lo lodata in morte. 1 £4 
Refettorio di Carlo quale. 



0 L 

Tegole della caja dì cario 
z 9' e figlienti. 

J{eligiofi balie e pedago- 
ghi de Chrifliani. 4 9 

Reliquie de fanti perche 
denono riuerirft. 1 1 1 

Conte Renato Borromeo. 

4.240 
Ricche^ carichi [ono, 

non commodi. ic6 

cdftflono in temer Dio. 

«7 

mondane quanto peri- 
| colofe. 18 
perche chiamate Jpine. 

M5 

vere quali. 1 3 3 
prerogatiua loro. 1 S 
Ricreationifode quali. 

Kjft temperati di Carlo. 

! f * x 

1 Ritiramenti frequenti, & 
1 in che luoghi. & a che 
' fare y e con the modo di 

viuerc di Carlo, li 
Ritratto dell \Annontiat* 
di Fintile donato dal 
Gran DucadiTcfcana 
a cario. j£ 
Roga- 



r ji r 

ì{pgationi alV cimbro fia- 
na. 11 $ 

J{oma loda fu 75? 

Rofario introdotto da car 
lo. j<? 

Cardinale della ì{gutrc 
loda fi ; quanto Inonora- 
to da Canio. 80 

]{pueredo capo di Falle 
mifoUina. jyG 



Sacerdoti non fideuo 
no Straccare di fla 
re nelle ChieJe;co efem 
pio fi prona. 1 29 
Sacerdoti 3 quanto cauta 
mente fi procedeua in 
carcerarli. 9091 
quanto honorati da car 
lo. So 
Sacerdotio chi haueua da 
pigliarlo ycome fi difio 
neua. ni» 

Sacrificio nella Cbiefa ca 
tolicavnjólo. 111 

Salderà di Carlo nel pu 
nire. ' 94 

Sale come fignifica i Ve- i 
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fcoui. $ J 

Selmeggiare come fi deue 

Salomone de fiderò foloil 
necejjàrio. 1 S 

Santi deuono honorarfu 

& imitar fi. 3 6. $ 7 
Santi trasferiti da Carlo. 
IH 

cardinale di Sans:dcuotio 
nefua aCarlo. 60 
Sa>ono. 200 
Saul ; mifericordia fua 
/ciocca. 24 
Sbirri di Carlo. 90 
Scandalo quanto dannofo 

Monfignor ScarampoVc 
fcouo di Lodi. 1 5 1 

Scholajiici prouiìti da 
Carlo. 41 

Scrittori di cancellarla di 
CarUiprouifion loro. 

Scrittura [aera quanto a 
propoftto allegata da 
cario. 46 

Studiata da luiinginoc 
ch'ione. 5 f 

Seri- 
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Seri nere di Carlo quale . 

, Scuritolo. Fedi Oratorio 
Sotterraneo. 
Sede^fpoflolica gratiffi- 
pia a chi. 7 * 

Sedia vacante di Taolo 
Quarto. 1 1 

Segni nelle fralle di Carlo j 
morto di battiture , cili- 
cio, et arckibujata. 
Seminari] della Diocefe di 
Milano. 108 1 

di Milano. 21. 106.107 
Seminario E luetico fonda 
to in Milano da Carlo. 
icl 

Seneca vtile. 40 
S-Sepolcro in Milano.no 
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Seruitori quali e come fi 
pigliauano in cafa di 
Carlo. 30.31 
Seta e colori nel vettire 
della famiglia di Carlo 
proibito. j o 

Sette Chiefe di I{pma co- 
me vifitate da Car.fot. 

quando , & doue intro- 
dotte in Milano. 1 1 1 
Sguardi dishone/U in cine 
jakiafmati. 55 
Siccità gradi, e prouifione 
fattauida Carlo, fol. 
116 

Silentio nelle fagriflie.yx 
e nel magnare. i $ 
S. Simpliciano trasferito 
da Carlo. 1 1 3 

Simplici quanto riueriua 
no Carlo. n6 



1 



Scrcgno. 100 
Sermone belli/fimo dì Car 
lo l'anno della pefle . 
ioi ! Simpliciti no deue effere 

Sermonidella fera nell'O- \ fen^a la prudera. 1 3 5 
ratorio in cafa di Car [Singularità dannofanel- 
lo, 17 I lefameglie. it 



Sermoni funebri di Carlo. 



quanto fuggita in cafa 
di Carlo . 3 * 



Serui di Dio : priuilegio \ Sinodo Diocejano ritimo 
loro. 167 1 di Car e Cleto diefio.101 

Sino- 



Sinodi come inRjtnitLpj l S. Stefano I{e de gli On- 
Sinopfi o arbori nvodo vti 7 
lifjmo di studio, ~t£ 



sì&q*.t±. so. 

178.217 — 
Sollecitudine Epifcopztr 
in San Tao lo. 134 
Somajca feminario della 
Diocefe di Milano. ro# 
Sondrio. 209 



Spenditore di Carlo proni 
[tonato . 



Spen fu rati fi riprendono. 



SpittacolUVedi Comedie. 
Spirito- nelle grande^e 

come matenuto da car 

lo. 14 
Spirito fanto ajfiflc alla 

[anta Chivfa jempre.\\ 
Stalla di Carlo belliffima. 

S9 

Statere lofi re ingiù fle qua 
lt~ 16$ 
Stationi di I{pma Quando 
ìnflituite in MuanoSa 
Carlo. 11 1.56 



in effe 



in. 1 n 



gari quanto bonoraua i 
Tapi. 77 
Stefano r\e di Tolonia,6 $ 
Stella luogo de mendicati 
ti in Milano. io^~ 
Stola auantidi mettcrfela 
al collo, ft ha/a. iry 
Stregbee firegoni, e dan- 
ni loro. tjIj 
Studij come nelle grade^ 
%e mantenuti da Carte 

Studio come fi fà vtiliffi- 
mamente. 3940 
Studio del Vefcouo quale. 

4*« h 

Studio di Carlo quale. 3 9 
Sudano fanto in Turino 

vifttato da cario. 1 1 3r 

Suddiaconato chi baueua 
da pigliarlo come fi di 
fponeua. 121 
Suiigeri quanto amati da 
cario. ioF 
Superiori non deuonoda 
noi effere giudicati 0 



come ouuiato aglier _ 
rori foliti commetterfr biafimati, ma agiutati. 



15.16 
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TiAbita rifufcitata a 
frughi de poucri. 

Teatini condotti a Milano 
da carlo.^ 211 

Tcnutioni non fi forno 
fnggire,mà vincere sì. 

7 5 

Tcvdofw lmperatorere . 
Teologi provini da Car- 
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come vi fi flaua. 3 e 

Tragedie.? cdi Comedie. 
Tramesti nelle chiejè . 

Traf curati . Vedìfycnfit* ( 

rati. 7 r ^HJ * 
Traslationi de fantwemt^ ^ 

faceua Carlo* 214 tf 
7>r«i. 221 ^ 

Tribulatione caufa contri ' 

//one eir emendatone. 

198 

metropoli del Tie 
monte. 2 f 8 



/o. 

T eslamento fatte da car- I 

/o / ? tfw»o della peHe. j T T .Alente Imperatore 
196.252. I V miniano. i}6 

Testare da chi còncejfoa \V alentiniano Imperatore 



cario, 1 3 x 

Tcflimonij finodaliiofido 
loro. 75 
Tic wo prr/Jo Af/7rf- 

720. ' 24O 

Timor continuo necejfa- 
rio al ChriSìiano. 133 

T/wor </i Dio rcVco 
l'buomo. 17 

Tinelli due introdotti da 



I 



Carlo. 



2S 



i 



14° 

fd/Ze Mifolcina. 176. 

Valtelina. xy6 
Varallo deferitto. £30 
Venerdì proibito le rna-^ 
febere. 1 84 

tmtii Venerdì fi predi 
caua JopralaTaJJione 
didmjlo in . Duomo di 
MÌtann * 

Veri- 



■ 



'Tàfc/tó*. ™hfp. Vyu»* l '"*f' 
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tà£*,fnAaLfe>*', chef* h»> 



ss&Ti&ók&ibUiSiàff ■ Intinte (UHM IrinhtUJh 




^i/fiat ppù J£ ^ 




'kit- s<- ' ^ — 




Cefo-rum /ti., tg Vkftfiui ^f^/C%. 
Officia fu* (Aal^. r**ùà^44h ; 




y<t*it, • • M£<V* cjuiurdh <Ìf*Mra. 
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